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SERATA    DECIMATERZA. 


Divisione  delle  epoche.  —  Condizioni  generali  del 
Piemonte.  —  Politica  meticolosa  di  Umberto  ter- 
zo. —  Tristi  conseguenze.  —  /  marchesi  di  Mon- 
ferrato conquistano  un  regno  in  Oriente.  —  Gu- 
glielmo Lungaspada  e  i  suoi  fratelli.  —  Federigo 
secondo  e  suo  carattere  :  V  Arrigo  di  Sverna  del 
Marenco.  —  Lotta  tra  Federigo  e  ipapi.  —  La  lega 
lombarda  si  rinnova  per  venticinque  anni.  —  Sua 
costituzione.  —  Battaglia  di  Cortenova.  —  Inno- 
cenzo quarto.  —  Il  concilio  di  Lione  scomunica 
V  imperatore.  —  Defezione ,  assedio  e  vittoria  di 
Parma.  —  Morte  di  Federigo  e  suo  ritratto.  — 
Pier  delle  Vigne  giudicato  da  Dante.  —  //  conte 
Tommaso  di  Savoia.  —  Origine  di  Cuneo.  —  Il 
diritto  del  Fodero  e  il  poema  del  Cor  dar  a.  —  / 
guelfi  e  i  ghibellini  sconvolgono  V  Italia.  —  Que- 
ste fazioni  dipinte  da  Pellico ,  da  Marenco  e  da 
Dante.  —  Decadenza  delle  repubbliche  :  parole 
del  Sismondi.  —  Rovesci  nella  famiglia  di  Savoia. 
—  Carlo  d3  Angib  invade  il  Piemonte:  le  sue  ini- 
tizie  battute  a  Roccavione.  —  Amedeo  quinto.  — 
Dualità  fatale  di  dominio.  —  Guglielmo  settimo 
di  Monferrato ,  sue  imprese  e  sua  morte.  —  Let- 
teratura e  biografia. —  Primi  storici  piemontesi.  — 
Poesia  provenzale.  —  Architettura.  —  Viaggi. 

I  rima  di  entrare  in  questo  nuovo  periodo  della  storia 
piemontese,  disse  Maurizio,  è  necessaria,  figliuoli  miei, 
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per  mia  parte  una  spiegazione.  Studiando  nelle  scuole  gli 
elementi  della  storia,  avrete  senza  dubbio  imparato,  co- 
me il  medio  evo,  incominciando  dalla  deposizione  di 
Àugustolo,  non  finisca  che  colla  incoronazione  di  Carlo 
Quinto:  da  cui  s'inizia  comunemente  l'epoca  delle  mo- 
narchie ,  vale  a  dire  il  periodo  delle  età  moderne.  Ora , 
principiando  io  invece  questo  periodo  medesimo  dal  trat- 
tato di  Costanza  del  mille  cento  ottantatrè ,  vi  parrà  per 
avventura,  che  da  me  si  tradiscano  i  canoni  della  scien- 
za, anticipando  di  oltre  a  tre  secoli  1'  èra  della  moderna 
civiltà.  xMa  io  vi  risponderò ,  figliuoli  miei ,  che  questi 
canoni,  introdotti  dai  pedanti  per  comodo  delle  scuole, 
sono  tutt'altro  che  infallibili:  imperocché  le  monarchie, 
quali  luttavolta  si  conservano,  hanno  le  vere  loro  origini 
assai  più  in  là  del  decimosesto  secolo:  e  appunto  dal 
trattato  di  Costanza  inaugura  vasi  in  Italia  quella  deca- 
denza del  governo  repubblicano  e  quella  serie  di  partiti 
e  di  lotte  cittadine,  che  innalzar  dovevano  Fedifizio  mo- 
narchico sulle  rovine  della  libertà.  Che  se  ciò  peranco 
non  fosse,  la  storia  del  Piemonte  andrebbe  sempre  sog- 
getta ad  un'eccezione  incontrastabile:  essendo  che  la 
monarchia  di  Savoia  abbia  nella  penisola  più  rimote  sor- 
genti d'ogni  altra  e  conti  veracemente  la  sua  vita  fin 
dal  matrimonio  di  Adelaide:  vita  che  da  otto  intieri 
secoli  continua  rigogliosa  e  piena  di  gloria:  e  che  oggi 
più  che  mai  si  mostra  calda  di  gioventù  e  sicura  del  suo 
avvenire. 

Ciò  inteso  fra  noi ,  aprirò  la  presente  nostra  Serata  , 
col  porgervi  un'idea  delle  condizioni  del  Piemonte  in 
sul  finire   del  secolo  decimosecondo  e  in   sul  comin- 
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ciare  del  susseguente.  Il  trattato  di  Costanza  aveva  san- 
cito ,  come  già  vi  toccai ,  la  libertà  legale  delle  italiane 
repubbliche:  ma  molte  di  queste  seguivano  tuttavia  a 
mantenersi  ferme  nella  parte  imperiale:  ossia  che  in 
questo  modo  meglio  si  difendessero ,  massime  in  Pie- 
monte, dalle  ambizioni  dei  principi  che  le  guerreggiava- 
no: ossia  che,  senza  temer  nulla  da  una  autorità  lontana 
e  screditata ,  ne  traessero  a  loro  voglia  privilegi  e  ric- 
chezze. Tali  erano  fra  noi  Torino,  Alba,  Acqui,  Tortona 
e  Ivrea:  tale  poi  particolarmente  Asti,  che,  insieme  con 
Genova  e  con  Pisa,  erasi  levata  a  dovizia  e  a  potenza 
grande  per  cagione  del  suo  esteso  commercio.  Circa  poi 
ai  signori  che,  oltre  ai  conti  sabaudici,  avevano  in  Pie- 
monte vastità  di  dominio ,  anch'  essi  abbrancavansi  al 
colosso  imperiale:  e  alla  sua  ombra  si  privilegiavano  e 
crescevano. 

Teneva  a  quei  giorni  il  trono  di  Adelaide  Umberto 
terzo,  uomo  più  di  chiesa  che  di  spada  e  di  consigli:  il 
quale,  non  osando  pronunziarsi  ne  pei  Cesari  né  contro 
di  loro,  erasi,  come  sempre  avviene,  attiralo  l'odio  e  la 
disistima  dell'una  e  dell'altra  parte.  Imperocché,  egli  si 
era  trovato  coi  rappresentanti  dei  comuni  italiani  al  con- 
gresso di  Piacenza,  in  cui  furono  convenuti  i  preliminari 
della  pace  di  Costanza  :  ma  nel  tempo  medesimo,  anziché 
schierarsi  in  linea  coi  fautori  della  lega  lombarda ,  si 
sforzava  di  mantenersi  nell'  amicizia  imperiale.  Le  con- 
seguenze di  questa  politica  meticolosa  e  senza  colore 
non  si  fecero  lungamente  attendere.  Avvegnaché  il  ve- 
scovo di  Torino  Milone,  un  anno  appena  dopo  il  trattato 
dell' ottantatre,  movevagli  fiera  lite  dinanzi  al  legato  ce* 
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sareo  Gotifredo,  intorno  al  possesso  del  castello  di  Pia- 
nezza :  e  avutane  facilmente  ragione,  innalzava  le  sue 
pretese  su  altre  terre ,  che  gli  venivano  colla  medesima 
facilità  concedute,  in  danno  dei  legittimi  dritti  del  conte. 
V'ebbe  ancora  di  più.  Partito  Federigo  per  la  crociata  di 
oriente ,  Arrigo  sesto ,  che  otteneva  dal  padre  la  reg- 
genza dell'impero,  entrava  ostilmente  in  Piemonte, 
smantellava  la  rócca  di  Avigliana:  e  ponendo  sottosopra 
il  paese,  metteva  lo  stesso  Umberto  al  bando.  Altaiche 
l'infelice  e  debole  principe  ne  moriva  di  dolore,  addì 
quattro  marzo  mille  cento  ottantotto.  E  il  patrimonio 
della  contessa  Adelaide  sarebbe  stato  preda  degli  ambi- 
ziosi vassalli  di  Savoia  e  di  Piemonte ,  se  il  marchese  di 
Monferrato  Bonifazio  primo ,  genero  di  Umberto ,  non 
fosse  venuto  in  tempo  a  salvarlo,  ottenendo  che  rivocato 
fosse  il  bando  imperiale  e  assumendo  la  tutela  e  le  difese 
del  pupillo  Tommaso  primo. 

La  famiglia  dei  marchesi  di  Monferrato  ,  che  ,  come 
vedremo,  bilanciò  più  d'una  volta  in  Piemonte  la  po- 
tenza sabaudica  ,  erasi  intanto  levata  a  sommo  grido, 
fino  a  circondarsi  la  fronte  d'un  diadema  reale.  Mentre 
il  padre  suo  Guglielmo  il  Vecchio  seguiva  inseparabil- 
mente in  Italia  le  fortune  della  casa  imperiale  di  Svevia, 
Guglielmo  quinto,  soprannominato  Lungaspada,  in  com- 
pagnia de'  suoi  fratelli  Corrado ,  Rainerio  e  Bonifazio , 
recavasi  a  combattere  in  oriente  la  terza  crociata  e  am- 
mirar faceva  in  quelle  contrade  il  suo  straordinario 
valore.  Divenuto  ben  presto  il  più  intrepido  difensore 
dei  regno  di  Gerusalemme,  Baldovino  il  Lebbroso  accor- 
davagli  la  mano  di  Sibilla  sua  sorella  ed  erede:  ma  es- 
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sendo  egli  premorto  al  re  cognato,  Sibilla  passava  in 
seconde  nozze  con  Guido  di  Lusignano  ,  che  raccoglieva 
l'eredità.  Nello  stesso  tempo,  l'imperator  greco  Manuello 
Comneno ,  ammirando  la  virtù  dei  fratelli  monferrini , 
maritava  la  propria  figliuola  Chiromaria  a  Rainerio,  as- 
segnandole in  dote  il  regno  di  Tessalonica:  e  Rainerio, 
venendo  a  morte  senza  prole  nel  mille  cento  ottantatre , 
lasciava  il  trono  a  Bonifazio  suo  fratello  minore.  Boni- 
fazio si  trovò  alla  celebre  battaglia  di  Tiberiade ,  dove 
venne  fatto  prigioniero:  e  dovette  la  sua  libertà  al  fra- 
tello Corrado,  che  Io  riscattò  dopo  la  presa  di  Tolemaide. 
Ma  non  gioì  a  lungo  del  suo  regno:  imperocché  fu  uc- 
ciso nel  mille  dugento  sette  da  una  freccia  avvelenata , 
mentre  combatteva  contro  il  Sultano  d'Iconio,  nell'Asia 
Minore.  Bonifazio  aveva  due  figli,  Guglielmo  e  Demetrio: 
e  mentre  il  primo  raccoglieva  la  successione  del  Mon- 
ferrato, il  secondo  saliva  il  trono  tessalonicense.  Gugliel- 
mo aiutò  Demetrio  alla  conquista  del  suo  regno:  ma 
questi  non  vi  si  potè  sostenere;  e  perduto  il  fratello 
stesso  ,  spento  dalle  acque  attossicale  dei  pozzi ,  dovette 
ritornarsene  in  occidente. 

Maggiori  glorie  erano  riserbate  a  Corrado,  il  più  valo- 
roso della  sua  stirpe.  Intesa  la  nuova  fatale  di  Tiberiade 
e  la  prigionia  del  fratello  Bonifazio,  intesa  medesima- 
mente la  caduta  di  Gerusalemme  nelle  mani  di  Saladino, 
egli  gittavasi  in  Tiro  e  vi  rincorava  cosiffattamente  gli 
abitanti ,  che  il  proclamarono  loro  principe.  Corrado 
ruppe  Saladino  e  la  flotta  d'Egitto:  e  avendolo  quel  sol- 
dano  minacciato  di  uccidergli  sugli  occhi  il  fratello  suo 
prigioniero,  quando  egli  non  aprisse  le  porte  della  città, 
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l'intrepido  Corrado  gli  rispose:  non  ricordarsi  in  quei 
momento  supremo ,  che  d' essere  cittadino  e  cristiano. 
Liberata  così  Tiro  e  sconfitto  il  nemico  ,  pose  egli  P  as- 
sedio a  san  Giovanni  d'Acri  e  vi  diede  novelle  prove  del 
suo  immenso  ardire.  «  L'imperatore  Isacco  l'Angelo,  dice 
uno  storico,  volle  ricompensare  i  molti  suoi  meriti  verso 
la  cristianità ,  concedendogli  la  mano  della  principessa 
Teodosia  sua  sorella  ,  morta  la  quale ,  tutte  la  speranze 
dei  crociati  furono  poste  in  lui,  siccome  il  più  celebre  fra 
gli  eroi  cristiani  e  il  più  atto  a  rialzare  il  regno  di  Geru- 
salemme. E  comeehè  Guido  di  Lusignano,  sposo  di  Sibilla, 
erede  del  perduto  regno,  ne  conservasse  i  diritti,  ciò  non 
di  meno  essendo  questi  in  poca  stima  presso  il  crociato 
esercito  ,  i  capi  di  esso  vollero  preferirgli  Corrado ,  non 
solo  per  le  gloriose  sue  gesta,  ma  eziandio  pe'  suoi  modi 
magnanimi,  pe'suoi  rari  accorgimenti  e  per  l'eloquenza 
e  la  cognizione  di  molte  lingue.  Inoltre  ,  gli  aggiunsero  i 
diritti  del  fratello  Guglielmo  Lungaspada,  primo  consorte 
di  Sibilla:  diritti  che  gli  vennero  confermati  in  occasione 
del  suo  maritaggio.  Arrivò  in  questo  frattempo  al  campo 
de' crociati  Riccardo  Cuor  di  Leone,  re  d'Inghilterra:  il 
quale,  ingelositosi  dell'alto  credito  in  cui  da  tulli  tenuto 
era  Corrado,  non  indugiò  a  favoreggiare  la  causa  di 
Guido,  emolo  di  lui  :  e  tanto  adoperossi,  che  gli  venne 
fatto  di  mettere  la  discordia  nel  campo:  e  frattanto  Cor- 
rado, nel  dì  ventiquattro  aprile  mille  cento  novantadue, 
fu  assalito  da  due  ribaldi,  che  lo  trucidarono:  non  senza 
sospetto ,  che  lo  stesso  Cuor  di  Leone  sia  stato  V  autore 
d'un  assassinio  così  vile  ». 
Tali,  figliuoli  miei,  erano  le  condizioni  civili  e  politiche 
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del  Piemonte,  allorquando  Federigo  secondo ,  l' emolo 
di  Barbarossa  ,  era  eletto  imperatore.  Prima  però  di  nar- 
rarvi in  breve  le  vicende  di  questo  regno ,  è  necessario 
ch'io  vi  accenni  puranco  le  condizioni  di  tutta  la  penisola 
e  il  carattere  stesso  di  quel  Cesare:  e  non  potrei  farlo 
meglio,  che  colla  splendida  musa  del  nostro  concittadino 
Carlo  Marenco,  già  da  me  invocata  altre  volte.  Egli  dun- 
que ,  nella  quarta  scena  del  secondo  atto  del  suo  Arrigo 
di  Svevia,  così  si  esprime: 

ARRIGO 

Pace,  d' Italia  è  il  voto. 

FEDERIGO 

Obbrobriosa , 
Funesta  pace ,  di  fraterne  guerre 
Seme  perenne  e  universal  rovina. 
Al  mio  giusto  poter ,  che  equabilmente 
Stringere  Italia  e  affratellarla  agogna, 
Di  sue  cento  cittadi  oppor  vorreste 
L' invidioso  e  limitato  e  cieco 
Spirto  di  libertà,  che  nelT  angusta 
Cerchia  d'un  muro  il  patrio  amor  confina, 
Fa  nazi'on  del  municipio,  e  chiama 
Indipendenza  il  non  aver  fratelli  ? 
Io  della  vostra  libertà,  più  amante, 
Che  non  credete,  io  son.  Però  che  Italia 
Far  libera  vogP  io,  forte  io  la  voglio. 
Perchè  forte  ella  sia,  la  vo'  far  una  : 
Forte,  libera  ed  una  in  allo  seggio 
Vo'  fra  le  genti  in  maestà  locarla, 
In  sé  tranquilla  e  formidata  altrui. 
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Questo  è  di  patria  amor ,  non  le  rabbiose  , 

Implacabili  vostre  ire  di  parte , 

Non  le  meschine  ambizion ,  che  tanto 

Riottosi  v*  han  fatti  e  miserandi. 

La  vostra  guelfa  libertà  selvaggia 

È  un'  eterna  ingiustizia  :  ed  io  V  ammendo, 

H  mio  regno  ampliando ,  e  di  giustizia 

Dilatando  il  confin  col  regno  mio. 

ERNESTO 

Giustizia  è  il  non  opprimere  :  giustizia 
Serbare  i  fatti,  e  per  diritte  e  blande 
Vie,  non  di  sangue  e  d' empietà  segnate , 
Ver  lo  meglio  guidar ,  non  trabalzato 
Penosamente  e  riluttante  il  mondo  : 
Né  de'  presenti  la  ragion,  che  grida 
Sovranamente  imperiosa  e  sacra  , 
Conculcar  quasi  inutile  :  di  quella , 
Che  lor  si  dee  ,  felicità  privarli , 
Per  l' improvida  smania  intempestiva 
Di  giovare  ai  futuri.  Odi  :  le  guelfe 
Città,  cui  tu  vorresti  in  ferreo  nodo 
Di  dominio  abbracciar ,  confonder  tutte , 
Al  tuo  intento  ripugnano.  Una  vita 
Ha  ciascuna  ,  un  impulso,  una  speranza: 
Sono  scopo  a  se  stesse  :  e  appellali  morte , 
Divenir  mezzo  di  possanza  altrui. 
Quella  lor  cara  libertà,  che  invidii, 
E  lor  gloria,  è  retaggio,  è  tardo  frutto 
Dell'avita  virtude  e  monumento. 
E  tu  spegnerla  ambisci,  ed  una  vasta 
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Mole  <T  impero  edificar,  che  questi 
Giovani  stati  promettenti  ingoi , 
E  ne  tronchi  i  destini,  e  ne  cancelli 
I  gloriosi  annali,  e  li  converta 
In  un'  arida  storia,  ove  poi  solo 
Ed  a  tutti  straniero  eroe  tu  sii  ? 
Tu,  dove  tante  or  son  floride  vite, 
E  svegliati,  operosi,  intenti  spirti, 
Far  vorresti  di  corpi  una  congrega 
Fredda ,  esanime,  inerte:  e  tu  di  tale 
Massa  informe  e  restia  i*  anima  farti  ? 
Ti  riconsiglia ,  o  Federigo.  Avviva  , 
E  non  uccidi.  Ali-  union  d' Italia 
Federai  patto,  e  non  catene,  adopra. 
Acquisterai  prodi  alleati ,  quanti 
Perderai  schiavi:  e  il  fremito  dei  vinti 
Più  non  faratti  impallidir  sul  trono. 
Regnerai  duce  del  comun  consiglio 
Sovra  libere  genti,  e  avrai  sull'  alme 
Un  più  nobile  impero  e  più  securo. 

FEDERIGO 

Abbastanza  ascoltai.  D' impero  un  vano 
Simulacro  deriso ,  il  so  ,  vi  giova. 
L' orror  di  vostra  ribellion  velato 
Vorreste ,  il  so  ,  d'  un  autorevol  manto  , 
Che  la  onestasse.  Ma  viltà  cotanta 
Negli  Svevi  non  cape  :  e  il  mio  regale 
Manto  noi  presto  a  ricoprir  vergogne. 
Siate  ribelli.  Agli  occhi  vostri  il  siate, 
Come  agli  occhi  del  mondo.  Avervi  io  voglio 


1  h  SERATA 

0  sudditi  o  nemici.  Io  le  alleanze 
Co'  miei  pari  le  stringo  :  e  i  pari  miei 
Sono  i  re,  se  pur  sono. 

ERNESTO 

I  re  tiranni. 

Con  questi  sentimenti  apparecchia  vasi  Federigo  se- 
condo a  distruggere  la  libertà  italiana,  sull'esempio  del- 
l' avo,  eh*  egli  erasi  tolto  a  modello  :  e  con  questi  senti- 
menti la  libertà  italiana  si  apparecchiava  a  resistergli  con 
tutte  le  sue  forze.  Finche  dovette  combattere  contro  due 
possenti  rivali ,  Ottone  quarto  di  Sassonia  e  Filippo  di 
Hohenstaufen,  Federigo,  giovane  e  debole,  ebbe  a  tutori 
e  difensori  i  pontefici  :  ma  appena  si  vide  padrone  di  sé, 
che  ne  scosse  il  giogo  e  divenne  loro  nemico.  Egli  aveva 
sposata  in  seconde  nozze  Violante  di  Lusignano ,  erede 
del  trono  di  Gerusalemme  :  e  prometteva  ad  Onorio  terzo, 
che  lo  incoronò,  di  partire  per  l'impresa  d'oriente:  mas- 
sime che  i  crociati  avevano  tocca  a  quei  giorni  una  scon- 
fitta irreparabile.  Ma  quando  venne  il  momento  di  met- 
tere alla  vela,  egli  se  ne  schermi:  e  succeduto  ad  Onorio 
terzo  il  nono  Gregorio  ,  questi  lo  colpiva  di  scomunica 
solennemente.  Non  potendo  allora  di  meglio ,  Federigo 
si  rassegna  e  s'  avvia  verso  la  Palestina  :  se  non  che  il 
papa ,  invece  di  ribenedirlo,  gli  suscita  in  casa  la  guerra 
civile  e  muove  contro  di  lui  le  città  italiane.  A  quella  no- 
tizia, l'imperatore  torna  indietro  improvvisamente:  e 
incominciando  dagli  eserciti  papali ,  eh'  egli  caccia  dal 
suo  regno  di  Napoli,  si  gitta  sul  Mantovano  e  sul  Bresciano 
e  involge  tutta  la  penisola  nelle  sue  vendette. 

Dinanzi  a  quel  pericolo  ,  le  repubbliche  italiane  si  ri- 
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cordano  di  Ponlida  :  e  il  giorno  due  marzo  mille  dugento 
ventisei,  nella  chiesa  di  santo  Zenone  sul  Mantovano,  si 
stringono  insieme  i  deputati  di  Milano,  Bologna,  Piacenza, 
Verona,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lodi,  Ber- 
gamo, Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova  e  Trevigi  :  e 
rinnovano  per  venticinque  anni  V  antica  confederazione. 
Il  governo  ne  è  affidato  a  rettori  eletti  nel  suo  seno  me- 
desimo :  e  questi  s' impegnano  di  ricevere  il  giuramento 
dei  singoli  abitanti  di  ciascun  municipio:  di  tutelare  con 
ogni  loro  possa  la  libertà  comune  e  la  pace  fra  i  popoli  : 
di  radunarsi  sovente  :  e  di  non  uscire  di  carica  ,  fino  a 
che  la  lega  stessa  non  abbia  provveduto  a  nominar  loro 
un  successore.  Oltracciò,  siccome  alcune  delle  città  ita- 
liane, fra  cui  Cremona,  Parma,  Modena  e  Reggio,  o 
tenevano  per  l'impero,  o  non  ardivano  pronunziarsi  contro 
di  esso,  in  un'assemblea  convocata  a  Mantova  dai  rettori, 
venne  stabilito  :  che  nessuna  delle  repubbliche  alleate  ri- 
ceverebbe in  podestà  o  in  giudice  alcun  cittadino  di  parte 
imperiale  o  suddito  dell'  i  mperatore  :  che  non  sarebbe 
permesso  ad  alcun  confederato  di  accettare  feudi  o  doni 
dall'  imperatore  medesimo  o  da'  suoi  partigiani  :  che  in- 
fine i  danni  sostenuti  da  alcuna  delle  città  della  lega , 
riparati  verrebbero  in  comune  e  proporzionatamente  da 
tutte  le  altre. 

Dapprincipio,  Federigo  tentava  di  sciogliere  cogli  in- 
trighi l'alleanza  di  santo  benone,  cui  il  nono  Gregorio 
aveva  preso  a  benedire  e  a  proteggere:  ma  fallitagli 
ogni  arte  e  ribellatoglisi  lo  stesso  figliuolo  Arrigo ,  per 
istigazione ,  dicono,  di  quel  pontefice ,  d'  assalito  amava 
meglio  rendersi  assalitore  :  e  dava  cominciamento  ad 
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una  guerra  di  sangue.  Le  prime  armi  gli  riuscivano  fa- 
vorevoli: imperocché,  addì  ventisette  novembre  mille 
duecento  trentasette ,  egli  batteva  a  Cortenova  le  milizie 
milanesi,  vercellesi,  novaresi  e  alessandrine,  che  gli 
uscivano  incontro  sull*  Oglio  :  e  preso  il  carroccio  di 
Milano ,  dopo  averlo  trascinato  ignominiosamente  per  le 
vie  di  Cremona,  inviavalo  a  Roma  con  pompose  lettere, 
affinchè  deposto  venisse  nel  Campidoglio.  Dopo  quella  vit- 
toria, F  imperatore  mettevasi  in  marcia  sopra  Vercelli  :  e 
Io  spavento  che  precedevalo  era  così  grande,  che  Vercelli 
stessa,  Tortona,  Alessandria,  Asti,  Novara,  Torino  e  Susa 
a  lui  si  sommettevano.  Ma  la  costanza  e  il  coraggio  di 
Milano,  Brescia,  Piacenza  e  Bologna  salvarono  la  lega:  e 
dopo  l'assedio  invano  tentato  della  seconda  di  queste 
generose  città,  gl'Italiani  ripresero  animo  :  e  Genova  e 
Venezia  vennero  a  rafforzare  col  loro  voto  la  risorgente 
confederazione.  Anche  l'impresa  di  Roma  falliva  a  Fede- 
rigo, per  motivo  della  virtù  di  quei  cittadini  :  e  ritiratosi 
nella  Puglia,  aspettò  nuove  fortune.  In  quel  mentre  mo- 
riva Gregorio  nono:  e  suceedevagli  il  genovese  Inno- 
cenzo quarto.  Quando  Federigo  lo  seppe,  ben  conoscendo 
il  carattere  del  nuovo  papa,  che  era  stato  suo  familiare, 
disse:  ho  perduto  un  buon  amico:  e  acquisto  invece  un 
nemico  implacabile.  Né  s'ingannò.  Insidiato  dall'  impera- 
tore, Innocenzo  fuggiva  a  Lione:  e  quivi  radunato  il 
concilio ,  rinfrescava  contro  di  lui  le  scomuniche  e  di- 
chiaravalo  caduto  dal  trono.  Federigo  era  venuto  a  To- 
rino, per  attendere  le  novelle  di  Lione  :  e  fattosi  portare 
il  diadema,  se  lo  pose  sulla  fronte,  giurando  che  nessuno 
avrebbe  potuto  strapparglielo.  Se  non  che,  intesa  in  quel 
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punto  la  rivolta  di  Parma,  affrettavasi  ad  accorrere  sotto 
le  mura  di  quella  città ,  fabbricandovi  una  fortezza  di 
legno,  a  cui  dava  il  titolo  di  Vittoria,  per  indicare  la  sua 
fede  nel  trionfo.  Ma  i  Parmigiani,  memori  di  quanto  ave- 
vano fatto  contro  l'avo  gli  Alessandrini,  còlto  il  momento 
propizio  e  non  contando  il  numero  dei  nemici ,  in  una 
vigorosa  sortita  gli  furono  addosso:  e  interamente  lo 
sconfissero.  Il  figliuolo  di  lui  Enzo ,  fatto  prigioniero , 
alla  battaglia  di  Fossalta,  consumò  miseramente  a  Bologna 
il  resto  della  sua  vita  in  un  carcere  :  ed  egli  medesimo, 
ritiratosi  nel  fondo  di  un  castello  della  Puglia,  vi  morì 
di  crepacuore,  l'anno  mille  duecento  cinquanta  ,  addì 
tredici  dicembre. 

Come  del  primo ,  anche  di  questo  secondo  Federigo 
giudicarono  assai  diversamente  gli  storici  :  io  ve  ne  re- 
cherò, figliuoli  miei ,  il  ritratto  che  ne  fa  Giovanni  Vil- 
lani, nel  sesto  libro  delle  sue  Storie  Fiorentine.  «  Fede- 
rigo secondo,  die' egli ,  regnò  trentanni  imperadore:  e 
fu  uomo  di  gran  valore  e  di  grande  affare,  savio  di  scrit- 
tura e  di  senno  naturale,  universale  in  tutte  le  cose.  Seppe 
la  lingua  latina  e  la  nostra  volgare,  tedesco  ,  francese  , 
greco  e  saracinesco:  e  di  tutte  virtù  copioso,  largo  e 
cortese  in  donare,  prode  e  savio  in  arme  e  mollo  temuto. 
Fu  dissoluto  in  lussuria  in  più  guise  :  e  tenea  molte  con- 
cubine e  mamelucchi  a  guisa  de*  Saracini  :  ed  in  tutti  i 
diletti  corporali  si  volle  abbandonare:  e  quasi  vita  epi- 
curea tenne,  non  facendo  conto,  che  mai  altra  vita  fosse. 
Fu  nemico  di  santa  chiesa  oltre  misura:  e  senza  nulla 
ragione  di  spirito  in  sé,  fece  morire  la  moglie  e  Arrigo 
re  suo  figliuolo  :  e  videsi  sconfitto  :  ed  Enzo  suo  figliuolo 
Vol,  in.  2 
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preso:  e  se  medesimo  dal  suo  figliuolo  Manfredi  villana- 
mente uccidere.  »  Il  qual  genere  di  morte  però  è  rac- 
contato senza  prove  da  quegli  storici,  che,  come  il  Villani, 
avevano  per  iscopo  di  aggravare  le  colpe  dello  stesso 
Manfredi,  aggiungendovi  un  parricidio.  Checché  ne  sia , 
se  si  consideri  dal  solo  lato  di  principe,  certamente  le 
leggi  da  lui  promulgate  ,  P  università  di  Napoli  aperta  e 
gli  studii  professati  e  protetti,  sono  altrettante  glorie  per 
Federigo  secondo  :  imperocché  egli  medesimo  fu  poeta  : 
e  la  sua  corte  fu  una  vera  accademia  di  quest'arte  gentile. 
Ma  se  invece  si  guardi  come  nemico  d;  Italia  ,  malgrado 
il  concetto  che  attribuir  gli  si  volle  da  taluni,  di  recar  la 
penisola  ad  unità  nazionale,  egli  non  fu  che  un  tiranno  : 
e  rinnovò  tutti  gli  orrori  e  tutte  le  ingiustizie  dell'  avo  , 
aggiungendovi  P  ipocrisia  di  una  civiltà  ,  di  cui  egli  non 
ebbe  che  le  apparenze  e  la  corruzione.  Del  resto,  il  vizio 
che  maggiormente  disonorò  come  uomo  e  come  principe 
questo  imperatore,  fu  quello  delP  ingratitudine  :  e  basterà 
citare  l'esempio  di  Pier  delle  Vigne  suo  segretario,  a  cui 
Dante,  nel  decimoterzo  dell'Inferno,  mette  in  bocca  le 
seguenti  parole  : 


Io  son  colui,  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo ,  e  che  le  volsi , 
Serrando  e  disserrando ,  sì  soavi, 

Che  dal  segreto  suo  quasi  ogni  uom  tolsi: 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio , 
Tanto,  cip  io  ne  perdei  le  vene  e  i  polsi. 
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La  meretrice,  che  mai  dall'  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti, 
Morte  comune  ,  e  delle  corti  vizio. 

Infiammò  contra  me  gli  animi  tutti: 
E  gì'  infiammati  infiammar  sì  Augusto, 
Che  i  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutti, 

L'  animo  mio,  per  disdegnoso  gusto , 
Credendo,  col  morir,  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  contro  me  giusto. 

Per  le  nuove  radici  d' esto  legno, 
Vi  giuro ,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor,  che  fu  d' onor  sì  degno  : 

E  se  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Conforti  la  memoria  mia ,  che  giace 
Ancor  del  colpo,  che  invidia  mi  diede. 

Liberi  così  una  seconda  volta  dalla  feroce  tirannide 
imperiale ,  i  comuni  del  Piemonte  ,  come  quelli  di  tutta 
Italia,  ritornavano  al  vezzo  di  guerreggiarsi  e  d' indebo- 
lirsi a  vicenda  :  e  i  signori  continuavano  ad  aizzarli  gli 
uni  contro  gli  altri,  prestando,  a  quali  ne  li  richiedevano, 
i  loro  aiuti:  e  aspettando  il  momento  favorevole  per  im- 
padronirsene. Alle  case  di  Savoia  e  di  Monferrato ,  che 
erano  le  più  potenti  fra  noi,  erasene  aggiunta  una  terza, 
quella  dei  marchesi  di  Saluzzo  ,  che  all'  epoca  della  già 
ricordata  eredità  di  Bonifazio  di  Savona  ,  avevano  avuto 
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origine  in  Manfredo  primo:  e  queste  tre  famiglie  si  di- 
spulavano il  possesso  dell*  antico  Piemonte. 

Io  vi  notava ,  figliuoli  miei ,  come ,  alla  morte  di 
Umberto  terzo,  la  Signoria  di  Savoia  fosse  in  pericolo  : 
ma  ben  presto  il  giovane  Tommaso  primo  ne  sorgeva 
campione:  e  messi  al  dovere  i  vassalli ,  in  particoiar 
modo  i  marchesi  di  Saluzzo ,  di  Monferrato  e  di  Busca , 
non  potendo  per  allora  in  Torino,  che  reggevasi  a  libertà, 
poneva  la  capitale  de' suoi  stati  in  Pinerolo,  a  cui  largiva 
nel  mille  duecento  venti  uno  statuto.  Quindi  occupava 
colla  forza  Carignano  e  Vigone  :  e  i  signori  di  Romagnano 
e  di  Provana  gli  si  sommettevano.  La  fama  delle  sue 
imprese  aveva  fatto  chiaro  il  nome  del  conte  Tommaso  : 
ed  Àsti  e  Genova ,  che  allora  erano  in  lotta  con  Ales- 
sandria e  Vercelli,  lo  creavano  loro  condottiere.  Le  fa- 
zioni di  questa  campagna,  a  cui  presero  parte ,  oltre  alle 
principali  città  del  Piemonte ,  il  Delfino  di  Vienna  e  la 
repubblica  di  Milano,  erano  gloriose  al  nome  sabaudico  : 
se  non  che,  morto  anzi  tempo  Tommaso  a  Moncalieri, 
nel  mille  duecento  trentatre ,  la  guerra  era  condotta  a 
termine  due  anni  dopo  da  Amedeo  quarto  suo  successore. 
La  pace  che  venne  stipulata  il  giorno  diciotto  novembre, 
ebbe  in  frutto  il  rinnovamento  della  sudditanza  di  Torino 
agli  eredi  della  contessa  Adelaide. 

Fino  a  questo  punto,  il  governo  municipale  era  andato 
grandemente  prosperando:  e  le  guerre  medesime  fra 
città  e  città ,  costringendole  a  stare  in  sulF  erta  e  a  ren- 
dersi forti,  concorreva  in  maraviglioso  modo  ad  assodarlo 
e  a  farlo  durevole.  Che  anzi,  l'esempio  era  troppo  lu- 
singhiero, per  non  invitare  anche  gli  abitatori  delle  pie- 
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cole  terre  a  scuotere  il  giogo  dei  conti  e  dei  vassalli:  e 
riunirsi  in  comune.  Begli  esempi  ne  abbiamo  nel  nostro 
paese:  e  spezialmente  quello  di  Cuneo  ,  di  cui  giova  ,  fi- 
gliuoli miei ,  raccontarvi  la  poetica  origine.  Circa  il  mille 
cento,  Bonifazio  di  Savona  aveva  tolto  ai  conti  di  Savoia 
quell'ampio  distretto,  in  cui  orasi  stende  la  provincia  di 
Cuneo  :  ma  poiché  dapprincipio  eravi  mal  fermo  il  suo 
dominio ,  i  signorotti  dei  varii  castelli ,  non  veggendosi 
rattenuti  da  nessun  freno,  vi  commettevano  ogni  sorta 
di  violenze ,  massime  contro  il  pudore.  Avrete  sentito 
parlar  mille  volte,  figliuoli  miei,  di  quella  infame  legge, 
che  si  disse  il  diritto  del  fodero.  Ve  ne  darò  la  piacevole 
descrizione,  qtaale  si  trova  in  un  poema  su  questo  argo- 
mento dell'alessandrino  abate  Cordara,  lasciando  però 
quelle  frasi,  che  potrebbero  menomamente  offendere  le 
easte  vostre  orecchie. 

Nel  secol  tredicesimo  di  Cristo, 
Gran  gli  abitator,  quai  sono  adesso: 
Che  il  genio  delle  genti ,  o  buono  o  tristo  , 
Non  si  muta  giammai,  sempre  è  lo  stesso  : 
Varian  V  usanze,  e  spesso  anche  s' è  visto 
Cangiar  costume  V  uno  e  l'altro  sesso: 
Ma  serba  ogni  paese  al  clima  avvinto 
Il  proprio  genio  e  il  naturale  istinto. 

Eran  soltanto  allora  i  terrazzani 
Più  de*  nostri  ignoranti  e  più  minchioni, 
Che  brutti  scherzi,  ed  anzi  atti  villani 
Si  lasciavano  far  dai  lor  padroni; 
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E  senzB  dare  ascolto  ai  parrocchiani , 
Alle  prediche  loro,  ai  lor  sermoni , 
Riputa  vari  gli  stupri  usi  innocenti, 
E  de'  proprii  lor  torti  «ran  contenti. 

Ne' sei  castelli  or  dianzi  nominali 
Dominavano  certi  signorotti , 
Con  diritto  feudale  autorizzati 
A  governar  quei  poveri  merlotti  : 
Col  titolo  di  conti  eran  fregiati , 
Ma  per  altro  sì  laidi  e  sì  corrotti , 
Ch'  anzi  baroni  per  eccessi  tanti 
Devon  chiamarsi,  voglio  dir  furfanti. 

Fra  l' altre  indegnità  ,  sentite  questa 
Ogni  fanciulla,  nel  pigliar  marito, 
Era  obbligata  a  cominciar  la  festa, 
Con  dare  ad  essi  il  primo  fior  gradito  : 
Legge  inumana,  barbara,  inonesta, 
Che  delle  nozze  oltraggia  il  santo  rito  : 
Legge ,  che  dell'  onor  le  sacre  bende 
Lacera,  e  i  dritti  di  natura  offende. 

Del  fodero  la  legge  era  chiamata 
(Non  saprei  dirne  1'  etimologia)        0 
Quella  ,  a  dir  giusto  ,  vera  baronata , 
Ch'  era  un'usanza  scellerata  e  ria  : 
Eppure  era  da  tutti  praticata, 
Senz'  ombra  di  rossor,  né  ritrosia  : 
Tanta  ignoranza  ingombrava  le  meati 
Di  quelle  rozze  e  scioperate  gentu 
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Infatti ,  appena  dichiarata  sposa 
Una  fanciulla  ,  e  non  ancor  mogliera  , 
Credendosi  di  far  laudevol  cosa, 
A  palazzo  ne  andava  innanzi  sera: 
E  sebben  vi  facea  la  schizzinosa, 
Vi  passava  dappoi  la  notte  intera  : 
E  s'  aveva  ad  onor  la  confidenza, 
Glie  con  lei  si  pigliava  suceellenza* 

Nel  di  seguente,  tutta  l'agnazione 
Con  gran  baldoria  a  ripigliarla  andava: 
Chi  suonava  il  violin ,  chi  il  calascione, 
Una  pistola  qualchedun  sparava  : 
A  lutti  facea  dar  da  colezione 
il  conte,  e  poi  la  sposa  regalava 
D'  una  bella  fettuccia  :  e  in  atto  umano 
Allo  sposo  faceva  un  baciamano. 

Ma  come  i  terrazzani  del  poeta  ,  non  la  pensavano  già 
gli  abitatori  di  Caraglio  e  dei  dintorni  :  i  quali  cercarono 
modo  di  sottrarsi  a  quella  tirannia  incomportabile.  «  Eglino 
dunque ,  sotto  colore  d' irsene  a  visitare  il  piccolo  san- 
tuario della  Vergine ,  che  dal  sito  ove  sorgeva  era  detto 
del  Bosco ,  ivi  raccoltisi  in  numero  grande ,  stabilirono , 
che  il  primo  attentato  di  qualunque  fra  quei  prepotenti 
castellani  contro  la  sposa  d'alcuno  di  loro,  vendicar  si 
dovesse  prontamente  su  lutti ,  non  ne  lasciando  pur  vi- 
vere uno  solo  :  e  per  ottenere  Y  intento  ,  fecero  disporre 
qua  e  là  sui  vicini  poggi  cataste  di  legna ,  alle  quali  si 
avesse  ad  appiccare  il  fuoco,  affinchè  le  fiamme  ne  dessero 
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per  ogni  dove  subitamente  l'avviso.  Non  guari  andò, 
che  fu  fatto  oltraggio  all'onestà  di  una  forosetta  di  fresco 
divenuta  moglie  :  e  gli  adiratissimi  contadini,  dopo  aver 
trucidati  quanti  più  potevano  di  quei  tirannelli,  vennero 
colle  loro  famiglie  e  colle  robfì  loro  in  un  selvoso  luogo, 
situato  in  guisa  di  angolo  acuto  fra  la  Stura  e  il  Gesso: 
né  di  là  per  promesse ,  lusinghe  o  minacce  dei  pochi  ri- 
masti castellani ,  più  discostarsi  vollero  :  anzi ,  atterrata 
in  ogni  parte  la  selva,  che  alla  badìa  di  san  Dalmazzo  ap- 
parteneva ,  ivi  si  fabbricarono  nuove  dimore.  L'  abate  , 
che  assai  di  buon  grado  cangiava  un  bosco  in  una  villa 
popolata  di  sudditi  ardimentosi  e  prodi,  ne  concedette  loro 
il  dominio  utile.  Inoltre,  si  applicò  a  dar  loro  una  sorta 
di  municipale  governo,  eleggendo  trenta  consiglieri  fra 
i  principali  del  novello  paese  e  sessanta  fra  quelli  delle 
terre  vicine,  a  cui  due  consoli  ed  un  vicario  presiede- 
vano »?.  Così  ebbe  origine  la  città  di  Cuneo  :  ed  in  non 
dissimile  guisa  nacquero  pure,  alquanto  più  tardi,  Mon- 
do vi  e  Fossa  no. 

Se  non  che  %  cessate  le  oppressioni  germaniche  ,  la  li- 
bertà italiana,  non  avendo  più  nemici  esterni  da  combat- 
tere, erasi  volta  in  se  medesima:  e  consumava  a  poco  a  poco 
il  suicidio  civile.  Già  le  fazioni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini, 
così  funestamente  celebri ,  avevano  invasa  e  dilaniavano 
la  penisola:  e  come  se  queste  fazioni  fossero  poche,  ogni 
città,  ogni  terra,  ogni  famiglia  ebbe  assai  presto  le  sue. 
Così  Vercelli,  Novara,  Tortona,  Asti,  Alessandria,  diveni- 
vano teatro  di  discordie  e  di  uccisioni  fraterne:  e  le  forze 
con  cui  avevano  due  volte  respinta  la  tirannide  imperiale, 
contro  al  proprio  seno  adoperavano.  Lo  spettacolo  del 
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Piemonte  e  di  tutta  Lombardia  nella  seconda  metà  dei 
decimoterzo  secolo ,  non  potrebbe  essere  meglio  dipinto 
che  nei  versi  del  nostro  Silvio  Pellico,  il  quale,  nell'Iginio 
d'Asti,  in  tal  modo  si  esprime  : 

Al  genitore , 
Che  il  traviato  suo  figlio  ricovra , 
Più  T  esiglio  non  basta  :  é  reo  di  morte , 
Chi  di  natura  non  calpesta  i  dritti , 
E  al  patibol  la  sua  prole  non  tragge  ! 
Il  fratello  al  fratello  il  seno  squarci , 
E  la  sposa  allo  sposo,  e  il  figlio  al  padre, 
0  rei  fansi  di  morte  !  Oh  non  più  udito 
Inumano  furor  !  Chiedean  vendetta 
L'  ombre  dei  padri  ?  e  l'ebbero.  Cadute 
Son  d' infra  i  guelfi  le  più  illustri  teste, 
Le  sole  che  nocean.  Non  basta  !  Il  ferro 
Del  nobil  ghibellino  ora  discende 
Ne'  lugurii  plebei,  cercando  il  sangue 
Di  chi  ?  di  guelfi.  Ma  il  plebeo  fu  guelfo 
0  ghibellino  mai  ?  Cieco  stromento 
Egli  è  dei  forti.  Avidità  di  preda 
Or  lo  tragge  fra  queste ,  or  fra  queir  armi  : 
Combatte,  ma  non  odia  :  e  al  vincitore 
Lambisce  il  pie,  pur  che  gli  gitti  un  pane. 
Qual  d*  eroismo  e  di  barbarie  un  misto 
\"  agita,  o  furibonde  alme  guerriere? 
Non  v'  abborrite,  e  vi  svenate  :  un  gioco 
Feroce  è  Y  assalirsi ,  e  il  perdonarsi , 
Onde  uccidersi  poscia,  e  uccider  sempre, 
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Onde  aver  morti  a  vendicar.  Ma  intanto 
Alla  virtù  s' intrecciano  delitti 
Più  enormi  ognor.  Non  più  vergogna,  è  gloria 
Il  farsi  d'  un*  insegna  oggi  campione, 
Doman  d'  un'altra.  È  gloria  ,  alla  donzella , 
Cui  si  giura  d'  amar,  cui  si  vuol  salva 
Dalla  rovina,  guerreggiarle  il  padre. 
A  questi  versi  del  Pellico  si  possono  aggiungere  questi 

altri  del  Marenco ,  posti  da  lui  sulle  labbra  di  Rendei - 

monte: 

Italia  dall'estrema  punta, 
Là  donde  il  fero  longobardo  in  Y  onda 
Cacciò  il  destrier,  fin  sotto  Y  orrid'  alpe , 
Trascorsi  io  tutta,  e  dall'  un  mare  all'  altro  : 
E  lei  tra  il  guelfo  e  il  ghibeilin  partita , 
Di  scompigli,  d'orror,  di  sangue  piena, 
E  d'eretica  tabe  infetta  io  vidi: 
E  vidi  Lombardia ,  già  di  feroce 
Libertà  nido,  or  culla  di  tiranni: 
E  da  cieco  furor  sue  città  spinte, 
Al  primier  che  si  fa  duce  dell'ire  , 
Vender  se  stesse,  e  dei  non  nati  il  dritto , 
Di  che  un  dì  piangerai),  quando  fia  tardi. 

Finalmente  è  ben  qui  il  luogo  di  ripetere  gì'  immor- 
tali concetti  del  sesto  del  Purgatorio  di  Dante,  allorachè, 
all'incontro  di  Sordello,  quell'anima  sdegnosa  prorompe: 

Ahi ,  serva  Italia  e  di  dolore  ostello , 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  province,  ma  bordello! 


DECIMATERZÀ.  27 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta  , 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra , 
Di  fare  al  eittadin  suo  quivi  festa  : 

Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  l' un 'l'altro  si  rode 
Di  quei,  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

Cerca ,  misera ,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota? 
Senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

Ahi  gente  ,  che  dovresti  esser  devota , 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella , 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  : 

Guarda  ,  congesta  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

0  Alberto  tedesco,  eh'  abbandoni 
Costei,  che  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  ; 

Giusto  giudicio  dalle  stelle  caggia 
Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto, 
Tal  che  il  tuo  successor  temenza  n'  aggia. 
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Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelietli , 
Monaldi  e  Filippeschi ,  uom  senza  cura  , 
Color  già  tristi,  e  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  Y  oppressura 
De'  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne  , 
E  vedrai  Santafior ,  coni'  è  sicura. 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma ,  che  piagne , 
Vedova  e  sola,  e  dì  e  notte  chiama  : 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagno? 

Vieni  a  veder  la  gente,  quando  s'  ama  : 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama. 

E  se  licito  m'èjO  sommo  Giove , 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  è  preparazion  ,  che  nelF  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene, 
In  tutto  dall' accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan,  che  parteggiando  viene. 

Oltre  il  dovere,  figliuoli  miei ,  mi  sono  io  forse  dilun- 
gato in  queste  citazioni:  ma  due  cose  sommamente  mi 
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premevano.  La  prima  si  è,  che  ben  v'imprimeste  nelle 
tenerelle  vostre  anime  la  memoria  e  il  ribrezzo  di  quelle 
sciaurate  discordie,  che  impedirono  fìnadesso  e  pur 
troppo  ancora  impediscono  la  nostra  rigenerazione  na- 
zionale :  e  a  ciò  ottenére  più  efficacemente,  credetti  di 
farlo  appunto  col  robusto  linguaggio  della  poesia  pittrice. 
La  seconda  cosa  che  a  me  premeva ,  si  è  di  evitarvi  il 
racconto  noioso  di  queste  lotte  cittadine ,  che  per  tanto 
tempo  travagliarono  le  nostre  città  :  e  che  furono  dap- 
pertutto le  medesime.  Quindi  vi  ho  riferiti  i  versi  di 
quei  nostri  illustri,  che  in  breve  discorso  ve  ne  porgono 
un'idea  bastevole  :  e  che  possono  tener  luogo  facilmente 
di  qualunque  diffusa  e  ragguagliata  narrazione.  E  cre- 
derò di  aver  raggiunto  del  tutto  il  mio  scopo,  quando 
avrò  unite  alle  testimonianze  poetiche  succennate ,  al- 
cune parole  del  Sismondi ,  tratte  dal  terzo  volume  della 
sua  Storia  delle  Repubbliche  Italiane. 

«  Due  cause  ,  die'  egli ,  paiono  avere  maggiormente 
contribuito  a  cangiar  le  forme  del  governo  comunale: 
la  discordia  interiore  fra  i  nobili  e  il  popolo,  che  aveva 
tolta  di  mezzo  ogni  sicurezza  pei  cittadini  e  forsanco 
ogni  libertà:  e  le  modificazioni  recate  alla  disciplina  mi- 
litare ,  che  accresciuto  avevano  il  potere  dei  capi  delle 
milizie.  Una  di  queste  cause  levava  al  popolo  la  volontà, 
l'altra  levavagli  la  forza  di  pensare  alle  proprie  difese. 
Passioni  d' assai  più  ardenti  che  a'  dì  nostri ,  davano 
origine  nel  secolo  decimoterzo  a  delitti  frequentissimi:  e 
la  moltitudine  e  la  vicinanza  degli  stati  indipendenti  age- 
volava ai  colpevoli  i  mezzi  di  salute:  quindi  l'esercizio 
della  giustizia  criminale  sembrava  la  più  importante  delle 
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cure  del  governo  e  pressoché  Io  scopo  unico  della  sua 
instituzione.  Bentosto  nulladimeno  la  sete  del  comando 
s'aggiunse  al  bisogno  di  reprimere  i  delitti:  e  si  crea- 
rono nuovi  magistrati,  non  tanto  per  assicurar  meglio  la 
prosperità  nazionale,  quanto  pter  satisfare  all'ambizione 
d'  un  numero  d'  uomini  maggiore.  I  misfatti  privati  die- 
dero luogo  a  molte  inimicizie  tra  le  famiglie:  le  elezioni 
alle  cariche  svegliarono  eterne  gelosie  fra  ordine  e  ordi- 
ne. A  tenere  in  freno  le  une  e  le  altre,  eransi  conferiti  ai 
podestà  assoluti  poteri:  e  sembrava  non  essere  riguardo 
ai  medesimi  altro  timore,  fuor  quello  di  lasciarli  deboli 
troppo  per  assicurare  la  pace:  non  pensando,  che  invece 
eglino  diverrebbero  troppo  forti,  per  voler  conservare  la 
libertà.  Si  avvezzarono  quindi  i  popoli  a  chiamarli  coi 
nomi  di  signori  e  di  padroni:  e  non  v'ebbe  fra  loro  e  i 
tiranni  altro  divario ,  che  il  confine  e  la  durata  dell*  uf- 
fìzio. 

«  Avidissimi  di  figurare  in  qualche  modo  nella  patria, 
i  nobili  eransi  divise  fra  loro  le  cariche  civili,  militari  e 
religiose.  I  consoli ,  gli  anziani ,  i  consiglieri ,  gli  amba- 
sciadori,  i  comandanti  delle  porte,  i  capitani  delle  milizie, 
i  canonici  delle  cattedrali,  tutti  erano  gentiluomini:  e 
questi  tenevano  lontani  con  tanta  cura  i  plebei ,  che 
nelle  repubbliche  un  gran  numero  di  lotte  civili  non 
ebbero  altro  movente,  fuorché  di  costringere  i  nobili  a 
partire  con  quei  della  plebe  le  funzioni  pubbliche.  Si 
può  citare  in  esempio  la  pace  di  sant'  Ambrogio  di  Mi- 
lano, del  quattro  aprile  mille  duecento  cinquantotto ,  la 
quale  accomunava  tutti  gli  uffizi ,  da  quello  d'ambascia- 
tore fino  a  quello  di  trombettiere.  Oltracciò ,  i  nobili 
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erano  ai  plebei  un  oggetto  d'odio  ,  perocché  eglino  soli 
parevano  essere  l'origine  di  ogni  infortunio  nazionale. 
Le  loro  rivalità  di  famiglia  facevano  correre  ogni  giorno 
il  sangue  cittadino:  le  fazioni  dei  guelfi  e  dei  ghibellini 
da  loro  derivavano:  le  guerre  stesse  fra  popolo  e  popolo 
attribuir  si  potevano  il  più  delle  volte  ai  loro  trasporti 
e  alle  loro  violenze.  S'andava  dicendo  che,  senza  i  no- 
bili ,  la  penisola  avrebbe  respirata  una  pace  costante  : 
quasi  le  passioni,  a  cui  eglino  si  davano  in  braccio,  fos- 
sero effetto  in  loro  del  sangue,  non  già  delle  funzioni  e 
del  potere  che  esercitavano.  Stanco  di  tanti  mali,  che  da 
loro  soli  egli  ripeteva,  il  popolo  lasciavasi  talvolta  vincere 
dalla  sete  di  vendetta  :  li  bandiva,  li  perseguitava,  li  faceva 
morir  sui  patiboli:  e  le  campagne  ribella vansi  quindi  alle 
città:  e  i  castelli,  stanza  dei  nobili,  armavansi  contro  la 
metropoli:  e  tutto  era  rovina  e  disordine.  La  potenza  della 
nobiltà  era  in  parte  nel  numero  d'uomini,  di  cui  ciascuna 
famiglia  si  componeva  :  e  nel  legame  più  o  meno  forte  che 
li  teneva  uniti  insieme.  Quando  l'autorità  pubblica  è  de- 
bole, si  sente  il  bisogno  di  accrescere  la  forza  individuale 
con  particolari  società.  Una  intiera  famiglia  era  ognor 
pronta  a  difendere  uno  dc'suoi:  lo  stesso  nome,  il  sangue 
medesimo,  un  punto  d'onore  comune,  erano  motivi  ba- 
stevoli  per  raccogliere  i  congiunti  e  persuaderli  a  mettere 
in  repentaglio  vita  e  fortune.  Alla  loro  volta,  i  plebei  vol- 
lero nel  modo  stesso  fortificarsi:  e  in  difetto  dei  vincoli 
della  natura,  artificiali  nodi  si  cercarono:  per  la  qual  cosa 
vennero  contratte  fratellanze ,  che  senza  essere  tenute 
strette  dal  sangue,  presero  anche  il  nome  di  famiglie. 
Queste  associazioni  formavano  uno  stato  nello  stato  :  crea- 


52  SERATA 

vano  magistrati  proprii  per  far  l'uomo  addosso  a  quelli 
delia  repubblica  :  avvocavano  ai  loro  tribunali  gli  affari 
del  comune:  e  arroga vansì  le  prerogative  della  sovranità, 
senza  ehe  la  costituzione  loro  ne  desse  alcun  diritto.  Que- 
ste associazioni  medesime ,  commettendosi  ad  un  capo 
perpetuo,  eressero  prime  un  potere  monarchico  nella  re- 
pubblica:  e  questa  saggiacque. 

»  Vedemmo  ,  la  seconda  delle  cause  cht»  distrussero 
in  Italia  il  governo  libero,  essere  nelle  modificazioni  recate 
alla  disciplina  militare.  Dapprincipio,  nobili  e  plebei  com- 
battevano ad  armi  eguali  :  ma  da  quando  la  cavalleria  fu 
perfezionata  e  resa  pressoché  invulnerabile,  cangiarono 
le  sorti  intieramente.  Di  fatto  ,  mentre  i  plebei ,  consa- 
crandosi al  commercio  e  alle  arti ,  si  snervavano  ogni  di 
più  e  dalle  armi  si  divezzavano ,  i  gentiluomini  nei  loro 
castelli  non  conoscevano  altro  più  grato  esercizio.  Allorché 
il  cavaliere  fu  armato  d'  una  corazza  abbastanza  forte, 
da  resistere  alle  frecce  e  alle  spade  della  fanteria,  questn, 
tutta  composta  di  plebei,  si  trovò  spogliata  d'ogni  mezzo 
di  difesa  e  pressoché  inerme.  I  cavalieri ,  serrati  in  or- 
dinanza, abbassavano  le  loro  lance  e  rovesciavano  le  file, 
traversandole  al  galoppo,  senza  che  alcun  ostacolo  o 
pericolo  arrestar  li  potessero.  La  forza  militare  .  per  una 
strana  rivoluzione,  si  trovò  dunque  trasportata  per  intiero 
fra  gli  ordini  della  nobiltà.  Quattro  o  cinquecento  cava- 
lieri potevano  stare  a  fronte  di  diecimila  fanti:  e  non  era 
più  una  battaglia,  ma  una  strage.  Questo  vantaggio  mede- 
simo raddoppiar  doveva  Todio  del  popolo  contro  i  nobili: 
e  i  nobili,  cacciati  facilmente  dnlla  città  col  mezzo  delle 
barricate,  coltro  cui  i  più  forti  cavalli  e  le  più  pesanti 
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armature  si  rompevano,  ricattavansi  portando  la  deso- 
lazione e  il  terrore  fin  sotto  le  porte.  Allora  i  plebei,  per 
sostenere  la  lotta,  furono  ridotti  ad  assoldare  armi  mer- 
cenarie :  e  questa  pestilenza,  quest'onta  della  milizia  ita- 
liana, incominciata  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo, 
divenne  bentosto  generale  ». 

In  questo  frattempo,  i  principi  di  Savoia,  subodorando 
la  vicina  caduta  del  governo  comunale  interno  a  loro,  si 
disponevano  a  raccoglierne  l'eredità  e  a  sostituirvi  in 
proprio  benefizio  il  principio  monarchico.  .Già  i  fratelli 
Amedeo  quarto  e  Tommaso  secondo,  destreggiando  col- 
l' imperatore  Federigo  e  aiutandolo  contro  i  suoi  nemici, 
massime  contro  Bonifazio  secondo  di  Monferrato  e  le  re- 
pubbliche della  lega,  ne  avevano  ottenuto  privilegi  e  con- 
cessioni d'ogni  genere:  e  lo  stesso  conte  Tommaso  era 
nominato  in  Italia  vicario  imperiale.  Se  non  che,  caduto 
Federigo,  le  repubbliche  della  lega  si  volsero  contro  i  due 
fratelli  sabaudici  :  e  mentre  Tommaso  era  costretto  a 
segnare  una  pace  umiliante  con  x\sti,  il  dì  ventotto  luglio 
mille  duecento  cinquantadue,  Amedeo  moriva  l'anno 
seguente,  lasciando  in  tenera  età  il  figliuolo  Bonifazio. 
La  reggenza  affidata  a  Tommaso  destava  una  lotta  di  fa- 
miglia cogli  zìi  del  pupillo,  Pietro  e  Filippo,  i  quali  vole- 
vano ciascheduno  la  propria  parte  dei  beni  paterni  :  e  io 
scandalo  non  fu  tolto  di  mezzo  ,  che  con  una  rovinosa 
composizione.  Altre  sventure  sovrastavano.  Gli  Astigiani, 
approfittando  degli  imbarazzi  di  lui ,  movevano  a  Tom- 
maso un'aspra  guerra:  e  rottolo  a  Mombruno,  lo  obbli- 
gavano a  cercare  in  Torino  uno  scampo.  A  quel  tempo , 
figliuoli  miei ,  i  Torinesi  non  avevano  ancora  stretto  coi 

VOL.    l\U  Ti 
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principi  di  Savoia  quel  patto  d'amore,  che  legò  poi  sem- 
pre i  comuni  destini  in  nodo  indissolubile.  Erano  vive  le 
tradizioni  di  libertà  e  l'odio  feudale  nel  cuor  del  popolo: 
cosicché  il  conte,  fatto  prigioniero,  malgrado  che  la  Fran- 
cia e  il  papa  se  ne  commovessero  e  venissero  al  soccorso, 
fu  consegnato  agli  Astesi,  nel  febbraio  dei  mille  duecento 
cinquantasette.  E  questi  noi  lasciarono  libero,  che  alle 
più  gravi  e  vergognose  condizioni:  attalchè  l'infelice 
principe ,  ritiratosi  oltre  i  monti ,  due  anni  dopo  quivi 
dai  disagi  e  dal  dolore  cessò  di  vivere. 

Le  sorti  della  casa  di  Savoia  in  Italia  non  erano  ancor 
mature.  Morto  Federigo  e  morto  Corrado,  che  gli  era  suc- 
ceduto ,  il  bastardo  Manfredi  aveva  usurpata  la  corona 
di  Napoli  e  di  Sicilia,  in  danno  di  Corradino.  I  papi, 
non  potendo  mettersi  d'  accordo  con  lui  e  nemici  per  si- 
stema della  stirpe  di  Svevia  .  offerivano  quella  corona  a 
Riccardo  di  Germania  e  a  Edmondo  d' Inghilterra  :  ma 
ricusando  questi,  Urbano  quarto  la  dava  a  Carlo  d'Angiò: 
il  quale,  vinto  Manfredi  a  Benevento  e  Corradino  a  Taglia  - 
cozzo,  nel  sangue  dell'uno  e  dell'altro  fondava  in  quelle 
parti  dell'  Italia  una  nuova  dinastia  francese.  Carlo  d'An- 
giò, ambiziosissimo  com'  egli  era,  s'accorse  che  l'Italia, 
piena  di  fazioni  e  di  disordini,  sarebbe  stata  facile  preda 
al  primo  audace  :  e  incominciò  la  sua  impresa  dal  Pie- 
monte. Raccolto  in  Provenza  un  esercito  numeroso  ,  si 
spinse  dunque  nel  mille  duecento  sessanta  nella  nostra 
contrada,  occupando  Cuneo,  Mondovi,  Alba,  Cherasco  ed 
altre  importanti  terre  :  quindi ,  tornando  alla  carica  sei 
anni  dopo,  estendeva  le  sue  conquiste  alla  stessa  Torino. 
Era  un'occasione  propizia  alle  famiglie  rivali ,  per  ab- 
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battere  la  potenza  dei  principi  di  Savoia:  quindi  Guglielmo 
settimo  di  Monferrato,  i  marchesi  di  Busca  e  di  Saluzzo 
e  i  Dellatorrc  di  Milano,  a  lui  non  solamente  sorridevano, 
ma  in  alleanza  gli  si  legavano.  Se  non  che  assai  presto 
s'avvidero  eglino,  di  aver  rinnovata  col  re  straniero  la 
favola  del  cavallo  e  dell'uomo:  e  Guglielmo  di  Monfer- 
rato, allora  potentissimo  e  astutissimo,  tanto  da  meritarsi 
dai  posteri  il  soprannome  di  Grande,  ordiva  una  lega 
contro  Carlo,  a  cui  prendevano  parte  i  minori  vassalli 
del  Piemonte  e  le  repubbliche  d'Asti,  di  Genova  e  di 
Milano:  e  assalite  nel  mille  duecento  seltantaquattro  le 
milizie  angioine,  le  batteva  a  Roccavione,  uccidendone  Io 
stesso  condottiero  e  liberando  le  città  soggiogate. 

Duranti  questi  fatti ,  era  morto  il  conte  Bonifazio  di 
Savoia,  intorno  a  cui  tante  favole  si  addensarono:  ed 
erano  morti  uno  dopo  l'altro  i  suoi  zii  Pietro  e  Filippo, 
che  succeduti  gli  erano:  cosicché  la  corona  passava  nel 
mille  duecento  ottantacinque  al  quinto  Amedeo.  Ma  un 
enorme  errore  di  politica  crasi  introdotto  nel  governo 
dei  principi  di  Savoia:  gli  siali  d'oltremonte  e  quelli 
d'Italia  erano  slati  divisi  fra  due  rami  della  famiglia:  e 
questa  dualità ,  mettendo  sovente  in  conflitto  le  ragioni 
dell'una  e  dell'altra  dinastia,  produsse,  come  vedremo, 
scandali  e  vergogne:  e  fu  uno  dei  maggiori  ostacoli  che 
la  monarchia  subalpina  dovette  nella  sua  carriera  su- 
perare. Quando  Amedeo  quinto  salì  al  trono  di  Savoia, 
era  morto  il  principe  di  Piemonte  Tommaso  terzo,  la- 
sciando alla  tutela  dei  figli  e  all'  amministrazione  del 
paese  la  vedova  Guia  di  Borgogna,  donna  inesperta  e 
debole.  Amedeo  vide  il  pericolo  a  cui  rimaneva  esposta 
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il  paese:  e  cercò  di  rimediarvi,  facendosi  attribuire  la 
luogotenenza  delle  contrade  di  qua  dall'Alpi:  e  questa 
accordata  gli  venne  dal  parlamento  nazionale  raccolto  a 
Giaveno.  Ma  questa  unità  di  dominio  così  ristabilita  du- 
rava assai  poco:  imperocché  il  conte  Amedeo  era  costretto 
a  riconsegnare  il  governo  del  Piemonte  a  Filippo,  pri- 
mogenito del  terzo  Tommaso,  appena  fu  dichiarato  mag- 
giorenne. E  ciò  avveniva  nel  febbraio  del  milleduecento 
novantacinque. 

Ora,  prima  di  chiudere  la  storia  del  secolo  decimoterzo, 
essendo  che  d'or  innanzi  ogni  secolo  darà  argomento  ad 
una  delle  nostre  Serate,  non  posso  ristarmi,  figliuoli 
miei,  dal  narrarvi  le  ultime  imprese  e  la  fine  di  quel  Gu- 
glielmo di  Monferrato ,  di  cui  già  vi  dissi  :  e  che  aspirò 
non  solo  alla  conquista  di  tutto  il  Piemonte,  ma  sì  a 
quella  delle  più  fiorenti  province  lombarde. 

«  Il  principe  più  potente  dell'Italia  settentrionale,  dice 
il  Cibrario,  era  a  que'  giorni  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  uomo  di  gran  mente  e  di  gran  cuore,  illu- 
strato da  molte  virtù,  ma  contaminalo  ad  un  tempo  di 
vizi  non  punto  minori,  La  casa  di  Savoia,  occupala  per 
quasi  trent'anni  in  continue  guerre  al  di  là  delle  Alpi , 
aveva  lasciato  libero  il  campo  ai  trionfi  del  marchese: 
e  questi,  or  colla  forza  ed  ora  coll'arte,  non  solo  aveva 
aggiunto  a'suoi  dominii  la  terra  di  Casale,  che  poi  di- 
ventò metropoli  del  Monferrato,  ma  aveva  saputo  recarsi 
in  mano  la  signoria  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Tortona, 
Alessandria,  Alba  ed  Ivrea,  oltre  al  capitanalo  milanese. 
Il  giogo  di  Guglielmo  non  era  punto  leggero.  Egli  aveva 
il  mal  vezzo  di  molti  principi  di  quel  tempo,  massime 
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dei  principi   conquistatori  ,  di  voler   sostituire   alcuna 
volta  il  libito  al  licito:  e  quella  sete  di  avere,  che  tor- 
menta chi  ha  molto  e  non  ha  mai  tanto  che  basti:  e  l'in- 
discrezione di  radere  i  popoli   troppo  al  vivo:  e  quel 
matto  errore  di  reputare  i  soggetti  come  formati  di  un 
limo  inferiore:  e  però,  invece  di  trattarli  come  uomini, 
invece  di  amarli  come  figliuoli,  riguardarli  come  materia 
tassabile  e  pregiarli  solo  per  quel  tanto  che  valgono.  Di 
che  ne  nasceva  necessità  di  farsi  temere,  non  curando 
di  farsi  amare:  e  si  riscuoteva  obbedienza  col  ferro  e  colle 
fortezze,  non  pensando  che  la  tirannide  è  il  più  precario 
di  tutti  i  governile  pure  un  tiranno  governa.  Guglielmo 
era  odiatissimo:  e  perchè  la  sua  fortuna  e  la  sua  ambi- 
zione impaurivano  i  comuni  ancor  liberi ,  si  restrinsero 
ad  mille  duecento  ottantasette  in  lega  le  città  di  Geno- 
va, Milano,  Cremona,  Piacenza  e  Brescia,  affine  di  ab- 
batterne, se  possibile  fosse,  l'audacia.  S'accostarono  a 
questa  confederazione  Asti  e  Pavia:  e  furono  mandati 
ambasciatori  al  conte  di  Savoia,  che  si  unì  ai  comuni, 
mentre  questi  promisero  di  mantenergli  ed  accrescergli 
lo  stato  in  Italia,  non  per  altro  a  pregiudizio  delle  città 
alleale.  Amedeo  non  fu  lento  a  passare  in  Piemonte.  Egli 
stette  alcun  tempo  colle  sue  genti  in  Asti:  e  mentre  Gu- 
glielmo rivolgeva  le  sue  forze  contro  i  Milanesi ,  V  oste 
del  comune,  coIlViuto  dei  Savoini,  incominciava  la  guerra 
coraggiosamente.  Ma  più  che  la  forza  dell'armi,  doveva 
prevalere  in  quella  guerra  l'oro  e  l'inganno.  Matteo  Vi- 
sconti e  Ottoìino  di  Mandello ,  potestà  di  Alessandria, 
trattarono  di  far  ribellare  questa  città  al  marchese  :  e  sì 
menarono  le  arti  loro,  che  il  colpo  riuscì.  Guglielmo,  in- 
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formato  di  ciò  che  si  macchinava  a'  suoi  danni ,  accorse 
con  una  mano  d'armati  in  quella  città,  per  soffocare  il 
male  al  suo  nascere.  Ma  invece  ne  accelerò  lo  scoppio: 
perchè  quel  popolo,  paventando  la  crudeltà  del  marchese, 
si  levò  in  armi:  e  sperperate  le  sue  genti,  lo  prese  a 
furia  e  lo  rinchiuse  entro  una  gabbia  coi  ferri  al  piede 
nel  vecchio  castello  del  comune,  dove  l'infelice  principe 
fece  aspra  penitenza  de*  suoi  peccati  un  anno  e  circa  sei 
mesi ,  in  capo  ai  quali  miseramente  morì.  Per  tal  guisa 
si  riscossero  gii  Alessandrini  dal  giogo  di  quel  fiero  mar- 
chese, liberando  ad  un  tempo  l'Italia,  che  assai  n'adom- 
brava: ma  se  vi  fu  in  tale  atto  una  prova  di  gran  core  e 
d'un  grande  amore  di  libertà,  la  storia  non  può  tacere, 
che,  a  corroborare  quei  sentimenti,  il  comune  d'Asti 
aveva  aggiunto  la  promessa  di  trentacinque  mila  fiorini 
d'oro:  il  che  ne  scema  di  molto  il  pregio.  Ancora ,  sa- 
rebbe da  riprendersi  la  crudeltà  usata  nella  persona  del 
vinto  principe:  ma  Guglielmo  era  uno  di  quegli  uomini, 
il  cui  nome  vale  un  esercito.  Del  rimanente ,  convien 
dire,  che  grande  fosse  la  tirannia  de'  suoi  portamenti,  a 
giudicarne  dall'odio  smisurato  che  si  nudriva  contro  di 
lui  :  Ivrea,  che  usci  allora  di  servitù  e  diroccò  il  castello 
che  il  marchese  vi  aveva  fabbricato, usava  ancora, non  son 
molti  anni,  a  un  certo  giorno  commemorativo  della  sua 
liberazione,  condurre  il  suo  nuovo  rettore  sul  colle  dove 
s'alzava  la  rócca:  e  postogli  in  mano  un  martello,  obbli- 
gavalo  a  rompere  un  pezzo  di  quelle  rovine,  gridando: 
in  dispregio  del  marchese  di  Monferrato!  » 

E  qui,  figliuoli  miei ,  essendo  noi  giunti  all'  epoca  del 
risorgimento  delle  lettere  e  delle  arti  in  Italia,  sono  ben 
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lieto ,  che  per  questa  parte  il  nostro  paese  ci  fornisca 
una  messe  così  abbondante,  da  non  aver  nulla  da  invi- 
diare alle  altre  province.  Nei  secoli  decimoprimo  e  deci- 
mosecondo, i  nostri  giovani  dovevano  recarsi  a  Parigi,  a 
Bologna  o  a  Padova,  per  attingervi  le  dottrine  letterarie 
e  scientifiche:  per  la  qual  cosa,  dice  il  Vallauri,  in  tanta 
inopia  e  distanza  di  pubblici  insegnatori  ,  bene  spesso 
accadeva,  che  i  più  svegliati  ingegni  delle  nostre  con- 
trade languissero  incolti  :  ne  era  punto  raro,  che  neh'  e- 
sercizio  dei  loro  ufììzi  la  perizia  dei  magistrali  venisse 
meno.  Quindi ,  verso  il  mille  dugento  ventiquattro ,  era 
aperto  in  Vercelli  uno  studio  generale.  E  bisogna  ben 
dire  che  l'università  Vercellese  fosse  assai  fiorente;  im- 
perocché sappiamo,  come  gli  scuolari  vi  accorressero  in 
gran  numero  dall'Italia  tutta  non  solo,  ma  dalla  Francia, 
dalla  Spagna  ,  dalla  Svizzera  ,  dall'Inghilterra  e  da  altre 
più  rimote  contrade.  Lo  studio  generale  di  Vercelli  du- 
rava fin  verso  il  mille  quattrocento,  nel  qual  torno  Lodo- 
vico di  Acaia  uno  ne  apriva  nella  capitale  del  Piemonte. 

Ora,  figliuoli  miei,  vi  citerò,  secondo  l'uso,  i  nomi  di 
coloro  ,  che  meglio  s'illustrarono  in  ogni  genere  di  let- 
terarie e  scientifiche  discipline. 

Incominciando  dalla  teologia  ,  noi  possiamo  vantare 
nel  secolo  decimoterzo  : 

Urbano  terzo.—  Uberto  Crivelli,  dei  signori  di  Canelli, 
provincia  d'Asti,  papa  centesimo  sessantesimoprimo. 
Egli  sostenne  i  diritti  della  chiesa  contro  l'impero:  e 
morì  di  dolore  all'  annunzio  della  presa  di  Gerusalemme 
fatta  dalle  armi  di  Saladino. 

Gregorio  ottavo.  —  Alberto  Moro  d'  Oncglia ,  papa 
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centesimo  sessantesimosecondo.  Mise  in  pace  le  repub- 
bliche di  Pisa  e  di  Genova  :  e  fece  ogni  sforzo  onde  spin- 
gere i  principi  cristiani  alla  nuova  crociata  in  Oriente. 

Innocenzo  quarto.  —  Sinibaldo  Fieschr,  genovese, 
papa  centesimo  settantesimonono.  Dottissimo  in  giuri- 
sprudenza, era  chiamato  il  padre  del  diritto.  Prima  amico 
di  Federigo  secondo,  gli  fu  poi  mimicissimo:  e  lo  depose 
nel  terzo  concilio  ecumenico  di  Lione.  Predicò  inoltre  la 
crociata  contro  quel  Cesare  e  contro  Corrado  quarto  suo 
figlio  ed  erede  :  ma  ,  sconfitti  i  suoi  eserciti  da  [Manfredi, 
egli  ne  morì  di  rammarico.  Narrasi  che  Innocenzo  quarto, 
ricevendo  un  giorno  una  somma  considerevole  di  danaro, 
osservasse  a  san  Tommaso  d'  Aquino  ,  il  quale  era  pre- 
sente: «Non  siamo  più  a  quei  tempi,  in  cui  Pietro  di- 
ceva: io  non  ho  né  oro  nò  argento.  »  —  «  Sì,  rispose  il 
santo,  ma  non  siamo  nemmeno  più  a  quei  tempi .  in  cui 
Pietro  diceva  al  paralitico:  alzatevi  e  camminate  ». 

Clemente  quarto.  —  Guido  Fulcodio  di  Susa  ,  papa 
centesimo  ottantesimosecondo.  Fu  avverso  al  nipotismo, 
vietando  perfino  a'suoi  parenti  di  venirlo  a  trovare  senza 
un  suo  ordine.  Pubblicò,  sulle  istanze  di  san  Luigi,  la 
nona  crociata  del  mille  duecento  sessantacinque. 

Adriano  quinto.  —  Ottobono  Fiesehi ,  genovese,  papa 
centesimo  ottantesimoquinto.  Intesa  la  sua  esaltazione , 
dicesi  ch'egli  esclamasse:  «Amerei  meglio  essere  un 
cardinal  sano,  che  un  papa  morente». 

Guala  Bicchieri. —  Di  Vercelli,  fu  canonico  di  sant'Eu- 
sebio, cardinale  e  uomo  dottissimo.  Ebbe  da  Innocenzo 
terzo  parecchie  missioni  in  Toscana,  in  Inghilterra  e 
presso  la  corte  francese:  e  fondò  ilmonistero  e  l'ospedale 
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di  sant'  Andrea  nella  sua  terra  natale.  Il  Denina,  il  Frova 
e  il  Lampugnani  ne  scrissero  la  vita  e  lo  commendano 
altamente. 

Ottone  di  Monferrato.  —  Figliuolo  ultimogenito  di 
Guglielmo  Lungaspada  ,  fu  ambasciadore  per  Gregorio 
nono  a  Federigo  secondo  e  cardinal  legato  a  latere  in 
Inghilterra  ,  dove  corse  pericolo  della  vita,  a  motivo  del 
suo  zelo  apostolico.  Fatto  prigioniero  cogli  altri  prelati 
alla  Meloria,  ottenne  la  libertà  ad  intercessione  di  Ric- 
cardo di  Cornovaglia  :  quindi  si  trovò  al  concilio  ecume- 
nico di  Lione ,  dove  morì.  Egli  fu  autore  di  un  libro  di 
matematica  e  di  astrologia,  secondo  il  vezzo  del  secolo. 

Bartolomei  di  Bussolino. —  Cardinale  anch'egli,  meglio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Arrigo  da  Susa,  fu  il  più  va- 
lente giureconsulto  della  sua  età.  Per  ordine  di  Alessan- 
dro quarto ,  scrisse  una  Somma  di  diritto  canonico  e 
civile,  che  è  chiamata  Aurea  od  Ostiense,  dal  titolo  car- 
dinalizio del  suo  autore.  Scrisse  inoltre  luì  Commento 
sulle  Decretali:  e  queste  due  opere  servirono  di  norma 
a  molte  altre. 

Garbelli  Giovanni.  —  Di  Mosso  ,  provincia  di  Biella  . 
domenicano  e  generale  del  suo  ordine  ,  fu  ambasciatore 
per  Innocenzo  quarto  alle  corti  di  Francia  e  di  Castiglia: 
e  tanta  era  la  fama  della  sua  dottrina  e  della  sua  virtù  , 
che ,  non  ancora  insignito  della  sacra  porpora ,  venne 
promosso,  secondo  che  alcuni  raccontano,  al  pontificato, 
dopo  la  morte  del  quarto  Martino.  Ma  quando  gli  si  recò 
la  notizia,  egli  era  già  morto. 

Gersen  o  Gessen  Giovanni.  —  Di  Cavaglià  ,  provincia 
di  Biella,  fu  abate  di  santo  Stefano  in  Vercelli:  ed  è  au- 
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tore  di  opere  della  più  sublime  dottrina  evangelica.  Fra 
queste  tiene  il  primo  luogo  il  libro  dell'  Imitazione  di 
Cristo  ,  a  cui  nessuno  può  paragonarsi  per  la  semplicità 
con  cui  è  scritto  e  per  la  santa  morale  che  contiene. 
Questo  libro  venne  per  lungo  tempo  attribuito  a  Gerson, 
cancelliere  di  Francia  :  e  a  Tommaso  da  Kempis ,  di  cui 
porta  il  nome.  Il  Maggioli ,  il  Bellarmino  e  il  Possevino 
incominciarono  a  sopettare,  che  vero  autore  fosse  da  te- 
nersene il  nostro  Gessen  di  Cavaglià  :  ma  la  gloria  di  pro- 
varlo con  irrefragabili  documenti  era  riserbata  al  De- 
gregory  ,  il  quale  scrisse  sopra  ciò  uij  apposito  volume  , 
dopo  di  avere  già  combattuto  vittoriosamente  f -opinione 
contraria  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Vercellese. 

Gallo  Tommaso.  —  Di  Vercelli ,  secondo  V  opinione 
(  più  probabile,  fu  grande  teologo  e  lasciò  le  seguenti  ope- 
re :  Parafrasi  del  libro  di  Dionigi  V  Areopagita,  che  con- 
servasi manuscritta  nella  biblioteca  del  re:  Parafrasi 
del  Cantico  dei  Cantici:  e  i  Sette  Frutti  della  Contempla- 
zione. 

Iacopo  di  Vauagine  o  Varazze.  —  Arcivescovo  di  Ge- 
nova e  domenicano ,  uomo  pio  e  illuminato ,  fu  autore 
del  celebre  libro  della  Leggenda  Dorata,  che  diede  tanta 
materia  ai  protestanti  per  iscreditare  il  culto  cattolico. 
Iacopo  di  Varagine  lasciò  pure  una  Cronaca  di  Genova , 
che  il  Muratori  inserì  nel  tomo  ventesimo  sesto  degli 
scrittori  delle  cose  italiane.  Vuoisi  infine  attribuire  a  lui 
la  gloria  di  aver  primo  tradotte  in  lingua  vulgare  le  sacre 
scritture. 

Iacopo  da  Genova.  —  Domenicano,  malamente  confuso 
da  alcuni  con  Iacopo  da  Varagine,  è  autore  di  una  Cro- 
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naca  sulle  guerre  di  Terrasanta,  citata  dal  Biondo.  Il 
Muratori  trovò  di  lui  un  trattato  latino  sul  giuoco  degli 
Scacchi,  in  cui  sono  preziose  notizie  ^storiche.  Gii  si 
attribuisce  pure  un'opera:  Del  modo  di  giungere  al 
sapere. 

Fra  Dolcino.  —  Nativo  di  Prato ,  piccolo  villaggio  fra 
Grignasco  e  Romagnano,  professò  la  religione  degli  Umi- 
liati a  Trento  :  e  venuto  nel  Vercellese  colla  moglie  Mar- 
gherita, si  fece  capo  d'  una  nuova  setta,  la  quale  annun- 
ziava il  regno  dello  Spirito  Santo  e  inveiva  contro  le 
corruttele  ecclesiastiehe.  Rainerio  degli  Avogadri,  vescovo 
di  Vercelli,  bandì  contro  di  lui  la  crociata  :  e  raccolto  un 
esercito  ,  mosse  alla  volta  di  Do  Icilio.  Questi ,  c'oli'  aiuto 
de'  suoi  seguaci,  tenne  lungamente  a  bada  il  nemico:  ed 
ebbe  anzi  sopra  di  lui  molte  vittorie.  Ma  alla  fine  fu  scon- 
fitto e  preso  :  e  dopo  i  più  atroci  patimenti  ,  venne  arso 
vivo  in  compagnia  di  Margherita  ,  che  aveva  combattuto 
al  suo  fianco  con  un  coraggio  più  che  virile.  Il  supplizio 
di  Dolcino  ha  fatto  rabbrividire  V  umanità:  e  son  noti  i 
versi  che  Dante  gì'  indirizza  per  la  bocca  di  Maometto 
nel  ventesimottavo  dell'  Inferno  : 


Or  di'  a  fra  Dolci n  dunque  che  s'  armi , 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve , 
S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi, 

Sì  di  vivanda,  che  stretta  di  neve 
Non  rechi  la  vittoria  al  Novarese, 
Ch'  altrimenti  acquistar  non  saria  lieve. 
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Nella  giurisprudenza  ,  oltre  ai  citati  Innocenzo  quarto 
e  Bartolomei  di  Bussolino,  fiorirono  : 

Ranzi  Francesco.  —  Di  Crescemmo ,  fu  grande  cano- 
nista e  professore  nelF  università  vercellese.  Dettò  ec- 
cellenti Chiose  ai  testi  canonici ,  per  cui  venne  sopran- 
nominato il  Chiosatore. 

Uberto  da  Bobbio.  —  Anch' egli  celebre  professore 
all'  università  di  Vercelli ,  era  venuto  in  tanta  fama  per 
la  sua  dottrina,  che  fu  consultato  a  Parigi,  allorquando 
trattavasi  della  reggenza  di  Bianca  di  Castiglia  ,  madre 
di  Luigi  il  Santo. 

De  Comaliis  Stefano.—  Di  Novara,  fu  segretario  di 
Carlo  d^Angiò:  e  venne  in  fama  di  letterato  e  giurista 
insigne.  Si  conserva  di  lui  una  faconda  orazione ,  in  cui 
cerca  di  persuadere  il  re  di  Francia  a  dar  pronti  soccorsi 
al  suo  signore  contro  Pietro  di  Aragona ,  che  governava 
la  Sicilia  tirannicamente. 

Bartolommeo  di  Novara.  —  Primo  a  promuovere  il  gu- 
sto delle  lettere  e  delle  scienze  in  Milano ,  dove  aveva 
posto  sua  stanza,  si  rese  rinomatissimo  per  le  sue  Letture 
sulle  Istituzioni  civili  e  canoniche. 

Iacopo  d'Albenga.  —  Vescovo  di  Faenza,  fu  professore 
di  giurisprudenza  a  Bologna:  e  tra  i  suoi  allievi  si  anno- 
veravano: il  francese  Sanson ,  Arrigo  da  Susa  e  Inno- 
cenzo quarto.  Furono  stimatissime  le  sue  Chiose  alle 
Decretali  Onoriane. 

Pagano  Giacomo.  —  Di  Genova  ,  fu  chiamato  da  Al- 
fonso il  Savio  re  di  Castiglia  ,  per  compilare  nn  codice 
civile.  Egli  lavorò  sette  anni:  e  l'opera  sua  è,  a  confes- 
sione degli  stessi  Spagnuoli.  la  più  compiuta,  la  più  giusta 
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e  la  più  chiara  che  si  conoscesse  a  quel  tempo.  Il  suo 
titolo  è:  Le  Sette  Partite. 

Nella  filosofia  e  nella  medicina  si  segnalarono: 

Campano  di  Novara.  —  Fu  uno  di  quelli,  che  più  effi- 
cacemente contribuivano  nel  secolo  decimoterzo  al  risor- 
gimento della  letteratura  nazionale.  Viaggiò  tutta  la  pe- 
nisola :  e  venuto  a  Roma,  si  mise  nelle  grazie  di  Urbano 
quarto.  Primo  il  Campano  illustrò  Euclide  con  dotti  com- 
menti, che  videro  più  volte  la  luce.  Esaminò,  accrebbe  e 
corresse  il  Trattato  di  Simone  da  Genova,  che  egli  chiamò 
Chiave  della  Salute.  Esercitò  la  clinica ,  a  cui  rinunziò 
poscia,  per  farsi  canonico  e  cappellano  papale.  Il  Petrarca 
gli  fu  amico:  e  il  Tritemio  non  dubita  di  chiamarlo  il  più 
grande  filosofo  del  suo  secolo.  Olire  alle  opere  accennate, 
egli  pubblicò  la  Teoria  dei  Pianeti  :  ed  è  autore  di  pa- 
recchi trattati  sul  Computo  Ecclesiastico,  sulla  Composi- 
zione del  Quadrante,  sulla  Sfera  e  sullo  Zodiaco.  Campano 
di  Novara  era  il  precursore  di  Copernico  nelf  abbattere 
il  sistema  di  Tolomeo. 

Rossi  Giuseppe.  —  Anch'egli  di  Novara,  quantunque 
le  sue  opere  non  ci  pervenissero,  fu  dottissimo  medico: 
e  Ladislao  re  d'  Ungheria  lo  volle  suo  archiatro  e  se- 
gretario. 

Maestro  Signorino.  —  Di  Saluzzo,  medico  di  quei  mar- 
chesi, godeva  anch'egli  per  tutta  Italia  una  grande  ri- 
putazione. 

De  Carbondala  Giovanni.  —  Di  Santhià,  provincia  di 
Vercelli,  fu  rinomatissimo  operatore,  Professò  chirurgia 
a  Verona,  Cremona,  Pavia  e  Piacenza:  e  le  guarigioni 
eh* egli  ottenne,  dice  un  biografo,  sarebbero  anche  ai  dì 
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nostri  ammirale.  Scrisse  un  libro:  Dell'operazione  ma- 
nuale, in  cui  tratta  di  pressoché  tutte  le  malattie  chirur- 
giche. 

Simone  da  Genova.  —  Detto  Simone  Branco  da  alcuni 
e  Simone  Monaco  da  altri,  fu  medico  e  cappellano  di  Nic- 
colò quinto.  Egli  é  autore  di  un  Dizionario  di  Medicina 
o  più  particolarmente  di  Botanica,  il  primo  che,  dopo  gli 
antichissimi  tempi,  abbia  veduto  la  luce.  Costò  trentanni 
di  fatiche  e  di  viaggi  ed  ebbe  molte  edizioni  sotto  diverso 
titolo. 

Doria  Iacopo.  — -  Di  Genova,  è  autore  di  un*  opera  di 
veterinaria,  della  Medicina  dei  Cavalli ,  che  fu  molto  sti- 
mata al  suo  tempo. 

Due  delle  nostre  città,  Genova  ed  Asti,  vantano  i  più 
antichi  storici  in  Italia  :  e  la  prima  diede  il  nobile  esempio 
di  avere  delle  proprie  glorie  uno  storico  officiale.  Vi  ci- 
terò adunque: 

Caffaro.  — -Il  primo  ed  il  più  illustre  degli  storici  ge- 
novesi, fu  cancelliere  della  repubblica  e  scrisse  per  suo 
ordine.  I  magistrali  stessi  avevano  prima  del  mille,  ad 
imitazione  di  Roma,  l'uffìzio  di  dettare  la  storia  della 
città:  ma  le  opere  loro  sì  perdettero.  Il  Caffaro  fu 
quindi  il  primo,  ì  cui  scritti  sopravvivessero:  e  per  due 
secoli  dopo  di  lui  la  storia  di  Genova  più  non  soggiacque 
ad  alcuna  interruzione.  Il  Muratori  e  gli  altri,  che  questi 
scritti  raccolsero  e  pubblicarono,  restringendosi  al  nome 
di  Caffaro,  chiamarono  semplicemente  suoi  continuatori 
gli  altri  che  vennero  dopo:  io  mi  contenterò  di  ricor- 
daceli per  ordine  cronologico.  Essi  sono:  Caffaro  Caschi- 
fellone  :  Oberto  Cancelliere  :  Ottobono   Scriba  :  Ogerio 
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Pane:  Marchisio  Scriba:  Bartolomeo  Scriba:  Lanfranco 
Pignolo  :  Guglielmo  di  Multedo  :  Marino  Usodirnare  :  En- 
rico Guasco:  Marino  di  Marino:  Giovanni  Sozzobuono  : 
Niccolò  Guercio:  Enrico  Drago  :  Bonvassallo  Usodimare: 
Oberto  Stancone:  Iacopo  Doria  :  Marchisio  di  Cassina: 
Bartolino  di  Bonifazio,  tulli  questi  scrittori  dettarono 
la  storia  di  Genova  dal  mille  cento  al  mille  dugento  no- 
vantotto. 

Orso  Notaio.  —  Egli  pure  genovese  ,  celebrò  in  esa- 
metri latini  le  Guerre  della  sua  patria  contro  Federigo 
secondo. 

Lanbertini  Guglielmo  —  Podestà  d'  Asti ,  fu  il  primo 
a  raccogliere  gli  atti  officiali  di  quella  repubblica ,  ordi- 
nandoli in  una  collezione,  che  portava  il  suo  nome.  Questa 
collezione  si  smarrì:  ma  un  frammento  ne  fu  trovato  nel 
mille  settecento  cinquantaquattro. 

Alfieri  Oggero.  —  D' Asti ,  scrisse  una  Cronaca  della 
sua  patria  ,  la  quale  narra  le  vicende  di  Lombardia,  in- 
cominciando dal  mille  e  venendo  fino  agli  ultimi  anni 
del  secolo  decimoterzo.  A  questa  cronaca  l'Alfieri  faceva 
precedere  la  collezione  di  Lambertini,  di  cui  vi  ho  toccato. 

I  Ventura.  —  Guglielmo,  di  poco  posteriore  all'Alfieri, 
dettò  anch' egli  una  Cronaca  d'Asti  sua  patria,  prendendo 
a  raccontare  gli  avvenimenti,  di  cui  fu  testimonio  e  parte. 

—  Secondino,  nipote  di  Guglielmo,  ne  seguitò  l'esem- 
pio: la  sua  Cronaca  ,  molto  arida  invero  ,  è  scritta  con 
una  semplicità  e  con  una  ingenuità  mirabile. 

Benzone.  —  Vescovo  d'Alba,  è  autore  di  un'antichis- 
sima Cronaca,  la  quale  viene  citata  da  Gualvano  Fiamma 
nelle  sue  storie. 
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Belligeri  Iacopo.  —  Conosciuto  sotto  il  nome  di  Fra 
Iacopo  d'  Acqui ,  pubblicò  una  cronaca  universale ,  inti- 
tolata: Immagine  del  Mondo,  Alcuni,  guardando  alle  favole 
ch'essa  contiene  e  al  barbaro  stile  con  cai  è  scritta  questa 
cronaca  ,  acremente  la  censurano  :  e  il  Muratori  le  negò 
la  cittadinanza  nella  sua  grande  collezione.  Tuttavoka  , 
lo  stesso  Muratori  ebbe  a  confessare ,  che  molti  lumi  se 
ne  possono  avere. 

Belligeri  Oddone.  —  Vescovo  d'  Acqui,  scrisse  una 
Storia  del  suo  tempo ,  di  cui  il  Dellachiesa  e  il  Gioffrcdo 
fanno  menzione  onorevole.  Il  Moriondo ,  ne'  suoi  Monu- 
menti Acquesi,  ci  diede  la  biografìa  dell'autore. 

Guaterò.  —  Di  cui  s'ignora  la  patria,  ma  nativo  della 
Liguria*,  come  si  esprime  in  più  luoghi  egli  medesimo, 
scrisse,  sotto  il  titolo  di  Ligurino,  la  vita  e  le  imprese  di 
Federigo  primo  in  verso  eroico.  E  uno  dei  più  chiari  mo- 
numenti istorici  di  quel  secolo. 

Nella  grammatica  è  da  ricordarsi  con  lode  : 

Balbi  Giovanni.  —  di  Genova,  domenicano,  è  autore 
di  una  Somma  Grammaticale.  Questa  specie  di  enciclo- 
pedia classica,  contenente  una  grammatica,  una  retorica 
e  un  dizionario ,  fu  uno  dei  primi  libri ,  su  cui  si  eserci- 
tasse poi  l'arte  tipografica  :  quindi  esso  divenne  rarissimo 
e  carissimo. 

A  quei  tempi,  figliuoli  miei,  era  venuta  sommamente 
di  moda  la  poesia  provenzale,  la  poesia  dell'amore  e  delle 
feste.  Le  corti  se  ne  dilettavano:  re  e  imporatori  non 
isdegnavano  consacrarvi  personalmente  i  loro  studi:  e  i 
poeti,  sotto  il  nome  di  trovatori,  passando  dall'una  al- 
l' altra  città ,  dall'  una  all'  altra  reggia  ,  si  sfidavano  in 
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lotte  di  canzoni  e  cercavono  gloria  cantando  i  cavalieri 
e  le  dame.  Io  lascio  ai  vostri  maestri  di  letteratura  lo 
spiegarvi  i  generi  e  la  storia  della  poesia  provenzale  : 
per  me  mi  contenterò  di  citarvi  alcuni  nomi,  affinchè  vi 
persuadiate  sempre  più ,  che  in  ogni  gentil  disciplina  a 
nessuna  altra  provincia  volle  rimanersi  secondo  il  nostro 
paese. 

Nicolletto  da  Torino.  — »  Di  questo  poeta  provenzale 
si  sa,  che  lottò  valorosamente  col  celebre  Ugo  di  san  Siro  : 
e  ne  fu  qualche  volta  vincitore. 

Folchetto.  —  Nacque  a  Marsiglia  da  padre  genovese, 
come  si  esprime  il  Petrarca  nel  quarto  canto  del  Trionfo 
d'Amore  : 

Folchetto,  che  a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 
Ed  a  Genova  tolto  :  ed  all'  estremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  fato. 

Dopo  Arnaldo ,  egli  fu  il  più  grande  tra  i  cultori  della 
poesia  provenzale:  e  passò  i  suoi  giovani  anni  nel  mez- 
zogiorno della  Francia  e  nella  Catalogna ,  amoreggiando 
e  cantando.  Fattosi  poi  monaco ,  fu  amico  di  san  Dome- 
nico e  mori  vescovo  di  Tolosa  ,  in  odore  di  santo.  L'Ali- 
ghieri nel  nono  del  Paradiso  ,  gli  mette  in  bocca  queste 
parole  : 

Di  quella  valle  fui  io  littorano, 
Fra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

vol.  in.  •  & 
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Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orlo 
Buggea  siede,  e  la  terra  ,  ond'  io  fui , 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente  ,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio  :  e  questo  cielo 
Di  me  s' imprenta ,  com'io  fea  di  lui. 

Calvi  Bonifazio.  — Nativo  di  Genova,  fu  alla  corte  di 
Castiglia,  dove  re  Fernando,  altri  dicono  Alfonso,  lo  creò 
cavaliere.  Innamoratosi  di  una  nipote  del  re  medesimo  , 
cantò  di  lei  in  toscano,  spagnuolo  e  provenzale.  Egli  morì 
giovanissimo.  Il  Nostradamo  dice,  che  il  Calvi  fu  espulso 
da  Genova,  per  essere  stato  troppo  buon  cittadino. 

Pietro  di  Castelnuovo. — Di  Nizza  marittima,  com- 
poneva egualmente  bene  in  latino  e  in  provenzale.  Il  Qua- 
drio racconta  di  lui  ciò  che  segue:  «Tornando  egli  da 
Roccamartina  e  giunto  al  bosco  di  Vallogua,  fu  da  alcuni 
ladroni  assalito,  i  quali ,  dopo  avergli  tolta  ogni  cosa  e 
spogliatolo  infino  alia  camicia  ,  il  volevano  uccidere.  Ma 
avendoli  Pietro  pregali  di  permettergli,^prima  di  morire, 
che  cantasse  una  sua  canzone  ed  essendogli  stato  concedu- 
to, incominciò  sulla  lira  a  cantarsi  dolcemente  all'improv- 
viso in  lode  di  essi  assassini,  che  per  lo  gran  diletto  che  ne 
sentirono,  gli  resero  tutto  ciò  che  rubato  gli  avevano.  » 

Lanfranco  Cicala.  —  Genovese,  professore  di  leggi 
e  d'armi,  amò  Berlenda  Cibo,  dama  provenzale,  per  cui 
dettò  molte  belle  canzoni  e  si  fece  valentissimo.  Lottò 
coi  più  gloriosi  della  sua  età  e  li  vinse.  Scrisse  pure  lo- 
dati canti  d'argomento  religioso  e  politico:  e  morì  assas- 
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sinato  ritornando  da  Provenza,  dove  la  sua  patria  inviavalq 
ambasciatore. 

Pietro  Della  Rovere.  —  La  storia  di  questo  poeta 
piemontese  è  curiosa  :  io  ve  la  racconterò  colle  parole  del 
Quadrio:  «  Pietro  s' innamorò  d'  una  donna  di  casa  Ca- 
raccioli  napoletana  ,  che  abitava  in  Provenza:  ma  non 
essendo  da  lei  corrisposto  e  vedendosi  rimanere  senza 
cavallo  e  senz'armi,  prese  in  prestito  nella  settimana 
santa  un  abito  da  pellegrino  e  se  ne  andò  così  vestito 
al  Poggio  di  santa  Reparata  :  e  fatto  capo  al  vicario  della 
chiesa  ,  con  mostrargli  alcune  carte  piegate  che  teneva 
in  mano,  gli  diede  ad  intendere  di  aver  commissione 
dal  superiore  di  predicare.  In  fatto ,  il  venerdì  santo 
montò  egli  sul  pulpito  e  incominciò  a  dire  attuine  piccole 
orazioni:  e  poi  air  improvviso,  non  sapendo  che  aggiun- 
gere, si  mise  con  altiera  fronte  a  cantare  d'  amore.  Ma 
terminato  il  canto,  si  diede  con  tal  veemenza  ad  esortare 
il  popolo,  che,  commossi  tutti  a  pietà,  si  posero  amara- 
mente a  piangere  e  a  sospirare.  Infine,  dando  la  bene- 
dizione ,  scese  dal  pulpito  :  e  colla  testa  bassa  e  tutto  di 
tristezza  ripieno ,  essendosi  messo  alla  porta  della  chiesa 
a  domandar  Y  elemosina  ,  avanti  di  partirne ,  gli  fu  em- 
piuto di  danari  il  cappello.  Ciò  fatto ,  se  ne  ritornò  alla 
sua  dama  assai  bene  in  arnese,  secondo  l'usanza  di  quel 
tempo  :  ed  ella  ,  veggendolo  così  bene  in  ordine  ,  il  co- 
minciò ad  accarezzare  per  modo»  che  il  monaco  di  Mon- 
temaggiore  ne  parla  assai  grassamente?». 

Guglielmo  Boiero* — Di  Nizza,  fu  poeta,  matematico, 
filosofo  e  giureconsulto.  Scrisse  molte  canzoni  in  onore 
d'una  sua  compaesana:  e  fu  alla  corte  dei  redi  Napoli 
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Carlo  secondo  e  Roberto.  Mori  pieno  di  ricchezza  e  di 
gloria,  lasciando,  oltre  alle  poesie,  molte  importantissime 
opere  di  storia  naturale. 

Lascari  Lodovico.  —  Dei  conti  di  Ventimiglia ,  fu 
del  paro  buon  poeta  ed  eccellente  condottiere.  Fattosi  mo- 
naco dapprima,  lasciò  il  convento  per  l'amore.  Giovanna 
prima  di  Napoli  lo  ebbe  carissimo. 

Luca  Grimaldi.  —  Poetò  in  italiano  e  in  provenzale, 
cantando  le  lodi  d'  una  fanciulla ,  eh*  egli  teneramente 
amò.  Ma  questa  ,  fattagli  inghiottire  una  bevanda  avve- 
lenata ,  lo  uccise. 

Percivalle  Doria.  —  Genovese,  fu  poeta  e  filosofo  : 
e  il  re  Carlo  di  Napoli  to  nominò  podestà  di  Avignone. 
Oltre  a  molti  bei  versi,  egli  scrisse  un  Trattato  della  fina 
follia  d'  amore. 

Elia  di  Bargiolo.  —  Anch'  egli  genovese ,  dettò 
con  eleganza  di  stile  le  Guerre  dei  signori  del  Balzo  :  la 
Laurenzìana  e  la  Vaticana  conservano  molte  sue  poesie. 

Paganino  di  Sarzana.  —  Fu  autore  di  molti  versi: 
il  vocabolario  della  Crusca  fa  di  lui  onorata  menzione. 

Parecchi  altri  nomi  si  potrebbero  aggiungere ,  come , 
a  cagion  d'esempio,  un  Iacopo  Grillo,  un  Tommaso  Campo, 
un  Raimondo  di  Rossiglione ,  un  Raimondo  Feraudi ,  un 
Folchetto  da  Torino ,  un  Gioffredo  Rodello ,  un  Pietro 
della  Mula,  un  Pietro  dalla  Caravana  ,  un  Bernardo  di 
Moncucco  e  via  :  ma  l'elenco,  figliuoli  miei,  è  già  lungo 
soverchiamente.  Solo ,  credo  qui  il  luogo  opportuno  di 
ricordarvi  un  antichissimo  tentativo  di  poesia  in  dialetto 
genovese,  il  cui  autore  è  : 

Giovanni  di  Cervo. — Si  conservano  di  lui  versi  brevi 
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d'argomento  morale  ed  eroico:  ed  egli  è  forse  autore 
di  un  poema,  pure  in  dialetto  genovese ,  sulle  vittorie 
navali  riportate  da  quella  repubblica  negli  anni  mille 
duecento  novantalre  e  novantaquattro. 

Per  ultimo,  come  appendice  a  questi  cenni,  voglio 
registrarvi  i  nomi  di  un  architetto  e  di  due  viaggiatori , 
che  onorarono  la  storia  letteraria  del  nostro  paese. 

Il  primo  è  : 

Bertolino  Andrea.  —  Di  Novara,  uno  dei  più  valenti 
architetti  militari  e  civili  del  decimoterzo  secolo.  Egli 
diede  il  disegno  del  duomo  di  Milano  :  e  venne  condotto 
in  Ferrara  da  Niccolò  d'  Este,  perchè  rizzasse  le  fortezze 
di  quello  stato. 

I  due  viaggiatori  sono  : 

Boria  Tedisio  e  Ugolino  Vivaldi.  —  Di  Genova,  fu- 
rono i  primi  che,  affidandosi  alla  recente  invenzione  della 
bussola  ,  osassero  con  due  galee  oltrepassare  le  antiche 
colonne  d' Ercole,  per  cercare  nuove  contrade.  Di  questi 
due  intrepidi  non  si  ebbero  più  novelle. 
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Origine  dei  principi  d' A  caia.  —  /  Paleo logi.  —  ir- 
rigo settimo  e  sua  missione  di  pace.  —  Ingrandi- 
menti di  Amedeo  quinto.  —  Congiura  fallita  in 
Torino.  —  /  provenzali  battuti  a  Gamenario.  — 
Potenza  dei  risconti  e  loro  usurpazione  in  Pie- 
monte. —  Scandali  nella  famiglia  di  Savoia.  — 
Filippo  di  Acaia  ,  sua  ribellione  e  sua  morte.  — 
Lega  contro  i  risconti.  —  Amedeo  sesto  eletto 
capitano.  —  Vittoria  dì  Gavardo.  —  Biella  si  dà 
ad  Amedeo  sesto.  —■  Celebre  ar bi tramento  di 
questo  conte  fra  Genova  e  Venezia.  —  Impresa  di 
Napoli  e  morte  di  Amedeo.  —  Il  conte  Rosso:  suo 
splendido*  ma  breve  regno.  —  Considerazioni 
sulla  storia  piemontese  del  secolo  decimoquarto. 
—  Tre  sovranità  in  Piemonte.  —  Governo.  — 
Parlamenti.  —  Società  popolari.  —  Amministra- 
zione:  tributi:  prestazioni  bizzarre.  —  Commer- 
cio: rappresaglie.  —  Monete.  —  Le  compagnie  di 
Ventura:  la  Storia  del  Ricotti  e  il  Conte  di  Car- 
magnola del  Manzoni.  —  Risorgimento  della  mi- 
lizia italiana:  Ceecolo  Broglia  e  Alberigo  da  Bar- 
biano.  —  Paolo  B ciglione  alessandrino.  —  Inven- 
zione della  polvere:  l'Ariosto.  —  Letteratura  e 
scienze. 

line  importanti  fatti ,  figliuoli  miei ,  inauguravano  il 
secolo  decimoquarto  in  Piemonte,  Uno  era  il  matrimonio 
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di  Filippo  di  Savoia  con  Isabella  di  Villarduino ,  erede 
del  principato  di  Acaia,  la  più  boreale  delle  sei  province 
del  Peloponneso:  e  questo  matrimonio,  se  non  recava  al 
nuovo  ramo  sabaudico  il  possesso  di  quel  principato, 
rccavagli  un  titolo,  che  i  discendenti  di  Filippo  ognora 
conservarono.  L'altro  fatto  era  la  morte  di  Giovanni 
primo  ,  marchese  di  Monferrato:  il  quale  ,  non  avendo 
figli  da  Margherita  di  Savoia  sua  moglie ,  lasciava  i  suoi 
dominii  al  nipote  Teodoro ,  secondogenito  di  Violante  , 
consorte  del  greco  imperatore  Andronico.  Il  testamento 
di  Giovanni  primo  suscitava  molte  ambizioni  e  molte 
gelosie.  Manfredo  quarto ,  marchese  di  Saluzzo ,  poneva 
in  campo  i  suoi  diritti  sulla  marca  monferrina  :  il  re  di 
Napoli ,  approfittando  di  questa  guerra  di  successione , 
ripigliava  le  sue  mire  di  conquista  in  Piemonte:  e  il 
principe  di  Acaia  ,  ora  facendo  buon  viso  a  Manfredo , 
ora  barcamenandosi  coll'Angioino ,  ora  rendendosi  bc- 
neviso  agli  Astigiani ,  che  afììdavangli  il  capitanato  della 
repubblica ,  sperava  di  ingrandirsi  nello  scompiglio  uni- 
versale. Se  non  che  l'erede  Teodoro,  a  sollecitazione  dei 
popoli  monferratesi,  moveva  da  Costantinopoli  :  e  rice- 
vuto onorificamente  a  Genova  e  scortato  di  numerose 
milizie,  giunse  senza  ostacoli  a  Casale.  Quivi,  raccolto  il 
general  parlamento,  addì  undici  settembre,  veniva  rico- 
nosciuto legittimo  signore:  e  così  caddero  i  disegni  dei 
rivali:  ed  ebbe  principio  sul  trono  del  Monferrato  la 
nuova  dinastia  di  sangue  paleologo. 

Una  lieta  occasione  veniva  intanto  a  riassodare  e  a 
dilatare  la  potenza  dei  principi  di  Savoia  in  Piemonte: 
ed  era  l'elezione  di  Arrigo  settimo  all'impero  d'occi- 
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dente ,  avvenuta  nel  mille  trecento  otto.  Disceso  due 
anni  dopo  in  Italia,  per  ricevervi  le  due  corone  di  Milano 
e  di  Roma  ,  Arrigo  sèttimo  ,  accompagnato  dal  conte  di 
Savoia  Amedeo  quinto,  attraversò  il  Piemonte,  dove  fu 
ricevuto  con  ogni  dimostrazione  d*  onore:  e  siccome  era 
principe  buono  e  pieno  di  rettitudine ,  dappertutto  sul 
suo  passaggio  metteva  i  signori  e  le  città  in  pace.  «  In 
tutte  le  terre  italiane,  dice  uno  storico,  egli  riduceva  a 
concordia  le  sette,  faceva  tornare  gli  usciti,  riformava  il 
comune ,  proibiva  le  rappresaglie.  Invece  del  podestà  e 
del  capitano  del  popolo ,  che  formavano  due  potenze 
rivali,  deputava  un  vicario.  Per  questo  fine,  cominciava 
a  chiedere  ed  otteneva  con  maggiore  o  minor  difficoltà 
la  podestà  assoluta  d'  ordinar  quello  che  gli  paresse  per 
la  riforma  della  terra,  il  che  si  chiamava  allora  balìa  ge- 
nerale. In  Asti  cassò  non  senza  contrasto  tutti  i  sindaci , 
i  giudici  e  i  podestà ,  che  nodrivano  la  guerra  civile  e 
attizzavano  gli  odii  :  e  confermò  il  trattato  di  pace,  ordi- 
nato dal  conte  di  Savoia  e  dal  principe  di  Acaia  tra  la 
parte  dei  Solari  e  dei  Decastello.  A  Vercelli  compose  le 
differenze  che  vertivano  fra  i  Tizzoni  e  gli  Avogadri,  fra 
i  quali  primeggiava  quel  Simone  di  Collobiano ,  tanto 
famoso  nelle  storie  del  tempo  :  e  voleva  che  la  pace  si 
suggellasse  coi  baci ,  quasi  che  il  bacio  desse  maggior 
forza  e  più  stabile  durata  alla  riconciliazione.  Novara  era 
1  acerata  da  due  fazioni ,  una  de'  Tornielli  e  Y  altra  dei 
Brusati  e  de' Cavallari:  volle  il  buon  re  che,  posto  giù 
ogni  rancore,  le  due  parti  s'unissero  in  perpetua  pace. 
A  Milano  sedò  le  discordie  che  bollivano  tra  i  Torriani  e 
i  Visconti:  vale  a  dire,  aperse  a  Matteo  Visconti  ed  alla 
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sua  parte  il  ritorno  nella  città,  da  cui  era  stato  caccWto. 
A  Genova  gli  Spinola  e  i  Doria  si  contrastavano  il  su- 
premo maneggio  della  cosa  pubblica:  provvide  Arrigo, 
che  gli  uffizi  di  terra  e  di  mare  fossero  con  equa  lance 
divisi  Ira  i  due  illustri  casati  e  gli  aderenti  loro  ».  Da 
ciò,  figliuoli  miei,  dovete  imparare  due  cose:  che  il  go- 
verno repubblicano  era  venuto  già  allora  a  ben  cattivo 
termine,  se  un  imperatore  poteva  farla  con  tanta  facilità 
da  assoluto  padrone:  e  che  Arrigo  settimo  ,  iniziatore  di 
un'opera  così  santa  ,  era  di  tempra  molto  diversa  dagli 
altri  Cesari ,  i  quali  invece ,  per  regnare  e  tiranneggiar 
meglio,  fomentavano  la  discordia  e  la  divisione. 

Vi  dissi ,  che  il  conte  Amedeo  quinto  accompagnava 
l'imperatore  nel  suo  viaggio  d'Italia:  vi  soggiungerò , 
che  a  lui  va  in  gran  parte  dovuta  la  risoluzione  in  Ar- 
rigo di  mettere  un  termine  alle  fazioni  e  alle  ire.  Nel 
vero,  narrano  gli  storici  che,  giunto  sull'alto  del  Monee- 
nisio ,  da  cui  si  comincia  a  discernere  V  Italia  ,  Arrigo 
inginocchiossi  e  pregò  ad  alta  voce  Iddio  ,  di  serbarlo 
illeso  in  mezzo  alla  rabbia  dei  guelfi  e  dei  ghibellini , 
che  la  penisola  tutta  laceravano.  Il  che  udendo  Amedeo 
quinto,  gli  disse:  la  miglior  via  d'uscirne  salvo,  quella 
essere  di  non  favorire  né  all'una  né  all'altra  parte  e  di 
fonderle  insieme.  E  tanta  fu  da  quel  momento  la  stima 
di  quell'imperatore  verso  il  conte  suo  cognato,  che  non 
solo  confermar  gli  volle  rinvestitura  de'  suoi  antichi 
dominii  di  Savoia,  ma  gli  aggiunse  la  signoria  d'Asti  e 
d' Ivrea  col  Canavese.  Che  se  quella  donazione  non  fu 
per  allora  se  non  di  nome  circa  alla  prima ,  ben  lo  fu  di 
fatto  circa  la  seconda,  che  da  quel  tempo  riconobbe  come 
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legittimo  il  governo  sabaudico.  Ed  anche  verso  il  prin- 
cipe di  Acaia  volle  mostrarsi  benevolo  il  settimo  Arrigo, 
eleggendolo  in  vicario  di  Vercelli,  Novara  e  Pavia  :  se 
non  che  Filippo,  il  quale  ambiziosissimo  era  e  vedeva  di 
mal  animo  la  preferenza  accordata  ad  Amedeo,  faceva 
ribellare  le  città,  di  cui  eragli  affidata  la  custodia:  e' 
rispondeva  ad  un  benefizio  con  una  ingratitudine.  Che 
anzi,  poco  mancò  non  iscoppiasse  fra  i  due  cugini  una 
scandalosa  guerra  civile,  la  quale,  per  onore  della  fami- 
glia, venne  assopita  da  un  arbitramene. 

Amedeo  quinto,  reduce  dalla  impresa  di  Rodi,  moriva 
in  Avignone  il  giorno  sedici  ottobre  mille  trecento  venti- 
tre: sei  anni  dopo  moriva  pure  il  figliuolo  Edoardo  senza 
prole:  e  il  contado  di  Savoia  passava  al  fratello  Aimone. 
Duranti  questi  regni ,  la  storia  non  racconta  che  brevi 
fazioni  e  brevi  paci  tra  il  Monferrato  ;  il  Saluzzese  e  il 
Piemonte:  fazioni  e  paci  senza  rilievo  e  non  aventi  a 
scopo  che  meschine  rivalità  di  potere.  Un  episodio  non 
pertanto  merita  di  essere  ricordato,  a  motivo  di  ameni- 
tà: ed  io,  figliuoli  mici,  lo  faro  colle  parole  dell'autore 
della  Storia  di  Torino ,  tolte  dal  quarto  libro ,  capitolo 
terzo.  «  Era  la  città  di  Torino  ,  come  le  altre  d'Italia  , 
miseramente  divisa:  stavano  dall'una  parte  le  stirpi  dei 
signori  della  Rovere,  dei  Beccuti,  dei  Borgesi  e  d'altri 
potenti  ospizi:  dall'altra  gli  Zucca  ,  i  Sili ,  i  Biscotti  ,  i 
Testa,  i  Cagnassi,  i  Grassi,  i  Crovesi,  i  MareiUini  e  i 
Mantelli.  Dir  che  cosa  volessero  politicamente  queste  due 
sette ,  quali  fossero  veri  guelfi  e  quali  veri  ghibellini , 
sarebbe  difficile.  S'odiavano:  e  facendosi  quel  maggior 
male  che  potevano,  turbavano  la  quiete  e  distruggevano 
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quella  poca  felicità  ,  che  a  quei  tempi  avrebbero  potuto 
godere.  Giovanni  Zucca  ,  prevosto  della  cattedrale,  era 
uno  degli  uomini  più  influenti  del  suo  partito.  Povero  di 
virtù  sacerdotali,  abbondava  di  spiriti  mondani,  di  tur- 
bolenti pensieri  e  di  voglie  ambiziose.  Federigo  di  Sa- 
luzzo,  d'  accordo  col  marchese  di  Monferrato,  conoscen- 
dolo per  uomo  acconcio  a'  suoi  fini,  lo  chiamò  a  se:  e 
guadagnatolo  agevolmente  colla  promessa  di  un  vesco- 
vado in  Lombardia  ,  si  fé*  promettere  alla  sua  volta,  che 
gli  darebbe  una  porta  della  città.  Lo  Zucca  ,  tornato  a 
Torino,  cercò  e  trovò  aderenti  fra  quelli  della  sua  parte. 
Enrietto  Zucca  ,  suo  congiunto ,  quello  fu  che  recava  i 
messaggi  del  prevosto  a  Federigo  e  ne  riportava  le  rispo- 
ste. Il  principe  di  Acaia  era  all'assedio  di  san  Giorgio  in 
Canavese:  e  nelle  sue  schiere  militavano  anche  le  tori- 
nesi milizie.  Doveva  il  prevosto  levar  romore  nella  città 
e  dare  una  porta  a  quei  di  Saluzzo.  Il  principe  a  tale  no- 
tizia accorrendo ,  sarebbe  stato  preso  in  mezzo  da  due 
corpi  di  truppe  e  facilmente  oppresso.  Fallì  quella  mac- 
china, perchè  Filippo,  all'avvicinarsi  delle  genti  nemiche, 
levò  l'assedio ,  prima  che  Io  Zucca  avesse  potuto  fare 
scoppiare  la  congiura.  Di  nuovo  stabilirono  Federigo  e 
lo  Zucca,  che  duecento  uomini  d'armi  giungerebbero 
celatamente  alla  Madonna  di  Campagna.  Si  farebbe  un 
segnale  di  fuoco  a  santa  Margherita:  uomini  posti  sul 
campanile  della  cattedrale  dallo  Zucca,  veduto  quel  se- 
gno ,  darebbero  avviso  ai  congiurati  di  levar  romore. 
Con  due  carri  s' abbarrerebbe  la  via  di  porta  Palazzo. 
Aragno,  beccaio,  con  altri  suoi  pari,  romperebbero  la 
porta:  e  le  genti  saluzzcsi  entrerebbero.  S'ucciderebbero 
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poi  e  si  ruberebbero  quei  cittadini  che  dispiacessero  agli 
Zucca  e  ai  Silii:  e  la  terra  sarebbe  de!  marchese  di  Mon- 
ferrato. Seguivano  questi  trattati  nei  primi  giorni  di 
settembre  del  mille  trecento  trentaqualtro.  Per  due  volte 
si  recò  Enrietto  Zucca  con  Pietro  Silo  e  con  un  irate  dei 
Biscotti  in  sulla  mezzanotte  a  santa  Maria  di  Campagna 
ad  aspettare  gli  uomini  d'  armi  :  ma  non  vennero ,  per- 
chè i  romori  di  Cuneo  e  la  presa  di  Villanova  avevano 
stornati  i  collegati  dall' attendere  la  fatta  promessa.  Il 
prevosto  furioso  mandò  Enrietto  a  Barge  ,  onde  rappre- 
sentasse a  Federigo,  che  ornai  erano  pubbliche  le  trame  : 
e  che,  se  non  veniva  tosto,  poteva  dirsi  che  l'avesse  av- 
viato per  quella  strada  ,  a  solo  fin  di  sgararlo.  Enrietto 
trovò  Federigo  a  Villanova  e  gli  fé*  l'ambasciata.  Il  Saluz- 
zese  si  consigliò  col  marchese  di  Monferrato  e  col  sini- 
scalco del  re  Roberto:  e  poi  rispose ,  allegando  le  cagio- 
ni, per  cui  non  aveva  potuto  mandar  prima  gli  uomini 
d'armi  promessi;  li  manderebbe  senza  fallo  il  lunedì 
vegnente  sull'aurora:  andasse  a  Racconigi  e  ne  infor- 
masse prete  Giovanni  deJ  Silii ,  mandandolo  a  Torino  a 
raggiungere  il  prevosto.  Enrietto  andò  a  Racconigi:  ma 
presso  alla  terra  trovò  la  via  impedita  da  una  barriera. 
Scese  da  cavallo  per  levarla  :  e  fu  arrestato  da  alcuni 
fanti,  che  lo  condussero  a  Savigliano.  Frattanto  lunedì, 
dodici  dicembre,  in  sull'aurora,  comparvero  presso  le 
mura  di  Torino  le  genti  d'armi  nemiche.  Tentò  Io  Zucca 
di  levar  romore:  ma  il  vicario  era  provveduto:  le  porte 
ben  custodite:  e  i  congiurati ,  parte  furono  presi ,  parte 
colla  fuga  si  salvarono.  Fra  questi  ultimi  il  prevosto,  che 
si  salva  in  Lombardia  e  trovò  protezione  presso  Farcivo- 
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scovo  di  Milano.  Fatto  poi  canonico  di  Novara  ,  ebbe  fa- 
coltà di  tornare  a  Torino  cogli  altri  fuorusciti ,  in  virtù 
della  pace  del  quarantaquattro.  Enrielto  Zucca  e  gii  altri 
furono  con  varii  e  crudeli  supplizi  esterminati  :  così  pro- 
cede la  giustizia  umana,  Ma  per  buona  ventura,  il  mag- 
gior numero  fu  di  contumaci:  ai  quali  e  ai  loro  figliuoli 
e  discendenti,  secondo  le  leggi  romane,  furono  non  solo 
tolti  i  beni ,  ma  tolta  eziandio  la  capacità  di  disporre  e 
d'acquistare,  affinchè  ,  dice  la  sentenza,  rimangano  in 
perpetua  miseria:  e  sempre  dalla  paterna  infamia  accom- 
pagnati, a  ni  un  onore  pervengano:  sieno  infine  tali,  che 
slimino  la  vita  supplizio  e  alleviamento  la  morte  •?. 

Intanto  due  nemici ,  oltre  ai  marchesi  di  Monferrato 
e  di  Saluzzo ,  agognavano  più  che  mai  a  cacciare  i  prin- 
cipi di  Savoia  dal  Piemonte,  per  recarsene  in  mano  la 
signoria  :  i  re  di  Napoli  e  i  Visconti  di  Milano.  Già  vi 
dissi,  figliuoli  miei,  come  le  milizie  angioine  fossero  state 
battute  a  Roccavione:  ma  la  corte  napoletana  era  tornata 
all'assalto:  e  approfittando  delle  civili  discordie ,  oltre 
alle  altre  terre,  erasi  impadronita  delle  città  d'  Alba  ,  di 
Alessandria,  di  Fossano  e  di  Cuneo.  Ma  morto  nel  mille 
trecento  quarantatre  il  re  Roberto  e  venuto  il  suo  scettro 
in  mano  a  Giovanna  prima  ,  la  potenza  provenzale  co- 
minciò a  cadere  in  discredito  :  finché  il  marchese  di 
Monferrato ,  cogli  eserciti  d'Asti  e  di  Pavia  ,  le  diede, 
addì  tredici  aprile  mille  trecento  quarantacinque ,  una 
tale  percossa  nelle  vicinanze  di  Chieri ,  che  mai  più  non 
si  riebbe.  La  battaglia  di  Gamenario,  e  pel  modo  con  cui 
fu  combattuta,  e  pel  sangue  che  si  sparse,  e  per  le  conse- 
guenze che  ne  vennero,  è  una  delle  più  celebri  del  deci- 
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moquarto  secolo.  Però,  il  marchese  di  Monferrato,  il 
quale  sperava  di  raccogliere  da  quella  vittoria  frutti 
luminosi  di  ingrandimento  e  di  potere,  dovette  risve- 
gliarsi assai  presto  dal  suo  sogno:  avvegnaché,  caduto 
quell'antemurale,  i  Visconti ,  che  già  erano  in  Milano 
potentissimi ,  non  ehhero  più  ritegno  alle  ambiziose  loro 
mire:  e  insignoritisi  senza  contrasto  di  Novara,  Vercelli, 
Alessandria,  Tortona  e  Bobbio,  si  fecero  concedere  dallo 
stesso  marchese  la  luogotenenza  nel  governo  d'Asti:  anzi, 
trattolo,  sotto  colore  di  trattato,  in  Milano,  quivi  prigio- 
niero lo  ritennero.  Il  principe  Giacomo  di  Acaia,  che  era 
succeduto  a  Filippo,  temette  seriamente  di  se  medesimo: 
e  rivolgevasi  per  aiuti  al  conte  di  Ginevra  ,  tutore  di 
Amedeo  sesto ,  più  conosciuto  nelle  storie  sotto  il  nome 
di  conte  Verde  .  che  nel  mille  trecento  quarantatre  era 
succeduto  ad  Aimone.  Una  lega  fu  allora  conchiusa,  per 
cui  dall'una  e  dall'altra  parte  grandi  apparecchiamenti 
si  fecero:  se  non  che,  entrando  in  mezzo  il  pontefice 
Clemente  sesto,  indusse  i  principi  ad  una  riconciliazione 
generale. 

A  questo  punto,  figliuoli  miei,  la  storia  del  nostro 
paese ,  ma  in  particolar  modo  quella  dei  nostri  principi  , 
è  costretta  a  registrare  luttuose  pagine.  Già  vi  toccai 
delle  rivalità  e  delle  gelosie  insorte  tra  Filippo  di  Acaia 
e  Amedeo  quinto,  le  quali  venivano  assopite  da  un  arbi- 
tramento  :  esse  proruppero  di  nuovo  fra  il  principe  Gia- 
como e  il  sesto  Amedeo  :  e  questa  volta  assai  più  crudeli 
ne  furono  le  conseguenze.  Giacomo  aveva  incominciato 
dal  punire  di  carcere  e  spesso  anche  di  morte  quelli  tra 
i  suoi  sudditi  che  si  mostravano  affezionati   al  conte. 
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Amedeo  volle  richiamarlo  al  dovere,  facendogli  sentire., 
eh'  egli  era  suo  vassallo,  ma  Giacomo  andò  tant'  oltre  , 
che  una  sentenza  lo  dichiarava  ribelle  e  spogliava!©  dei 
suoi  dominii  in  Piemonte.  Credendo  che  l' esempio  ba- 
stasse a  restituirlo  in  senno  ,  il  conte  rimetteva  il  prin- 
cipe in  possesso  de'  suoi  diritti,  colla  condizione  di  rico^ 
noscersi  da  lui  dipendente.  Giacomo  aveva  dal  primo  suo 
matrimonio  con  Sibilla  del  Balzo  un  figlio  per  nome 
Filippo.  Rimasto  vedovo,  sposava  in  seconde  nozze  Mar- 
gherita di  Belgioco ,  che  rendevalo  padre  di  altri  due 
maschi,  Amedeo  e  Lodovico.  L'ambiziosa  donna,  traendo 
partito  dalla  debolezza  e  dalla  vecchiezza  di  lui,  lo  indu- 
ceva a  stendere  in  Rivoli  un  testamento  segreto,  con  cui, 
diseredando  il  suo  primogenito  ,  chiamava  a  succedergli 
Amedeo  e  in  mancanza  di  lui  Lodovico,  non  lasciando  a 
Filippo  che  alcune  terre ,  sotto  la  dipendenza  dell'  erede 
principale.  Questi,  avutane  notizia,  montava  in  furore: 
e  approfittandosi  dell'  istante ,  in  cui  il  conte  di  Savoia 
Amedeo  sesto,  ad  istanza  del  quinto  Urbano,  era  in  pro- 
cinto di  partire  per  l'oriente  alla  testa  di  un  esercito, 
radunò  bande  mercenarie  di  tedeschi  e  d' inglesi ,  fece 
appello  ai  malcontenti  del  Piemonte:  e  datosi  a  correre 
per  gli  stati  del  padre,  gli  lasciò  appena  il  tempo  di 
mettere  in  salvo  la  moglie  e  i  figli  in  Savoia:  e  di  rifu- 
giarsi a  Pavia  egli  medesimo.  Giacomo  non  molto  dopo 
ne  morì  di  cordoglio:  e  Filippo  incominciava  a  regnare. 
Ma  essendo  di  ritorno  il  conte  Verde,  che  rasi  coperto  in 
oriente  di  gloria  immortale,  venne  sollecito  in  Ivrea: 
dove  citò  il  ribelle  Filippo  e  lo  costrinse  a  piegarsi  alle 
voglie  paterne.  Se  non  che  questo  offeso  principe  non 
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mantenne  lungamente  la  sua  fede:  e  circondatosi  di 
nuove  milizie  raccogliticce,  un'altra  volta  mise  a  sangue 
e  a  ruba  il  paese.  Allora  il  conte ,  radunati  in  Pinerolo  i 
nobili  e  i  rappresentanti  dei  comuni ,  li  indusse  a  giurar 
sudditanza  al  principe  Amedeo,  secondogenito  di  Giaco- 
mo e  da  lui  designato  ad  erede  :  quindi  offerse  a  Filippo 
di  terminare  ogni  contesa  con  un  combattimento  singo- 
lare. Non  concedendolo  V  imperatore  Carlo  quarto ,  che 
n'ebbe  notizia,  fu  eretto  in  Rivoli  un  tribunale,  perchè 
giudicasse  il  ribelle:  il  quale,  essendovi  comparito  a  dir 
sue  ragioni,  malgrado  delia  santità  di  un  salvocondotto, 
venne  condannato  e  fatto  morire.  Circa  alla  fine  di 
questo  infelice  più  che  reo  principe,  molte  e  varie  sono 
fra  gli  storici  le  opinioni.  «  Non  si  è  trovata  ,  dice  un 
moderno,  la  sentenza:  ma  risulta,  che  il  sette  ottobre 
mille  trecento  sessantotto  fu  trasferito  in  Avigliana,  dove 
si  condussero  pure  tre  commissarii  deputati  ad  esami- 
narlo. Filippo  vi  fu  sostenuto  undici  settimane  e  due 
giorni:  al  Natale  di  quell'anno  medesimo  cessa  ogni  me- 
moria di  lui  :  non  si  vede  che  sia  stato  condotto  altrove, 
né  condannato  ,  né  che  sia  morto.  Il  castellano  di  Avi- 
gliana tace,  ma  risulta  che  morì  il  tredici  ottobre:  ed  un 
antico  cronista  afferma,  che  fu  affogato  nel  lago.  Se  ciò 
è  vero  .  diremo  ,  che  in  un  privato  sarebbe  stata  questa 
pena  degna  espiazione  de'commessi  errori:  in  un  principe 
che  doveva ,  come  primogenito ,  succedere  ne'  paterni 
dominii:  che  fin  dalla  prima  età  era  stato  per  anticipa- 
zione investito  degli  stati  del  padre  e  ne  aveva  ricevuto 
l'omaggio  :  che  poi,  dopo  il  nuovo  matrimonio  del  padre 
e  la  nascita  di  altri  fratelli,  era  stalo  costretto  a  spogliar- 
vol.  hi.  5 
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sene;  che  per  ultimo,  con  un  testamento  poco  discreto,  era 
stato  posposto  al  minor  fratello  e  dichiarato  vassallo  del 
medesimo:  in  questo  principe, dico,  tali  errori  dovevano 
misurarsi  con  altra  ragione,  tanto  più  che  si  era  a  suo 
pregiudizio  violata  brutalmente  la  fede  di  un  salvocon- 
dotto.  Forse  la  poca  lealtà  di  Filippo,  per  cui,  dopo  aver 
giurato  sull'ostia  sagra  a  Savigliano  di  non  far  novità, 
non  aveva  fatto  cessare  le  scorrerie  e  i  saccheggi ,  1'  in- 
dole sua  crudele  ed  avventata  ,  1'  odio  universale  da  cui 
era  colpito,  fecero  del  suo  tragico  fine  una  necessità  di 
stato.  Ma  questa  parola  non  è  cristiana,  se  non  in  quanto 
s'accorda  colia  giustizia  e  coT onore  ». 

Che  se  1'  aver  partecipato  alla  morte  ignominiosa  del 
principe  o  il  non  averla  impedita  gittarono  una  macchia 
sul  nome  di  Amedeo  sesto  ,  nuove  glorie  tardar  non  do- 
vevano a  renderlo  più  bello  e  più  potente.  L'ambizione 
e  l'atroce  politica  dei  Visconti  avevano  posto  in  pensiero 
i  principi  e  i  comuni  italiani:  i  quali  si  unirono  per  met* 
tervi  argine.  Addì  sette  luglio  mille  trecento  scttantaduc 
era  quindi  conchiuso  un  trattato  di  alleanza,  a  cui  pren- 
devano parte  Gregorio  undecimo,  la  regina  Giovanna,  il 
marchese  di  Ferrara  ,  i  signori  di  Padova,  la  repubblica 
di  Firenze  e  Carlo  quarto  imperadore.  iMancava  un  capi- 
tano, il  quale,  alia  gagliardìa  del  braccio  e  alla  maturità 
del  senno,  congiungesse  la  grandezza  della  riputazione:  e 
gli  occhi  di  tutti  fermavansi  concordemente  sul  conte  Ver- 
de, il  più  valoroso  e  il  più  fortunato  cavaliere  del  suo  se- 
colo. La  campagna  venne  aperta  nella  primavera  seguente 
con  favorevoli  auspici  :  imperocché  Amedeo  sesto  ,  par- 
tendo co!  suo  esercito  da  Rivoli,  per  Sanlhià,  Biella  , 
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Vercelli  e  Confienza  si  spinse  verso  il  Ticino ,  che  valicò 
felicemente.  Poi ,  avendolo  raggiunto  le  schiere  degli 
alleali,  presentò  al  nemico  una  grande  battaglia  a  Gavar- 
do,  presso  il  fiume  Chiesi ,  dalla  quale  usciva  splendida- 
mente vincitore.  Molti  generali  rimasero  morti  o  prigio- 
nieri :  e  fra  questi  il  conte  di  Virtù,  figliuolo  di  Galeazzo 
Visconti,  che  fu  poi  chiamato  dalla  storia  il  conte  delle 
Sozzure. 

Com'erano  allora  composti,  figliuoli  miei ,  gli  eserciti 
non  rimanevano  uniti  oltre  Tanno:  quindi  a  questo  solo 
spazio  le  guerre  si  restringevano.  Cessarono  adunque  le 
ostilità  coi  Visconti ,  per  ricominciare  Y  anno  seguente 
coi  marchesi  di  Saluzzo,  che  avevano  fatto  omaggio  dello 
stato  loro  alla  Francia  :  se  non  che  tutte  queste  piccole 
ire  ebbero  termine  alla  pace  generale  del  mille  trecento 
scttantasei,  conchiusa  in  Oliveto  nel  Bolognese.  In  questa 
pace  Amedeo  sesto  ottenne  la  signoria  di  Chivasso,  città 
metropoli  del  Monferrato,  prima  che  quei  principi  la  tra- 
sportassero a  Casale. 

Ma  non  dalla  sola  spada  vengono  conquistati  i  popoli, 
sì  ancora  dalla  virtù  e  dalla  potenza  del  nome:  ciò  av- 
venne al  conte  Verde.  Biella  ,  dapprima  dipendente  dai 
vescovi  di  Vercelli ,  crasi  vendicata  in  libertà;  ma  Gio- 
vanni Fieschi,  che  allora  reggeva  quella  diocesi,  metteva 
in  campo  nuove  pretese:  e  queste  appoggiava  con  un 
esercito,  il  quale  seminava  in  quei  contorni  la  desola- 
zione. I  Biellesi  ,  ingannati  e  maltrattati  orribilmente  da 
quel  vescovo  ,  rivolgevansi  al  conte  di  Savoia  :  e  sulT  c- 
sempio  di  san  Germano  e  di  Santhià,  che  in  ciò  gli  ave- 
vano preceduti,  facevano  a  lui  la  loro  sommessione, 
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nell'agosto  del  mille  trecento  seltantanove.  A  Biella  te- 
nevano dietro  Andorno,  Lumaglia,  Occhieppo,  Caresana, 
Sordevolo  ed  altre  minori  terre:  e  a  lui  pure  si  davano 
in  appresso  Asti  e  Cuneo,  stanche  della  tirannide  del  bi- 
scione. Il  conte  Amedeo  sesto  era  così  divenuto  il  pro- 
tettore degli  oppressi  e  il  paciere  universale.  Egli  met- 
teva di  fatto  in  concordia  i  marchesi  del  Monferrato  e  i 
Visconti,  a  cui  riamicavasi  nel  mille  trecento  settantotto: 
egli  riconciliava  i  Visconti  stessi  di  Milano  cogli  Scaligeri 
di  Verona:  egli  infine  era  chiamato  arbitro  fra  Venezia  e 
Genova,  la  cui  ostinala  guerra  poneva  1'  Europa  e  V  Asia 
in  disordine.  Il  lodo  di  Amedeo  fu  pronunziato  a  Torino 
il  giorno  otto  agosto  mille  trecento  ottantuno:  e  la  pace 
che  ne  susseguì,  venne  celebrata  in  quasi  tutte  le  città 
italiane.  Il  conte  di  Savoia  poi  n"  ebbe  in  compenso  una 
alleanza  perpetua  con  Genova:  e  alla  fama  di  guerriero 
invincibile ,  aggiunse  quella  di  Salomone  del  suo  secolo. 
Stavano  a  cuore  al  conte  Verde  i  dominii  dei  Proven- 
zali in  Piemonte:  e  meditava  come  sottrar  potesse  quei 
paesi  da  un  giogo  che  abborrivano.  La  fortuna  gli  parve 
sorridere.  Lodovico  d'Angiò,  volendo  riconquistare  il 
regno  di  Napoli  toltogli  da  Carlo  Durazzo ,  richiedeva  il 
conte  Amedeo  del  suo  concorso  :  e  questi  accondiscen- 
devagli  col  trattato  del  mille  trecento  ottantuno,  in  virtù 
del  quale  cedute  gli  venivano  le  terre  tutte  occupate 
dalla  Provenza  nelT  Italia  superiore.  Amedeo  volle  co- 
mandare in  persona  i  suoi:  ma  mentre  ai  tanti  antichi 
stava  aggiungendo  nuovi  allori,  cólto  dalla  peste,  che 
erasi  appigliata  all'esercito  vincitore,  moriva  nel  castello 
di  santo  Stefano,  nel  contado  di  Molise,  l'anno  mille  tre- 
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cento  ottantatre ,  il  giorno  due  marzo.  Così ,  dice  il  suo 
biografo,  così  finiva  sua  vita,  in  età  di  soli  anni  quaran- 
tanove,  Amedeo  sesto,  principe  d'altissimo  cuore,  la  cui 
indole  avventurosa  si  piaceva  nei  veri  e  nei  simulati  giuo- 
chi di  Marte:  la  cui  immaginazione  si  pasceva  de'  penv 
sieri  d'onore,  de*  modi  d'  acquistar  signoria  :  e  brillava 
all'idea  ,  che  di  lui  si  parlerebbe  piucchè  di  nessun  altro 
della  sua  stirpe:  principe  caldissimo  promotor  della  fede, 
per  dilatar  la  quale  non  aveva  rispetto  a  varcare  i  mari  e 
porsi  ad  imprese  gigantesche.  Così  periva  il  conte  Verde, 
uno  dei  più  bei  tipi  della  cavalleria  del  medio  evo,  costi- 
tuita dalla  triplice  esaltazione  del  sentimento  religioso , 
del  sentimento  galante  e  del  sentimento  dell'onore. 

Amedeo  settimo,  chiamato  il  conte  Rosso,  aveva  tutte 
le  eccellenti  qualità  del  padre  ,  di  cui  emulava  la  gloria: 
e  diede  splendide  provedi  sé  nelle  fazioni  contro  il  Mon- 
ferrato. Ma  mentre  apparecchiavasi  a  cose  maggiori,  la 
morte  Io  coglieva  nel  fiore  degli  anni  in  una  caccia 
presso  Tonoue,  dove  era  ferito  da  un  cinghiale  nel  mille 
trecento  novantuno.  I  popoli ,  che  avevano  poste  in  lui 
le  loro  più  belle  speranze ,  non  sapevano  rassegnarsi  ad 
un  fato  così  strano  e  così  precoce:  quindi,  essendo  corsi 
intorno  gravi  sospetti  di  veleno,  il  medico  del  conte,  un 
Pietro  di  Stupinigi,  venne  mandalo  al  patibolo.  Se  non 
che  la  sua  innocenza  fu  riconosciuta:  e,  non  potendosi 
altro,  il  nome  di  lui  venne  restituito  all'onore. 

Gli  ultimi  anni  che  chiudono  il  secolo  decimoquarto 
sono  vuoti  di  avvenimenti  importanti  :  non  è  però  da 
tacersi,  che  il  regno  del  conte  Rosso  è  segnalo  da  uno 
dei  più  grandi  fatti  della  monarchia  piemontese:  ed  è  la 
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spontanea  dedizione  di  Nizza  avvenuta  nel  mille  trecento 
ottantotto,  addì  ventotto  settembre.  «  Il  re  d'Ungheria, 
dice  uno  storico ,  essendo  morto  senza  eredi ,  la  corona 
spettava  di  diritto  alla  principessa  Elisabetta  sua  con- 
sorte: ma  la  nobiltà,  malcontenta  di  passare  sotto  il  do- 
minio d'una  donna,  chiamò  Carlo  di  Durazzo,  il  quale, 
appena  giunto  a  Buda,  cadde  sotto  la  sciabola  di  un  gen- 
tiluomo ungherese.  Il  figliuolo  Ladislao  gli  succedette 
nel  regno  di  Napoli  in  età  d'undici  anni ,  sotto  la  reg- 
genza della  regina  Margherita.  Gli  abitanti  di  Nizza  , 
dichiaratisi  in  favore  dei  Durazzo,  epperciò  già  prossimi 
a  venire  alle  mani  cogli  Angioini,  mandarono  una  deputa- 
zione a  Ladislao,  per  esporgli  il  bisogno  in  cui  si  trova- 
vano ,  di  essere  soccorsi  prontamente.  Questo  giovane 
principe ,  minacciato  ne'  suoi  stati  di  Napoli  dai  parti- 
giani di  Lodovico,  aveva  appena  forze  bastanti,  per 
porre  un  argine  al  partito  a  lui  avverso.  Scrisse  dunque 
agli  abitanti  di  Nizza,  onde  autorizzarli  a  darsi  un  prin- 
cipe di  loro  scelta,  escludendo  peraltro  i  duchi  d'Angiò: 
e  imponendo  la  condizione  espressa,  ch'egli  e  i  suoi 
eredi  rientrerebbero  in  tutti  i  loro  diritti  sulla  città  e  le 
vicarie  di  Nizza  ,  se  nello  spazio  di  tre  anni  egli  rimbor- 
sasse al  principe  da  loro  eletto  ogni  dispendio  di  guerra, 
di  difesa  e  di  occupazione.  Fra  tutti  i  principi  vicini  di- 
stinguevasi  pel  suo  valore  e  per  la  sua  amministrazione 
Amedeo  settimo  di  Savoia:  sopra  di  lui  fissò  dunque 
Nizza  lo  sguardo:  e  per  deliberazione  del  ventisette  lu- 
glio, i  deputati  della  città  si  recarono  alla  corte  di  Ciani- 
beri  ,  onde  stabilire  i  patti  preliminari  della  dedizione. 
Appena  conchiuso  Tatto,  il  conte  Rosso  si  pose  in  marcia 
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con  un  fiorito  esercilo;  e  presto  si  trovò  davanti  a  Nizza, 
che  era  stretta  d'assedio.  Gli  Angioini,  presi  da  un 
panico  terrore,  ripassarono  il  Varo  nella  notte:  e  nel  di 
quattro  settembre,  i  consoli,  accompagnati  dal  vescovo  e 
da  dodici  consiglieri,  andarono  ad  ossequiare  il  conte,  a 
ringraziarlo  della  sua  efficace  assistenza  e  a  pregarlo  di 
venir  subito  nella  città.  Ma  il  principe  ,  per  un  nobile 
sentimento  di  delicatezza,  ricusò  l'offerta  dei  magistrati  : 
e  dichiarò,  di  non  voler  entrare,  se  non  dopo  che  si  fosse 
conchiusa  una  definitiva  convenzione.  Quest'alto  impor- 
tantissimo, per  cui  la  città  di  Nizza  si  diede  alla  casa  di 
Savoia  ,  venne  stipulalo  sotto  V  olmo  del  monastero  di 
san  Ponzio,  il  venlotto  settembre.  Nel  primo  dì  d'ottobre 
il  conte  Amedeo  fece  il  suo  ingresso  in  Nizza  fra  le  ac- 
clamazioni del  popolo  :  e  ne  ripartì  il  diciannove  dello 
stesso  mese  ». 

Debbo  ora,  figliuoli  miei,  ritrarsi  la  fisonomia  politica, 
amministrativa,  commerciale,  militare  e  letteraria  del 
nostro  paese  nel  decimoquarto  secolo.  Anzitutto,  du- 
rando tuttavia  le  forme  repubblicane  ,  benché  somma- 
mente corrotte:  e  i  comuni,  pur  conservando  queste 
medesime  forme,  essendo  venuti  nella  signoria  dei  prin- 
cipi :  ne  nasceva  un  mostruoso  governo,  un  governo  di 
lotta  continua  ,  in  cui  Y  elemento  monarchico  andavasi 
rafforzando  e  dilatando  ,  quanto  più  s' indeboliva  e  si 
restringeva  l'elemento  liberale.  Il  Piemonte  propria- 
mente detto,  per  non  parlarvi  che  di  esso,  riconosceva 
tre  distinte  sovranità:  quella  dei  dinasti  d'Acaia,  che  ne 
avevano  il]  dominio  diretto  per  convenzioni  di  fami- 
glia: quella  dei  conti  di  Savoia,  da  cui  i  dinasti  di  Acaia 


72  SERATA 

riconoscevano  la  loro  podestà  in  benefizio  o  feudo: 
e  quella  dell'  imperatore  ,  che  aveva  sugli  uni  e  sugli 
altri  la  supremazìa  generale.  Vero  è  bene ,  che  la  supre- 
mazìa dei  Cesari  era  immensamente  scaduta,  non  restrin- 
gendosi per  lo  più  che  ad  un  atto  d'investitura  ,  non 
ricusato  mai  e  non  sempre  ricusabile:  ma,  quantunque 
ridotta  a  semplice  nome  ,  era  pur  tuttavia  un'autorità  : 
e  non  mancava  qualche  volta  di  far  sentire  il  suo  peso  , 
come  avvenne  appunto  nella  calata  di  Arrigo  settimo,  il 
quale,  attraversando  i  comuni  del  Piemonte  e  della  Lom- 
bardia ,  spingeva  questa  sua  autorità  ,  fino  a  modificare 
F  essenza  stessa  del  governo  comunale.  Circa  alle  altre 
due  sovranità,  quella  dei  principi  di  Acaia  e  quella  dei 
conti  di  Savoia ,  era  un  eterno  seme  di  scandali  dome- 
stici e  di  guerra  civile:  ed  io,  figliuoli  miei  ,  ve  ne  ho 
dimostrate  colla  storia  le  terribili  conseguenze.  Cosiffatta 
adunque  era  la  natura  del  principato  nel  nostro  paese. 

Venendo  ora  alla  nazione ,  per  quanto  riguarda  le 
terre  infeudate  al  principe  in  virtù  di  antico  possesso, 
elleno  non  potevano  avere  altra  legge,  che  la  volontà  di 
lui:  se  non  che  il  principe  medesimo,  perchè  non  si  pa- 
resse troppo  dal  confronto  la  differenza,  politica  fra  que- 
ste terre  e  i  comuni,  soleva  accordare  spontanei  statuti , 
come  vi  accennai,  per  cagion  d'esempio,  essere  avve- 
venuto  a  Pinerolo  e  alla  stessa  capitale  del  Piemonte. 
Circa  ai  comuni,  essi  avevano  perduto  già  molto  della 
loro  libertà.  Dapprincipio,  ai  consoli  di  elezione  popolare 
erano  succeduti  i  podestà  di  elezione  cesarea:  poi,  per 
tenere  in  freno  i  partiti,  all'autorità  podestarile  erasi 
sollevata  daccanto  F  autorità   del  capitano  del  popolo, 
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moderatore  delle  improntitudini  cittadine:  per  ultimo  , 
Arrigo  settimo  all'una  e  all'  altra  di  queste  due  autorità 
aveva  sostituito  il  vicario,  creatura  dell'impero,  che  so- 
vrastava ad  una  o  più  città  e  che  prendeva  V  impulso 
dal  luogotenente  generale.  Come  vedete,  figliuoli  miei, 
il  governo  repubblicano  era  divenuto  un'ombra,  una 
ironia:  e  da  ciò  si  spiega  la  debolezza  crescente  dei 
comuni  e  la  necessità  di  darsi  ad  un  signore.  Egli  è  ben 
vero,  che  ciascuna  repubblica,  sommettendosi  al  domi- 
nio di  un  principe,  nell'atto  di  dedizione  protestar  soleva 
delle  sue  antiche  libertà  :  e  voleva  sempre  in  ricambio 
nuovi  privilegi  e  nuove  prerogative.  Ma  queste  conces- 
sioni per  parte  dell'  accettante  non  avevano  altra  gua- 
rentigia che  la  sua  buona  fede:  e  se  questa  falliva,  i 
comuni  non  avevano  più  la  forza  di  ricattarsene.  Comuni 
dcditizi  poi  e  terre  infeudate  esercitavano  una  tal  quale 
sovranità  col  mezzo  dei  parlamenti  o  stati  generali  :  e 
questi  si  componevano,  per  parte  dei  primi,  da  rappre- 
sentanti da  loro  eletti:  per  parte  dei  secondi ,  dalla  ma- 
gistratura civile  e  dalle  dignità  ecclesiastiche.  Ma  i  par- 
lamenti o  stati  generali  non  convocandosi  che  a  bene- 
placito del  principe,  non  potevano  esercitare  una  vera 
sovranità,  mancando  il  diritto  d'iniziamento.  Di  più,  essi 
non  erano  consultati  quasi  mai  che  nelle  esigenze  finan- 
ziarie e  nei  supremi  pericoli  del  paese:  quindi,  anche  la 
loro  azione ,  benché  solo  consultiva,  non  era  intiera- 
mente libera  ,  dovendo  pigliar  norma  dalle  circostanze. 
Non  debbo  qui  lacere  un  ordine  di  Iacopo  d'Acaia  del 
mille  trecento  trentasette,  il  quale  recava,  che  in  ciascun 
comune  si  formasse  una  società  popolare,  per  difendere 
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la  terra  e  punire  i  misfatti:  era  una  specie  di  guardia 
nazionale  investita  de!  mero  imperio.  «  L'  autorità  delle 
leggi  e  T ufficio  dei  magistrati,  dice  lo  storico,  si  chiari- 
rono con  (ale  atto  insufficienti ,  se  non  concorreva  una 
forza  straordinaria  materiale.  Ciò  che  nei  comuni  indi- 
pendenti l'abuso  di  libertà  e  le  discordie  prodotto  ave- 
vano, crea  vasi  per  volontà  del  principe  in  tutte  le  terre 
che  gli  obbedivano.  La  soeietà  del  popolo  fu  pertanto  un 
nuovo  potere  partecipante  al  governo:  ed  infatti,  le  let- 
tere del  principe  s'indirizzavano  al  castellano,  al  giudice, 
ai  rettori  della  società  ed  ai  savi  del  consiglio  del  comu- 
ne: e  dovendo  la  società  del  popolo  attendere  alla  puni- 
zione dei  misfatti ,  quelli  che  faceva  punire  prima  e  più 
gravemente,  erano  le  offese  fatte  ad  un  suo  membro. 

Per  quanto  concerne  l'amministrazione  civile  e  giudi- 
ziaria ,  quei  tempi  non  avevano  ancora  saputo  distin- 
guere l'uno  dall' altro  ramo:  eia  maggior  parte  delle 
volle  si  confondevano  insieme.  Non  essendo  Torino  sede 
sicura  e  tranquilla  di  governo  ,  i  principi  d'  Acaia  ave- 
vano ,  come  già  vi  dissi ,  la  loro  metropoli  a  Pinerolo , 
dove  era  il  consiglio  generale.  Ogni  grossa  terra  poi 
aveva  un  vicario  o  castellano  e  un  giudice:  nelle  terre 
minori  eravi  un  castellano  solamente.  Il  principe  so- 
leva tenere,  d'ordinario  quattro  volte  all'anno,  una 
specie  di  tribunal  mobile,  detto  placito  generale,  in  cui 
egli  in  persona,  assistito  dai  prelati  e  dai  baroni  e  da 
giureconsulti  di  grido  ,  sentiva  i  richiami  dei  popoli  e 
rendeva  loro  ragione.  I  tributi  erano  imposti  in  propor- 
zione dei  bisogni  dello  stato:  e  sussidii  si  chiamavano,  A. 
quest'uopo  i  deputati  del  principe  andavano  di  Castel- 
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tariffa  in  castellarne:  e  fatti  venire  a  sé  i  notabili  d'ogni 
luogo  e  i  ricevitori  delle  pubbliche  rendite,  si  consiglia- 
vano con  loro.  Poi  il  curato  e  quattro  probi  uomini 
dichiaravano  ad  un  notaio,  sotto  giuramento,  il  numero 
dei  fuochi:  e  si  distribuiva  i'  imposta  un  tanto  per  fuoco 
annualmente.  I  poveri  e  i  soldati  non  pagavano.  Anche 
la  durata  del  tributo  prendeva  norma  dai  bisogni  :  ne 
troviamo  uno  del  conte  Aimone,  che  doveva  continuarsi 
per  un  quinquennio.  Queste  esazioni  però  erano  straor- 
dinarie: perchè  tutte  le  terre,  infeudate  o  deditizie  , 
soggiacevano  ad  un'annua  retribuzione  o  prestazione:  e 
fra  queste  prestazioni  ve  n'erano  di  così  ridicole,  da 
potersi  appena  credere.  Vi  accennerò,  a  ragion  d'  esem- 
pio .  quella  di  un  berretto,  d'un  vaso  pieno  di  mosche  e 
del  fumo  d'  un  cappone. 

Vi  ho  toccato,  figliuoli  miei,  delle  ricchezze  grandi,  a 
cui  era  venuto  il  comune  d'  Asti,  a  motivo  del  suo  com- 
mercio. Questo  era  una  delle  prime  sorgenti  di  prospe- 
rità fra  i  popoli  del  Piemonte  :  ed  una  delle  più  grandi 
sollecitudini  governative.  Così  la  maggior  parte  di  quelle 
piccole  guerre  e  di  quelle  piccole  paci ,  di  cui  tanto  ab- 
bonda il  secolo  ,  non  avevano  altro  movente  ,  che  il 
pedaggio  d'un  ponte  ,  il  passo  per  una  via  ,  il  privilegio 
di  una  speculazione  commerciale.  Ai  tempi  di  cui  par- 
liamo ,  osserva  uno  scrittore  ,  le  rappresaglie  formavano 
un  diritto  internazionale.  Questo  diritto  considerava  tutti 
i  sudditi  di  un  principe,  tutti  i  concittadini  di  un  bor- 
ghese, tenuti  sussidiariamente  pei  debiti  del  borghese  o 
del  principe.  Il  principe  adunque  o  il  comune  di  cui  il 
creditore  era  suddito,  avuta  la  prova  del  debito,  concede- 


76  SERATA 

vano  lettere  di  rappresaglia,  moderandone  qualche  volta 
l'esercizio  sull'avviso  de' magistrati:  e  da  ciò  è  facile 
arguire  le  conseguenze  che  ne  derivavano.  Oltracciò,  i 
principi  e  i  comuni  assicurar  solevano  il  transito  per  le 
strade,  rendendosi  mallevadori  di  tutti  i  danni,  che  i 
mercanti  venissero  a  patire  nel  loro  confine.  Delle  mi- 
niere si  teneva  grandisssimo  conto:  e  se  n'erano  sco- 
perte nelle  valli  di  Lanzo  e  di  Usscglio,  a  Lemie  e  altrove. 
I  minatori,  come  gli  altri  mestieri,  avevano  un  podestà 
speciale:  e  il  conte  Aimone  teneva  al  suo  soldo  un  ma- 
stro Pietro,  coli' incarico  di  cercare  ed  esaminare  le 
miniere  argentifere.  Di  monete  battute  in  Piemonte  si 
hanno  documenti  fin  dal  mille  duecento  novantasette: 
e  si  sa  che  cravi  una  zecca  in  Avigliana  ai  tempi  dello 
stesso  conte  Aimone,  il  quale  aveva  pure  presso  di  sé 
due  battitori  fiorentini,  Aldovrando  Alfani  e  Alessandro 
Dardano. 

Mi  occorse  pure,  figliuoli  miei,  e  mi  occorrerà  altre 
volte  di  nominarvi  quelle  compagnie  di  ventura  ,  che 
furono  la  peste  e  la  vergogna  dell'  Italia.  Di  queste  com- 
pagnie è  mio  debito  il  darvi  un  cenno:  e  lo  desumerò 
dal  secondo  volume  della  Storia  ,  che  di  esse  dettò  il 
Ricotti,  nostro  concittadino.  «  Tranne  le  piccole  signorie 
della  Romagna,  i  cui  signori,  riunendo  in  sé  V uffizio  di 
principe  e  di  capitano,  serbavano  tuttavia  qualche  vesti- 
gio di  una  propria  milizia ,  oramai  altre  armi  che  le 
mercenarie ,  altri  eserciti  che  le  compagnie  di  ventura 
non  si  conoscevano  più.  Le  conseguenze  di  ciò  erano 
quali  il  debole  può  aspettarsi  dal  potente  senza  freno. 
Col  dare  la  libertà  ai  soldati  prigionieri ,   i  mercenari!* 
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perpetuavano  le  guerre:  eolio  straziare  inumanamente 
chi  li  trattava  per  propria  difesa,  eglino  se  ne  assicura- 
vano il  predominio.  Però ,  mentre  i  principi  d'Italia  si 
tengono  lontani  dai  proprii  sudditi ,  come  se  fossero  ne- 
mici, persone,  robe",  province,  onore,  memorie  antiche  di 
gloria,  tutto  ne'venturieri  precipita.  Amici,  colla  richiesta 
delle  paghe  doppie  e  triple  e  del  mese  compiuto  e  dei 
caposoldi  e  della  preda  ,  preludiavano  alla  defezione  ,  al 
tumulto,  alla  ribellione:  nemici,  niun  limite  conoscevano 
al  male,  né  altri  mezzi  valevano  a  placarli,  tranne  il  da- 
naro. Eppure,  mediante  il  danaro,  non  deviavasi  punto 
il  turbine,  che  ecco  afFaccia  vasi  di  nuovo,  per  iscoppiare 
con  maggiore  rovina.  Nati  nella  guerra,  la  guerra  ama- 
vano per  utile  ,  la  guerra  procuravano  per  utile  e  per 
bisogno.  Ond'  è  che  qui  non  terminava  appena  ,  eh'  essi 
cominciavanla  altrove,  quand'anche  la  dovessero  fare 
contro  i  patti,  contro  i  giuramenti,  contro  l'amicizia  ». 
Ma  nessuno  stimmatizzò  con  maggior  forza  le  compa- 
gnie di  ventura  che  il  Manzoni ,  nel  coro  magnifico  del 
Conte  di  Carmagnola,  in  cui  descrive  la  battaglia  di  Ma- 
clodio.  Ve  ne  ricorderò  le  più  eflìcaci  strofe  : 

D'una  terra  son  tutti  :  un  linguaggio 
Parlan  tutti  :  fratelli  li  dice 
Lo  straniero:  il  comune  lignaggio 
A  ognun  d'essi  dal  volto  traspari 
Questa  terra  fu  a  tutti  nodrice, 
Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa , 
Che  natura  dall'altre  ha  divisa, 
È  ricinta  coli'alpi  e  col  mar. 
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Ahi ,  qua!  d'essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  primo  il  fratello  a  ferire? 
Oh  terrori  Del  conflitto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è  ? 
Non  lo  sanno  :  a  dar  morte,  a  morire , 
Qni  senz'irà  ognun  d'essi  è  venuto  : 
E  venduto  ad  un  duce  venduto  , 
Con  lui  pugna ,  e  non  chiede  ii  perchè. 

Ahi  sventura  !  Ma  spose  non  hanno  , 
Non  han  madri  gli  stolti  guerrieri? 
Perchè  tutte  i  lor  cari  non  vanno 
Dall'ignobile  campo  a  strappar? 
E  i  vegliardi,  che  ai  casti  pensieri 
Della  tomba  già  schiudon  la  mente, 
Che  non  tentan  la  turba  fremente 
Con  prudenti  parole  placar? 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porta  del  queto  abituro, 
Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  i  campi,  che  arati  ei  non  ha  : 
Cosi  udresti  ciascun,  che  sicuro 
Vede  lunge  le  armate  coorti, 
Raccontar  le  migliaia  de' morti, 
E  la  pietà  dell'arse  città. 

Là ,  pendenti  dal  labbro  materno 
Vedi  i  figli,  che  imparano  intenti 
A  distinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  dì  : 
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Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e  dei  cinti , 
Che  alle  donne  diserte  dei  vinti 
Il  marito  o  l'amante  rapì. 

In  Piemonte ,  la  prima  compagnia  che  apparve ,  fu 
quella  del  Malerba: e  il  primo  a  chiamarla  fu  il  marchese 
Giovanni  di  Monferrato  ,  che  la  condusse  a  disertare  il 
Canavese.  Ma  quasi  che  il  flagello  delle  compagnie  vaga- 
bonde fosse  poco ,  il  principe  Giacomo  di  Acaia  volle 
averne  una  al  suo  servizio  speciale,  ch'egli  chiamò  com- 
pagnia del  Fiore:  e  che  era  davvero  il  fiore  di  tutta  la 
ribaldaglia  catalana  e  arragonese  raccolta  da  ogni  dove. 
Se  non  che  in  Piemonte ,  nella  patria  del  conte  Verde  e 
del  conte  Rosso  ,  lo  scredito  iti  cui  era  venula  la  milizia 
italiana  doveva  avere  due  illustri  riparatori  :  e  questi , 
entrambi  di  Chieri,  furono  Cecchino  o  Ccccolo  Broglia  e 
Alberico  da  Barbiano.  Il  primo  combattè  alla  difesa  di 
Alessandria  :  si  coperse  di  gloria  alla  battaglia  di  Pisa  : 
Bonifazio  nono  lo  creò  suo  gonfaloniere  :  e  gli  abitanti  di 
Assisi  lo  elessero  spontanei  in  loro  principe.  Egli  fu  mae- 
stro allo  Sforza  e  al  Tartaglia:  e  ne' suoi  tempi  correva 
un  proverbio,  per  cui,  il  dire  uomo  broglieseo,  era  dire 
uomo  valoroso  e  intendente  d'arte  militare.  Il  secondo  , 
di  cui  Milano  ed  altre  città  ci  contendono  l'origine,  fu  il 
vero  creatore  della  scuola  italiana  nell'arte  di  combattere. 
Egli  prese  gloriosa  parte  a  tutte  le  grandi  imprese  del  suo 
secolo:  e  i  suoi  ordinamenti  furono  il  codice  della  nuova 
milizia  nazionale.  È  notissimo  il  motto  di  questo  immor- 
tale capitano,  che  alcuni  scrittori  attribuir  vogliono  al  re 
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di  Francia  Enrico  quarto.  Méntre  egli  stava  per  attaccare 
presso  san  Marino  l'esercito  comandato  dall'inglese  Tur- 
cone,  Alberico  si  volse  a' suoi  e  disse:  guardate  al  mio 
pennacchio  rosso:  esso  sarà  sempre  là,  dove  il  pericolo  è 
maggiore.  A  questi  due  celebri  guerrieri  s'hanno  da  ag- 
giugnere,  figliuoli  miei,  Facino  Cane  di  Santina,  che  fu 
f  arbitro  del  Milanese  e  se  ne  sarebbe  anche  fatto  prin- 
cipe, se  la  morte  non  glielo  avesse  impedito:  Peretto  di 
Ivrea,  che  fu  viceré  di  Roma:  il  conte  di  Carmagnola,  di 
cui  non  è  chi  non  conosca  le  imprese  magnanime  e  l'in- 
felice fine:  e  più  tardi  V alessandrino  Paolo  Baglione.  Di 
questo  così  dice  un  biografo:  «  Soldati,  ufficiali  e  prin- 
cipi lo  tennero  in  altissimo  conto  :  e  non  arrossivano  di 
consigliarsi  con  lui  nelle  più  difficili  e  arrischiate  imprese. 
Il  eonte  Ferrante  Bolognino ,  il  cavaliere  Gaspare  Caimo 
e  il  marchese  Celada,  che  erano  i  più  valenti  condottieri 
del  loro  secolo,  si  vantavano  d'avere  imparata  da  lui 
la  scienza  del  combattere.  Nuovo  Vegezio ,  il  Baglione, 
terminata  la  mensa,  soleva  intrattenere  i  suoi  uffiziali  e 
i  suoi  luogotenenti  per  lo  spazio  di  alcune  ore,  discor- 
rendo dei  sistemi  militari  più  accreditati  e  dando  norme 
sul  modo  di  assediare  e  difendere  le  fortezze,  di  piantar 
batterie,  di  avanzare  e  ritirarsi  con  ordine,  di  ingannare 
e  sorprendere  il  nemico:  tutto  ciò  insomma,  che  concorre 
a  formare  un  ottimo  generale  ».  Ed  io  vi  soggiungerò , 
figliuoli  miei,  ehe  il  Baglione  d'Alessandria,  a  cui  i  Paesi 
Bassi  innalzavano  in  Beveren  una  statua  di  bronzo,  era 
uscito  dalle  più  infime  classi  della  plebe. 

E  poiché  vi  parlo  dell'arte  della  guerra,  non  vi  lacerò 
dell'invenzione  della  polvere,  di  cui  le  più  antiche  notizie 
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sono  italiane  e  ascendono  al  mille  trecento  trentuno. 
Un  maestro  di  schioppo,  dice  il  Cibrario,  viveva  a  Torino 
intorno  al  mille  trecento  quaranta:  e  sei  anni  dopo,  tra 
le  munizioni  da  guerra  della  torre  che  difendeva  il  ponte 
di  Po,  si  fa  menzione  d'uno  schioppo.  Erano  questi 
schioppi,  non  armi  portatili,  ma  piccoli  cannoni  di  bron- 
zo, che  pesavano  più  di  due  rubbi  e  nove  lire  di  Pie- 
monte, cioè  ventun  mila  ottocento  trentasei  grammi: 
erano  collocati  sur  una  cassa  di  legno:  e  servivano  al 
doppio  uso  di  gittar  palle  di  piombo  e  di  gittar  carelli  o 
verrettoni  con  ali  di  ferro.  Agli  schioppi  succedettero  le 
bombarde,  una  specie  di  mortaio  in  forma  di  tromba,  con 
cui  si  lanciavano  pietre  invece  di  palle.  Avrete  letti  senza 
dubbio,  figliuoli  miei,  i  versi,  con  cui  l'Ariosto  dipinge  lo 
schioppo  di  Cimosco ,  attribuito  a  quel  re  con  poetico 
anacronismo.  Questi  versi  io  ve  li  voglio  ora  ripetere  : 

Oltre  che  sia  robusto  e  si  possente, 
Che  pochi  pari  a  nostra  età  ritrova , 
È  sì  astuto  in  mal  far,  che  altrui  niente 
La  possanza,  l'ardir,  l'ingegno  giova: 
Porla  alcun' arma,  che  l'antica  gente 
Non  vide  mai,  né,  fuor  che  a  lui,  la  nuova: 
Un  ferro  bugio,  lungo  da  due  braccia, 
Dentro  a  cui  polve  ed  una  palla  caccia. 

Col  foco  dietro,  ove  la  canna  è  chiusa, 
Tocca  un  spiraglio,  che  si  vede  appena, 
A  guisa  che  toccare  il  medico  usa, 
Dov'è  bisogno  di  allacciar  la  vena: 

vol.  ni.  6 
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Onde  vien  con  tal  suon  la  palla  esclusa, 
Che  si  può  dir  che  tuona  e  che  balena  : 
Né  men  che  soglia  il  fulmine,  ove  passa, 
Ciò  che  tocca,  arde,  abbatte,  apre  e  fracassa. 

E  poiché  Orlando  uccise  Cimosco  e  gli  tolse  l'arma  fa- 
tale, così  il  poeta  prosegue: 

L'intenzion  non  già,  per  cui  Io  tolle, 
Fu  per  voglia  d'usarlo  in  sua  difesa, 
Che  sempre  atto  stimò  d'anima  molle 
Gir  con  vantaggio  a  qualsivoglia  impresa: 
Ma  per  gettarlo  in  parte,  ove  non  volle, 
Che  mai  potesse  ad  uom  più  fare  offesa  : 
E  la  polve,  e  le  palle,  e  tutto  il  resto 
Seco  portò,  che  apparteneva  a  questo. 

E  così ,  poi  che  fuor  della  marea 
Nel  più  profondo  mar  si  vide  uscito, 
Sì  che  segno  lontan  non  si  vedea 
Del  destro  più,  né  del  sinistro  lito, 
Lo  tolse  e  disse:  Perchè  più  non  sten 
Mai  cavalier  per  te  d'essere  ardito , 
Né  quanto  il  buono  vai,  mai  più  si  vanti 
Il  rio  per  te  valer,  quaggiù  rimanti. 

Oh  maledetto,  oh  abbominoso  ordigno, 
Che  fabbricato  nel  tartareo  fondo 
Fosti  per  man  di  Belzebù  maligno, 
Che  rovinar  per  te  disegnò  il  mondo, 
All'inferno,  onde  uscisti,  io  ti  rassigno  ! 
Così  dicendo,  lo  gittò  in  profondo. 
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Qui  giunto,  figliuoli  miei,  non  posso  trattenermi  dal- 
Pinvitarvi  a  dar  meco  uno  sguardo  a  questo  periodo 
comitale  della  storia  piemontese,  che  ora  abbiamo  attra- 
versato. Noi  vediamo  anzitutto  una  donna  ,  che  con 
senno  e  con  vigorìa  più  che  virile,  difende  il  paese  dalla 
corruzione  universale:  e  sorge  fra  papi  e  re  operosa  ed 
ascoltata  mediatrice.  Questa  donna  ha  bisogno  di  un 
elemento  fecondo  ed  efficace,  per  gittare  i  primi  semi  di 
una  monarchia  ,  la  quale  debbe  trarre  a  sublimi  destini 
P  Italia  superiore  e  custodire  il  palladio  nazionale:  e 
questo  elemento ,  il  quale  racchiude  in  sé  la  legittimità 
dell'origine  e  i  germi  della  forza  e  della  potenza,  cresce 
su  quei  monti  medesimi ,  che  sono  la  porta  della  peni- 
sola, cui  egli  sarà  chiamato  a  sopravvegliare.  La  contessa 
Adelaide  porge  la  mano  di  sposa  a  Oddone  di  Savoia:  e 
questi  si  fa  stipite  ad  una  non  interrotta  serie  di  prodi 
guerrieri  e  di  assennati  legislatori,  i  quali  a  poco  a  poco 
cangiano  la  corona  di  conti  in  corona  di  duchi:  e  si 
assidono  finalmente  sovra  un  trono  regale. 

I  principii  della  nuova  monarchia  non  sono  splendidi, 
perchè  corrono  tempi  d'ignoranza ,  di  fanatismo,  di  su- 
perstizione, di  scandali  civili  e  di  vergogne  ecclesiastiche, 
Tuttavolta  ,  quando  bene  si  consideri  la  storia  piemon- 
tese di  quegli  anni ,  vuoi  dal  lato  de'  suoi  principi ,  vuoi 
da  quello  dei  suoi  popoli ,  s'incontra  quel  sentimento  di 
moralità  ,  che  non  è  forma  esteriore:  e  quel  sentimento 
di  religione,  che  non  è  ipocrisia:  i  quali  uniti  ingenerano 
fra  la  corruttela  dogli  uomini  e  delle  cose  un  terzo  senti- 
mento ,  che  è  quello  dell'  avvenire.  Colla  coscienza  di 
questo  sentimento  medesimo ,  i  principi  e  i  popoli  del 
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Piemonte  camminano  lentamente,  ma  sicuramente  e 
concordemente,  nella  via  della  gloria  e  della  grandezza  : 
ed  è  questa  concordia  che  vince  gli  ostacoli ,  i  quali  da 
ogni  parte  si  attraversano. 

All'epoca  delle  guerre  di  usurpazione  e  di  ambizione 
fra  la  chiesa  e  l' impero  ,  che  occupano  una  gran  parte 
del  decimoprimo  e  del  decimosecondo  secolo ,  succede 
l'epoca  delle  aspirazioni  generose,  per  cui  si  risveglia 
l'inerzia  popolare:  e  porcili  la  voce  della  libertà  rin- 
nova i  miracoli  di  Ezechiele,  restituendo  la  vita  alle  ossa 
di  una  nazione.  Tutta  l'Italia  sente  l'imperio  di  questa 
voce  :  e  dalle  grandi  città  alle  piccole  terre ,  non  è  che 
un  risorgere  di  genti ,  un  rinnovarsi  di  tradizioni ,  un 
riscatto  universale.  In  faccia  a  tanto  tumulto  di  passioni 
politiche,  in  faccia  a  tanto  emancipamento  di  popoli,  i  de- 
stini dei  principi  di  Savoia  si  fanno  torbidi  e  difficili  :  e  il 
principio  monarchico  sembra  dover  soccombere  inesora- 
bilmente. Ed  è  qui  che  si  pare  in  modo  splendido  l'in- 
telletto di  quei  principi:  imperocché,  mentre,  urtando  lo 
spirito  di  libertà  che  prevale,  eglino  ne  sarebbero  schiac- 
ciati, gli  vanno  di  costa,  lo  accarezzano,  lo  lusingano:  e 
traggono  partito  da  questo  spirilo  medesimo  ,  per  man- 
tenersi e  per  aspettare  la  fortuna  migliore.  Quindi  noi  li 
vediamo,  i  principi  di  Savoia,  occupati  a  rassodare  il  loro 
dominio  sulle  alpi ,  onde  essere  pronti  ad  ogni  evento 
nelle  province  italiche  :  li  vediamo ,  non  soffocatori ,  ma 
largitori  di  franchigie:  li  vediamo,  non  distruggitori,  ma 
ordinatori  e  promovitori  dell'  elemento  comunale. 

Quando  poi,  a  combattere  a  morte  la  nascente  libertà 
italiana ,  cala  dai  monti  un  imperatore  violento  e  impla- 
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cabile:  quando  piomba  sulla  penisola  Federigo  Barba- 
rossa  e  tutto  un  popolo  si  prepara  a  resistergli:  quando 
infine  con  alterna  vicenda  il  tiranno  calpesta  la  nazione 
e  la  nazione  calpesta  il  tiranno:  i  principi  di  Savoia  si 
tengono  in  disparte ,  aspettando  cbe  la  lotta  finisca ,  per 
rendersene  vantaggiose  le  conseguenze.  L'interesse  di- 
nastico li  consiglia  ad  abbrancarsi  al  colosso  imperiale  : 
ma  eglino  sanno ,  che  quel  colosso  ha  i  piedi  di  creta:  e 
non  amano  mettersi  al  pericolo  di  dividerne  le  rovine. 
L'interesse  dinastico  li  consiglia  ad  osteggiare  la  libertà: 
ma  eglino  sanno  ,  che  la  vittoria  è  sempre  dei  popoli, 
ogni  qualvolta  davvero  la  vogliono:  e  sanno  che  la 
libertà  è  mite  anche  ai  principi ,  quando  le  fanno  ala  e 
la  lasciano  passare:  imperocché  la  libertà  colpisce  ognora 
di  fronte  e  non  mira  né  al  fianco  destro  nò  al  fianco 
sinistro.  Laonde  né  la  libertà  né  la  tirannide  nuocono 
all'avvenire  sabaudico:  ed  anzi  vediamo  la  libertà  eia 
tirannide  rivolgersi  insieme  al  conte  Umberto ,  che  la  fa 
da  arbitro  nel  compromesso  del  sedici  aprile  mille  cento 
settantacinque,  dopo  la  rotta  imperiale  sul  Tanaro:  e  ve- 
diamo lo  stesso  Umberto  terzo  partecipare  in  sant'An- 
tonio di  Piacenza  alle  discussioni  sui  preliminari  delia 
celebre  pace  di  Costanza,  che  sanciva  nella  penisola  un 
nuovo  codice  di  diritto  politico  e  civile. 

A  Federigo  primo  succede  Federigo  secondo,  che  rin- 
nova le  medesime  lotte  e  si  propone  il  medesimo  fine. 
Ma  né  il  nipote  ha  l'energia  e  le  virtù  barbare  dell'avo: 
né  i  comuni  italiani  hanno  la  freschezza ,  la  potenza  e  il 
volere  di  ferro ,  che  li  fecero  vincitori  ad  Alessandria  e 
a  Legnano:  quindi  non  é  più  battaglia  di  giganti,  ma 
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battaglia  d'uomini:  e  l' interesse  dinastico  persuade  ai 
principi  di  Savoia ,  che  il  loro  vero  partito  è  quello  di 
trarre  egualmente  vantaggio  dall'una  e  dall'altra  fazione. 
Per  la  qual  cosa,  noi  vediamo  Tommaso  primo ,  Amedeo 
quarto  e  Tommaso  secondo  insigniti  della  dignità  e  del- 
l'autorità di  vicarii  imperiali:  e  li  vediamo  usare  pru- 
dentemente e  coraggiosamente  di  quella  dignità  e  di 
quella  autorità,  per  legittimare,  rafforzare  ed  accrescere 
la  propria  potenza  in  Piemonte,  senza  nuìlameno  atti- 
rarsi sulle  spalle  gli  sdegni  dei  municipii  e  senza  ecci- 
tarne soverchiamente  le  gelosie.  È  nella  natura  stessa 
delle  cose,  che  un  principio,  allorquando  ha  in  sé  il 
germe  della  corruzione  e  si  avvicina  al  suo  termine,  rac- 
colga tutti  i  suoi  elementi  di  forza  e  dia  la  sua  grande  e 
generale  battaglia  al  principio ,  che  viene  a  prendere  il 
suo  luogo.  Tale  accadeva  del  principio  comunale:  che , 
corrotto  fino  al  midollo  dalle  guerre  di  confine  fra  repub- 
blica e  repubblica  e  colpito  nel  mezzo  del  cuore  dalle  fa- 
zioni e  dalle  sette  politiche,  si  slanciava  con  impelo  nuovo 
contro  il  principio  monarchico,  che  gli  sorgeva  accanto  e 
disfìdavalo  a  morte.  Quindi  è,  che  noi  osserviamo  i  co- 
muni del  Piemonte  raccogliersi  sotto  la  bandiera  di 
quello  d'  Asti,  allora  il  più  potente  di  tutti  :  e  marciando 
contro  Tommaso  secondo,  ristauratore  delle  fortune  sa- 
baudiche  nelle  province  subalpine,  assalirlo,  batterlo, 
farlo  prigioniero:  e  non  rimetterlo  in  libertà,  che  a  patti 
cosi  umilianti ,  da  crederne  scaduta  per  sempre  P  auto- 
rità ed  ecclissata  la  stella  della  sua  stirpe. 

Allorquando  una  famiglia  o  un  uomo  si  levano  in 
mezzo  ai  popoli  colla  forza  della  propria  virtù  ,  meglio 
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che  col  riso  della  fortuna,  si  sta  guardando  attoniti  e  non 
si  ha  coraggio  di  abbattere  l'ostacolo,  per  paura  di  rima- 
nere spezzati  sotto  il  suo  peso.  Ma  se  per  una  circostanza 
qualunque  la  famiglia  o  l'uomo  inciampano  di  repente 
nel  loro  cammino  e  cadono,  allora  il  coraggio  abbonda,  i 
piccoli  si  fanno  grandi,  i  deboli  si  fanno  forti:  e  ognuno 
scaglia  il  suo  colpo  e  si  apparecchia  a  prendere  la  sua 
parte  dell'eredità  giacente.  Ciò  ebbe  luogo  nella  prigio- 
nia di  Tommaso  secondo:  avvegnaché  i  comuni,  i  quali 
prima  lo  temevano,  se  ne  disputarono  gli  stati:  e  insorse 
contro  di  lui  perfino  la  stessa  capitale.  Dal  loro  canto,  i 
principi  minori  si  diedero  moto  anch'essi:  e  i  marchesi 
di  Monferrato  prima  di  tutti,  poi  quelli  di  Saluzzo,  infine 
j  conti  e  i  baroni  anche  più  esigui,  si  dichiararono  indi- 
pendenti e  stesero  l'avida  mano  sulle  spoglie  sabaudiche. 
Ma  se  Bonifazio,  Pietro  e  Filippo,  i  quali  l'uno  all'altro 
rapidamente  si  succedevano ,  dovettero  contentarsi  di 
mantenere  nella  obbedienza  la  Savoia  e  di  allargarne  i 
confini,  venne  Amedeo  quinto,  che  ristorò  la  gloria  e  la 
potenza  della  sua  casa  in  Piemonte:  e  che,  giovando  col 
senno  al  benefico  regno  di  Arrigo  settimo ,  si  giovava 
alla  sua  volta  dei  favori  imperiali ,  per  mettere  sovra 
solidi  fondamenti  redifìzio  della  sua  autorità  e  il  credito 
del  suo  nome.  Laonde  Amedeo  quinto  fu  il  vero  ricrea- 
tore della  monarchia:  e  la  storia  gli  diede  a  buon  diritto 
il  titolo  di  Grande. 

Un  errore  che  la  politica  non  perdonerà  mai  al  conte 
Amedeo  quinto  e  che  mise  più  d'  una  volta  in  pericolo  i 
destini  della  casa  di  Savoia  in  Italia,  si  fu  quello,  se  non 
di  introdurre,  almeno  di  sancire  la  dualità  di  governo  , 
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per  cui  gli  stali  al  di  là  e  gli  stati  al  di  qua  delle  alpi 
obbedirono  per  oltre  un  secolo  a  due  differenti  dinastie. 
Queste  dualità  parve  dapprincipio  un  debito  di  gratitu- 
dine pagato  agli  eminenti  servigi  di  Tommaso  secondo: 
parve  dapprincipio  una  semplificazione  amministrativa  , 
essendo  che  i  conti  di  Savoia  conservassero  tuttavia  sui 
principi  d'Acaia  la  giurisdizione  supremaziale. 

Ma  gì'  interessi  delle  due  dinastie  non  tardavano  a 
mettersi  u\  urto  fra  di  loro ,  con  danno  dell'una  o  del- 
l'altra :  l'ambizione  creò  naturalmente  le  lotte  e  gli  scan- 
dali domestici  :  e  la  stirpe  di  Savoia ,  la  quale  fu  fin  allora 
e  poi  senza  macchia  al  cospetto  del  mondo,  venne  tra- 
scinata ad  oscurarsi  d'una  colpa  nella  morte  violenta  de! 
principe  Filippo. 

Morto  Amedeo  quinto,  Edoardo  e  Aimone  passano  ra- 
pidi e  senza  gravi  avvenimenti  :  ma  la  scena  è  ravvivata 
dal  conte  Verde,  che  riempie  l'occidente  e  l'oriente  della 
sua  rinomanza  militare:  che  si  mostra  esempio  di  caval- 
leria e  di  gentilezza  nella  sua  corte:  che  costringe  colla 
sua  sapienza  i  più  grandi  re  e  le  più  fiorenti  repubbliche 
a  rendergli  omaggio:  che  infine  colle  armi  e  coli' ammi- 
razione tira  i  popoli  a  sé  ed  accresce  lo  stato  di  splendide 
conquiste.  Il  quadro  dell'epoca  dei  conti  si  chiude  final- 
mente col  conte  Rosso,  che  in  otto  brevissimi  anni  di  re- 
gno rinnova  tolte  le  glorie  paterne:  e  che  colla  immatura 
ed  improvvisa  sua  morte  ottiene  dai  popoli  e  dai  principi 
il  compianto  universale. 

Questo  rapido  sunto  della  storia  dei  conti  di  Savoia, 
che  occupa  quattro  secoli  all'incirca,  ci  fornisce,  figliuoli 
miei,  utilissimi  ammaestramenti,  da  cui  l'uomo  che  studia 
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e  che  pensa,  può  trarre  un  profitto  grande.  Egli  è  chiaro 
adunque:  che  i  principi  buoni  fanno  i  popoli  buoni,  per- 
chè non  può  essere  vincolo  saldo  fra  gli  uni  e  gli  altri , 
fuorché  il  vincolo  della  stima  e  dell'amore:  che  la  virtù 
militare  e  la  prudenza  del  senno  sono  i  soli  mezzi  di  per- 
petuare i  regni  e  le  dinastie:  che  la  politica  monarchica 
non  debb' essere  quella  di  attraversare  lo  spirito  e  l'opi- 
nione dei  popoli,  ma  quella  di  saperli  secondare  pruden- 
temente,  onde  poterli  prudentemente  dirigere:  che  la 
provvidenza  ha  in  modo  visibile  destinati  i  popoli  del 
Piemonte  e  i  principi  di  Savoia  a  custodire  il  palladio 
nazionale,  perchè  gli  uni  e  gli  altri  mirarono  sempre  ad 
un  medesimo  fine:  che  da  ultimo  le  vere  vittorie  sociali 
non  sono  quelle  che  splendono  come  un  lampo  e  si  dile- 
guano, ma  quelle  che  vanno  lente  e  durano. 

Tutto  dedito  al  commercio  e  alle  armi,  ben  poco  vanto 
scientifico  e  letterario  riportava  il  Piemonte  nel  decimo- 
quarto secolo:  io  vi  citerò  dunque,  figliuoli  miei,  i  soli 
nomi  che  meritino  qualche  commemorazione. 

Nelle  discipline  ecclesiastiche  s'illustrarono: 

Astesano  Antonio.  —  Conosciuto  anche  sotto  il 
nome  di  Antonio  d'Asti,  minore  conventuale,  scrisse  una 
voluminosa  e  riputata  Somma  Astigiana,  che  vide  la  luce 
a  Norimberga  nel  mille  quattrocento  ottantadue. 

Anna  di  Savoia.  —  Figlia  di  Amedeo  quinto  e  sposa 
di  Andronico  il  Giovane,  imperatore  d'  Oriente,  si  diede 
allo  studio  della  teologia  ,  in  cui  fu  valentissima  :  e  per 
cui  si  distinse  nelle  quistioni  del  suo  tempo,  parteggiando 
pei  Quietisti,  che  formavano  una  setta  considerevole. 

Forchetto  Salvago.  —  Di  Genova,  passò  tutta  la 
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sua  vita  a  confutare  gli  Ebrei:  e  scrisse  su  questo  argo- 
mento un* opera,  pubblicata  a  Parigi  da  monsignor  Giu- 
stiniani: essa  è  la  miglior  cosa  che  si  conosca  di  questo 
genere. 

Tizzoni  Ubertino.  —  Crescentinese,  è  autore  di  un 
Trattato  degli  Spettacoli  Ecclesiastici  e  di  un'altra  opera 
intitolata:  l'Albero  della  vita  del  Crocifisso.  Egli  ebbe  molti 
invidiosi,  che  lo  accusarono  al  papa  Giovanni  ventesimo 
secondo  :  ma  la  sua  innocenza  fu  riconosciuta  luminosa- 
mente. 

Malabaila  Baldracco.  — D'  Asti,  dove  fu  vescovo, 
fu  il  primo  a  raccogliere  i  documenti  per  servire  alla  storia 
ecclesiastica  e  politica  della  sua  Diocesi  :  il  libro  che  li 
contiene  ,  detto  Libro  Verde ,  si  conserva  negli  archivii 
di  corte. 

Nella  storia  patria  si  segnalarono  : 

Bussetto  Jacopo.  —  Di  Tortona,  ci  lasciò  molti  im- 
portanti lavori ,  fra  cui  voglionsi  citare  :  le  Gesta  di  Fe- 
derigo primo  e  le  Guerre  del  Marchese  di  Monferrato , 
dal  mille  duecento  ottantatre  al  mille  duecento  ottanta- 
cinque. Le  opere  del  Bussetto  servirono  al  Calchi  per  la 
compilazione  della  sua  Storia  di  Milano. 

Azario  Pietro.  —  Notaio  novarese,  scrisse  una  Cro- 
naca latina  dal  mille  duecento  cinquanta  al  mille  trecento 
sessantadue.  In  principio  si  trova  in  versi  la  genealogia 
dell'autore.  La  cronaca  dell'Azario  è  stampata  nelle  rac- 
colte del  Burmanno  e  del  Muratori:  quest'  ultimo  vi  ag- 
giunse un'altra  opera  ,  Della  Guerra  Canavese. 

Gara  Pietro.  —  Di  Aibissola  superiore,  provincia 
di  Savona,  scrisse  un  volume  di  Storie  patrie,  che  si 
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smarrì:  ma  di  cui  fu  fatto  un  compendio  nel  mille  quat- 
trocento novanta  dal  padre  Forti  savonese. 

Giordano.  —  Di  Savona ,  dettò  una  cronaca  varia , 
sotto  il  titolo  di  Policronaca,  che  si  conserva  nella  biblio- 
teca del  Vaticano. 

Buscone  Lotario.  —  Podestà  d'  Asti ,  raccolse  gli 
antichi  regolamenti  e  statuti  di  quella  repubblica  :  è  un 
prospetto  della  legislazione  e  degli  usi  del  suo  secolo. 

Baratta  Carlo.  —  È  autore  d'  una  Cronaca  latina 
sulle  vicende  di  Savigliano,  sua  terra  nataie. 

Nella  giurisprudenza  sono  degni  di  menzione  : 

Belvisio  Giacomo.  —  D'Acqui,  fu  professore  di  leggi 
a  Bologna  e  a  Napoli:  il  suo  Trattato  dei  Feudi  è  il  più 
celebre  di  quanti  erano  finallora  venuti  in  luce. 

Bosco  Bartolommeo.  —  Di  Genova,  lasciò  un  libro 
di  Consigli,  per  cui  venne  giudicato  il  miglior  giurecon- 
sulto del  suo  tempo. 

Guglielmo  da  Cuneo.  —  Giureconsulto  rinoma- 
tissimo, da  alcuni  detto  erroneamente  francese,  scrisse  : 
delle  Esenzioni,  dei  Doni  e  della  Mercatura:  e  dettò  un 
libro  di  Letture  sul  corpo  del  Diritto  Civile. 

Nelle  scienze  mediche  si  vantano: 

Albertino  da  Cannobbio.  —  Poeta  e  medico  di 
molto  grido,  che  il  Petrarca  si  ebbe  amicissimo.  Conser- 
vasi un' epistola  in  esametri  latini,  in  cui  egli  invita  il 
cantore  di  Laura  a  Novara,  onde  riacquistarvi  la  salute. 
Il  Petrarca  gli  rispose  con  moka  lode. 

Curone  Valentino.  — Di  Castelnuovo  Scrivia,  è 
autore  di  un'opera,  in  cui,  prima  e  meglio  di  tutti,  espresse 
con  nitido  stile  e  con  sodi  argomenti  le  cagioni  e  gli  ef- 
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felti  della  peste,  che  desolò  Francia,  Spagna,  Germania  e 
Inghilterra  nel  mille  trecento  quarantasette. 

Guidone  di  Cavaglia'.  —  Fu  chirurgo  e  cappellano 
di  Clemente  settimo  e  professore  in  Avignone.  Egli  scrisse 
il  celebre  libro  intitolato  Chirurgia  Magna,  che  vide  per 
la  prima  volta  la  luce  in  Lione. 

Nell'astronomia  è  celebre: 

Andalò  di  Negro.  —  Genovese,  maestro  del  Boc- 
caccio, che  ne  fa  le  lodi  più  grandi  e  più  meritate,  para- 
gonando la  sua  autorità  nell*  astronomia ,  a  quella  di 
Cicerone  nell'eloquenza  e  di  Virgilio  nell'arte  di  poetare. 
Andalò  di  Negro  viaggiò  molto  :  e  scrisse  sulla  Composi- 
zione dell'Astrolabio  e  del  Quadrante.  Si  ha  pure  di  lui 
un  Trattato  della  Sfera  e  una  Teoria  dei  Pianeti,  che  si 
conservano  a  Parigi  nella  biblioteca  imperiale. 

Nelle  lettere  in  genere  vi  posso  citare: 

Tommaso  Terzo.  —  Marchese  di  Saluzzo ,  è  autore 
del  celebre  romanzo  intitolato  il  Cavaliere  Errante.  Esso 
è  diviso  in  tre  parti:  nella  prima,  il  cavaliere  entra  nel 
regno  del  Dio  d'Amore,  che  si  trova  in  guerra  colla  Ge- 
losia: nella  seconda,  egli  visita  il  regno  della  Fortuna  : 
nella  terza,  è  albergato  da  una  donna  per  nome  Cono- 
scenza :  il  cavaliere  poi  ha  per  compagna  di  viaggio  una 
damigella  detta  Speranza  e  per  servitore  il  Travaglio. 
Questo  romanzo,  ammasso  di  stranissime  cose,  è  scritto 
metà  in  prosa  e  metà  in  versi:  e  venne  grandemente  lo- 
dato e  biasimato  grandemente. 

Settimo  Guido.  —  Della  Spezia  ,  celebre  per  la  sua 
dottrina  e  per  la  sua  amicizia  col  Petrarca:  imperocché, 
dall'età  di  anni  nove  fino  al  ritorno  del  celebre  poeta  in 
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Italia,  gli  fu  sempre  compagno  di  studii,  di  viaggi  e  per- 
fino di  letto.  Il  padre  di  Petrarca  riguardava  Guido  come 
un  altro  suo  figlio.  Questi  fu  arcivescovo  di  Genova, 
mentre  quegli  rimase  semplice  canonico.  Di  due  sì  teneri 
e  chiari  amici  rimane  una  corrispondenza  ,  che  fa  fede 
del  loro  ingegno,  ma  assai  più  del  loro  cuore. 

Chiuderò  con  un  nome ,  che  è  una  delle  più  belle  no- 
stre glorie: 

Niccolò  da  Recco.  —  Egli  fu  il  vero  scopritore 
delle  Canarie,  dette  Isole  Fortunate.  Questo  vanto  riven- 
dicò al  nostro  paese  e  all'  Italia  il  professore  Ciampi,  che 
mise  in  luce  la  Relazione  dei  viaggi  di  Niccolò,  scritta  dal 
Boccaccio. 
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11  Piemonte  e  la  Savoia  sono  riuniti  sotto  un  solo 
governo.*^—  Amedeo  ottavo  primo  duca  della  sua 
stirpe.  —  Ingrandimenti.  —  Lega  contro  i  Vi- 
sconti. —  La  signoria  di  Vercelli  assicurata  ad 
Amedeo  dal  trattato  di  Torino.  —  Politica  neu- 
trale. —  Prosperità  pubbliche  e  sventure  domesti- 
che. —  Amedeo  ottavo  si  ritira  nella  solitudine  di 
Ripaglia. — È  creato  antipapa. —  Sua  abdicazione 
alla  tiara  e  sua  morte.  —  Regno  infelice  di  Lodo- 
vico. —  Anna  di  Lusignano.  —  Guerra  di  succes- 
sione al  ducato  di  Milano.  —  II  duca  Ludovico  si 
lascia  ingannare.  —  La  famiglia  ducale.  —  Il 
regno  di  Cipro.  —  Morte  di  Lodovico.  —  Amedeo 
nono  e  Luigi  undecimo.  —  Debolezza  del  primo  e 
astuzia  del  secondo.  —  Sue  arti  malvage.  —  Luigi 
undecimo  vuol  regnare  assoluto  sul  Piemonte.  — 
Reggenza  tempestosa.  —  Morte  del  giovane  Fili- 
berto. —  Carlo  primo:  suo  breve  e  glorioso  regno  e 
—  Egli  riduce  al  dovere  il  marchese  di  Saluzzo  e 
resiste  alle  ingiuste  esigenze  della  cortepapale. — 
Nuova  reggenza.  —  Carlo  ottavo  a  Torino.  —  Si 
succedono  rapidamente   Carlo  secondo ,  Filippo 
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secondo  e  il  secondo  Filiberto.  —  Politica  osser- 
vatrice di  questo.  —  Sua  morte.  — •  Osservazioni 
sul  governo  piemontese  nel  decimoquinto  secolo.  — 
Amedeo  ottavo  primo  legislatore:  suo  Codice.  —  Gli 
ordini  del  Collare  e  di  san  Maurizio.  —  Riordina- 
mento  militare. —  Università  di  Torino.  —  Intro- 
duzione della  stampa  in  Piemonte.  —  Accademie. 
—  Storia  letteraria  e  artistica.  —  Viaggi  e  scoperte. 

liontinuavano  intanto  in  Piemonte  le  lotte  fra  i  principi 
di  Acaia,  i  marchesi  di  Monferrato  e  quelli  dì  Saluzzo  :  e 
continuavano  le  ambiziose  mire  dei  signori  di  Milano,  che 
ora  l'ima  ora  l'altra  città  vi  occupavano  e  vi  tenevano. 
Erasi  anche  tratta  in  mezzo  la  Francia,  la  quale,  come  già 
vi  dissi,  figliuoli  miei,  aveva  ricevuto  l'omaggio  del  Saluz- 
zese:  e  infine  tra  i  combattenti  crasi  messo  in  fila  quel 
Facino  Cane,  che,  approfittando  dei  disordini  civili,  gitta- 
vasi  sopra  Alessandria  e  se  ne  rendeva  assoluto  padrone. 
Ma  il  fatto  più  importante  dei  primi  anni  del  secolo  deci* 
moquinto  fu  la  riunione  degli  stati  italiani  e  sabaudici 
sotto  un  solo  dominio:  e  l'erezione  della  Savoia  in  ducato. 
Vi  accennava,  figliuoli  miei,  i  disordini  e  gli  scandali 
sopravvenuti  in  Piemonte  a  motivo  della  fatale  dualità  di 
governo.  Ora.  essendo  morto  nel  mille  quattrocento  tre 
il  principe  Amedeo  di  Acaia  senza  eredi,  succedevagli  il 
fratello  Lodovico,  promotore  così  generoso  delle  scienze 
e  delle  lettere:  e  morto  anche  Lodovico  nel  dicembre  del 
mille  quattrocento  diciotto  senza  figli,  il  conte  di  Savoia 
Amedeo  ottavo  rimaneva  solo  al  reggimento  del  patrimo- 
nio di  Adelaide  e  delle  province  transalpine.  Due  ami 
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prima,  T  imperatore  Sigismondo,  volendo  calare  in  Italia, 
era  venuto  a  Ciamberì:  e  accolto  con  ogni  dimostrazione 
d'onore  dal  conte  Amedeo,  memore  d?  altronde  di  quanta 
virtù  e  di  quanti  segnalati  servigi  si  fosse  resa  chiara  la 
sua  stirpe,  concede  vagii  il  titolo  di  duca,  con  patenti  del 
diecinove  febbraio.  Così  Amedeo  ottavo  fu  il  primo  duca 
della  sua  casa:  e  regnò  senza  contrasti,  giusta  l'espressione 
di  uno  storico,  dal  lago  di  Neuchàtel  fino  al  Mediterraneo. 
Il  credito  sempre  crescente  della  potenza  subaudica 
produceva  intanto  sotto  Amedeo  ottavo  gli  stessi  effetti  , 
che  sotto  i  suoi  predecessori:  imperocché  molte  famiglie 
feudali  a  lui  si  sommettevano  :  molti  castelli  correvano  a 
mettersi  nella  sua  ombra  :  ed  oltre  all'  acquisto  di  Ginevra, 
ì  Grigioni  cedevangii  la  lunga  valle  dell'Ossola,  situata 
tra  il  Monrosa  e  il  san  Gottardo.  Fin  d'allora,  la  politica  dei 
principi  di  Savoia  fu  sempre  quella  di  trarre  partito  dalle 
occasioni  per  ingrandire.  Vedendo  adunque  Amedeo,  come 
la  cessione  del  Delfinato  e  la  riunione  della  Borgogna  e 
della  Francia  in  un  solo  regno  avessero  fatto  del  Rodano 
una  barriera  insormontabile,  rivolgcvasi  al  Po:  e  cono- 
scendo, non  essere  per  allora  prudente  cosa  urtare  i 
Visconti,  divenuti  irresistibili,  a  loro  si  stringeva:  tanto 
più  che  importa  vagli  tenere  in  freno  gli  Svizzeri,  i  quali 
l'osteggiavano.  Ma  allorquando  egli  potè  assicurarsi  dalla 
parte  della  Svizzera,  non  indugiò  punto  a  soscrivere  alla 
lega  dei  principi  italiani  promossa  dalla  repubblica  veneta 
contro  Filippo  Maria,  il  quale  aspirava  alla  corona  d'Italia: 
e  il  quale  per  sordida  avarizia  e  per  gelosia  erasi  alienato 
l'animo  del  conte  di  Carmagnola,  il  più  valoroso  tra  i  capi- 
tani del  suo  secolo.  Le  condizioni  di  questo  trattato  erano: 
vol.  ih.  7 
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che  il  duca  di  Savoia,  come  compenso  di  guerra  ,  riter- 
rebbe per  sé  tutte  le  conquiste  fatte  all'occidente  di 
Milano.  Ma  vedutosi  a  mal  partito  per  la  sconfitta  datagli 
suir  Oglio  dal  Carmagnola,  condottiere  dell'armi  alleate, 
Filippo  Maria  ricorreva  alle  arti  :  dì  modo  che  Alfonso 
re  di  Napoli  si  ritirava  ;  il  marchese  di  Ferrara  metteva 
innanzi  parole  di  pace  :  Firenze  desidcravala  :  e  il  papa 
inviava  a  conchiuderla  il  cardinale  di  Santacroce.  Ri- 
masto solo,  il  duca  Amedeo  s'avvide,  che  la  guerra 
andrebbe  tutta  a  vantaggio  di  Venezia  :  e  siccome  quegli 
che ,  al  dir  d'uno  storico  ,  non  voleva  né  esercitare  né 
permettere  ch'altri  esercitasse  nella  penisola  il  predo- 
minio, ritiravasi  egli  pure  dalla  lega ,  accettando  il  trat- 
tato di  Torino  del  mille  quattrocento  ventisette,  il  quale 
assicuravagli  la  sovranità  delia  provincia  di  Vercelli  : 
mentre  i  Veneziani  contentar  si  dovettero  di  Brescia  e 
Bergamo  e  d'  una  parte  del  Cremonese.  Sollecitato  poi 
ad  entrare  in  una  nuova  alleanza  ,  non  più  contro  i  Vi- 
sconti ,  ma  contro  la  repubblica  di  san  Marco  ,  Amedeo 
mandava  alcune  truppe  all'imperatore  Sigismondo  ,  più 
a  titolo  di  omaggio,  che  di  partecipazione  a  quella 
guerra:  ma  mortogli  il  figliuolo  primogenito,  a  cui  ave- 
vane  affidato  il  comando,  egli  dichiarava  di  voler  man- 
tenersi neutrale.  E  beligliene  venne:  imperocché  poteva 
così  respingere  1'  esercito  di  Francesco  Sforza  .  il  quale , 
sotto  colore  di  punire  il  marchese  Gian  Giacomo  di 
Monferrato ,  che  erasi  messo  dalla  parte  di  Venezia,  mi- 
rava all'occupazione  d'Asti  e  a  gravi  ostilità  contro  lo 
stcssso  Piemonte. 

Le  cose  di  Amedeo  ottavo  prosperavano.  Coli' atto  del 
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mille  quattrocento  trentacinque,  egli  erasi  non  solo  paci- 
ficato coi  marchesi  Monferrini ,  ma  ne  aveva  eziandio  ri- 
cevuto l'omaggio,  suggellandolo  con  un  doppio  matrimo- 
nio. Morto  l'ultimo  dei  Visconti  nel  mille  quattrocento 
quarantasei,  egli  nulla  aveva  più  a  temere  dalla  loro 
ambizione.  I  suoi  stati  erano  accresciuti  di  potenza  e  di 
estensione.  Infine,  Lodowco  primo  di  Saluzzo,  disdicendo 
la  tutela  di  Francia  ,  facevagli  anch' egli  omaggio  della 
sua  marca:  e  per  tutta  la  vita  gli  rimaneva  amico  fedele. 
Ma  queste  pubbliche  felicità  erano  in  lui  amareggiate  da 
sventure  domestiche.  Nel  mille  quattrocento  ventotto 
una  fiera  peste,  che  recò  la  desolazione  e  lo  spavento  in 
Torino,  avevagli  colpita  la  moglie  Maria  di  Borbone,  che 
egli  amava  tenerissimamente.  In  una  guerra  intrapresa 
contro  il  Delfino  ,  aveva  vedute  sconfitte  le  sue  schiere: 
ed  egli  medesimo  erasi  posto  in  salvo  a  stento,  attraver- 
sando a  nuoto  il  Kodano.  Inoltre  ,  un  nobile  bressano  , 
malcontento  di  lui,  attentava  alla  sua  vita  presso  Tonone, 
cercando  di  ucciderlo  a  colpi  di  stile.  Questi  ed  altri 
dolori  avevano  cosiffattamente  conturbato  1'  animo  del 
duca,  che,  stanco  del  mondo,  s'appigliò  ad  un  partito, 
di  cui  le  storie  dei  re  non  offrono  forse  un  esempio. 
«  Egli  raccolse  nel  monistero  di  Ripaglia,  sul  Iago  di  To- 
none, i  principali  prelati  e  signori  dei  paesi,  in  cui  teneva 
dominio:  e  colà,  seduto  sopra  un  trono,  avendo  al  suo 
cospetto  Lodovico  e  Filippo  suoi  figli  e  a'  suoi  piedi  Um- 
berto bastardo  di  Savoia  e  i  due  marescialli  del  ducato , 
ragionò  lungamente  sopra  a  quanto  operato  egli  aveva, 
dacché  era  venuto  al  potere.  In  ultimo,  manifestò  il  dise- 
gno in  che  erasi  fermato,  di  ritirarsi  dal  mondo,  per 
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godere  ,  in  sul  tramontar  aV  suoi  giorni ,  il  riposo  che, 
reggendo  i  suoi  stati,  non  aveva  potuto  trovare.  Allora, 
chiamato  a  sé  il  principe  Lodovico ,  intitolato  finallora 
conte  di  Ginevra,  lo  fece  inginocchiare  e  gli  conferì  l'or- 
dine di  cavalleria  ,  dandogli  l'amplesso  e  cingendogli  la 
spada,  secondo  il  costume  dei  tempi:  poi  lo  creò  prin- 
cipe del  Piemonte  e  lo  costituì  suo  luogotenente  gene- 
rale. Quindi  fece  appressare  anche  Filippo  e  lo  creò 
conte  di  Ginevra.  Ciò  fatto,  esortò  il  principe  di  Piemonte 
a  difendere  la  chiesa,  a  mantenersi  in  amistà  co'  suoi 
parenti  ed  alleali ,  a  guardare  inviolabil  fede,  a  rendere 
a-  ciascuno  la  sua  ragione,  riserbandosi  con  patto  espres- 
so ,  che  Lodovico  dovesse  ricorrere  a  lui  per  consiglio 
ne'  più  gravi  negozi  dello  stato.  Infine,  licenziò  l'illustre 
assemblea  e  si  ritirò  nelle  sue  stanze  con  sei  cavalieri , 
tutti  uomini  attempati  e  già  partecipi  delle  cure  del  go- 
verno ,  i  quali  avevano  eletto  di  far  seco  vita  eremitica. 
Il  dì  seguente,  egli  prese,  i-fi  una  con  loro,  nella  chiesa 
di  Ripaglia  da  lui  fondata,  l'abito  di  romito  dalie  mani 
del  priore  dei  monaci  Agostiniani ,  pei  quali  aveva  dap- 
prima edificato  il  convento.  Sette  torri,  da  lui  già  innal- 
zate a  fianco  del  monistero ,  accolsero  il  duca  e  i  sei 
cavalieri  di  san  Maurizio.  Non  si  recidevano  i  capelli:  la 
barba  cadeva  loro  folta  sul  petto.  Vestivano  una  tonaca 
di  panno  grigio  legata  con  cintura  di  cuoio  ed  un  man- 
tello succinto  con  cappuccio,  a  guisa  di  antichi  cremiti: 
il  bordone  dei  pellegrini  reggeva  i  loro  passi:  portavano 
appesa  al  collo  una  croce  d'oro.  In  questa  guisa  vissero 
cinque  anni  in  contemplativa  quiete  e  nella  pace  di  un 
ritiro,  che  altri  disse  religioso,  altri  filosofico,  altri  poli- 
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lieo.  Tuttavia,  sotto  il  ruvido  manto  di  anacoreta,  Ame- 
deo ottavo  riteneva  la  potenza  dello  scettro  ducale:  ma 
non  ne  faceva  uso  ,  se  non  quando  poteva  mostrarsi 
splendidamente  pacifico.  In  tal  modo ,  dal  fondo  del  suo 
romitaggio,  egli  fu  autore  e  mediatore  della  famosa  pace 
di  Arras,  che  levò  gl'Inglesi  di  Francia  e  pose  fine  a 
discordie ,  che  per  secoli  avevano  insanguinato  quelle 
contrade  ». 

Amedeo  ottavo,  dopo  una  vita  di  azione  e  di  sagacità, 
erasi  dunque  ritirato  quasi  intieramente  dalle  cure  di 
regno:  ma  altre  cure  vennero  a  trovarlo  in  quella  solitu- 
dine. Papa  Martino  aveva  aperto  un  concilio  generale  a 
Basilea  nel  mille  quattrocento  trentuno.  Morto  egli  e 
succedutogli  Eugenio  quarto ,  questi  scioglievalo  e  apri- 
vane un  altro  in  Ferrara:  locchè  portava  un  dissidio  e 
uno  scandalo,  per  guisa  che  i  padri  di  Basilea  ,  ribellan- 
dosi alla  autorità  di  Eugenio  ,  nominavano  in  sua  vece 
Amedeo  ottavo,  che  pigliava  il  nome  di  quinto  Felice. 
Non  è  nel  mio  assunto ,  figliuoli  miei  ,  il  raccontarvi  la 
storia  di  questo  pontificato  ,  che  durò  nove  anni:  né  lo 
indagare,  se  la  sacra  porpora  fosse  sollecitata  o  accettata 
quasi  per  forza  dal  solitario  di  liipagiia:  ciò  appartiene 
più  drittamente  agli  annali  delle  vicende  ecclesiastiche. 
Vi  dirò  qui  solo,  che  Felice  quinto  abdicava  alla  tiara  nel 
concilio  di  Losanna  ,  addì  sette  aprile  mille  quattrocento 
quaranlanove:  e  restituitosi  al  suo  ritiro  ,  quivi  moriva 
diciolto  mesi  dopo ,  cioè  nel  gennaio  del  mille  quattro- 
cento cinquantuno, 

Intanto,  assai  diverso  da  quello  del  padre  usciva  il 
regno  di  Lodovico:  e  come  quegli  era  pacifico,  assennato, 
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forte  a  tempo  e  pieno  di  gentili  modi,  questi  era  violento, 
debole,  vano  ed  inerte;  e  per  soprappiù  facile  stromento 
ai  capricci  della  moglie.  Anna  di  Lusignano,  figliuola  del 
re  di  Cipro,  era  donna  altrettanto  bella,  quanto  leggiera, 
altrettanto  orgogliosa  e  incapace  di  obbedire  ,  quanto 
avida  di  comando  e  di  feste.  Con  lei  erano  venuti  corti- 
giani e  cavalieri  senza  numero,  che  ben  presto  col  suo 
appoggio  invasero  le  cariche  dello  stato:  e  diedero  fondo 
ai  tesori  accumulati  da  una  parsimonia  e  da  una  fruga- 
lità patriarcale.  Da  questa  malavveduta  ed  inetta  politica, 
non  potevano  venirne  che  due  conseguenze  del  paro  fu- 
neste: il  malcontento  interno  e  lo  scredito  esteriore.  Così 
si  rallentarono  le  relazioni  diplomatiche  cogli  stati  vicini: 
e  la  tranquillità  venne  sbandita  dai  popoli,  che  vedevano 
avvicinarsi  il  flagello  della  guerra  civile.  Quando  venne  a 
morte  senza  figli  legittimi  Filippo  Maria  Visconti,  tutta 
T  Italia  fu  in  moto  per  raccoglierne  la  successione.  Vi 
pretendevano  ad  una  volta:  Francesco  Sforza,  marito  di 
Bianca,  figliuola  naturale  dell'estinto  duca:  l'imperatore 
Federigo  terzo  ,  che  riguardava  il  Milanese  come  feudo 
cesareo:  Alfonso  di  Aragona,  erede  testamentario:  Carlo 
d'Orleans,  conte  d'Asti  e  figliuolo  di  Valentina  Visconti: 
finalmente  i  Veneziani  per  diritto  di  vicinato.  La  casa  di 
Savoia  non  poteva  rimanersi  in  ozio:  e  Lodovico,  ai  con- 
forti della  vedova  duchessa  Maria  sua  sorella  ,  mettevasi 
in  marcia  con  un  esercito  verso  Milano.  Ma  l'inesperienza 
del  comandante  Giovanni  di  Compeys  mandava  a  male 
l'impresa:  imperocché,  respinto  da  Novara,  veniva  rotto 
e  fatto  prigioniero  sulla  Sesia  dal  celebre  Bartolommco 
Colleone.  Succeduto  al  Compeys  Gaspare  di  Varasse,  questi 
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raddrizzava  a  Borgomanero  la  fortuna  delle  armi:  ma 
Francesco  Sforza,  che  già  era  sul  punto  d'impadronirsi 
di  Milano,  coglieva  l'incauto  Lodovico  all'esca  di  un  trat- 
tato ,  in  virtù  del  quale  concedevagli  i  paesi  e  i  castelli 
occupati  dalle  sue  truppe  nel  Pavese,  nel  Novarese  e 
nell'Alessandrino.  Poi,  quando  la  voce  di  papa  Niccolò  e 
quella  del  Monaco  Simonetti  conducevano  i  principi  bel- 
ligeranti alla  pace  generale  di  Lodi,  quei  paesi  e  quei  ca- 
stelli ritolti  gli  erano.  Tali  furono ,  dice  uno  storico  ,  le 
conseguenze  di  questa  gran  lotta,  nella  quale  il  duca  Lo- 
dovico esaurì  le  forze  de'suoi  stati  e  scemò  grandemente 
la  stima  del  suo  potere ,  senza  alcun  frutto  raccoglierne. 
Egli  temporeggiò,  quand'era  ora  di  agire:  affidò  il  co- 
mando delle  sue  schiere  ad  uomini  inabili:  non  trasse 
profitto  dalla  difficile  condizione,  in  cui  era*  il  suo  nemico: 
in  una  parola,  non  mostrò,  né  l'attività  di  un  conqui- 
statore, né  l'accortezza  di  un  politico,  nò  gli  avvedimenti 
d'un  conciliatore:  non  seppe  fare  uè  la  guerra,  né  la  pace: 
e  i  suoi  interessi  furono  sacrificati  intieramente. 

Né  in  casa  camminavano  meglio  le  cose.  Lo  sperpero  e 
la  corruzione  tutto  guastavano:  i  capricci  della  duchessa 
non  avevano  né  modo,  né  confine:  la  discordia  e  il  diso- 
nore della  reggia  si  propagavano  a  tutta  quanta  la  nazio- 
ne. Lodovico  volle  porre  un  rimedio  ai  mali,  da  cui  erano 
afflitti  i  suoi  popoli:  ma  il  rimedio  era  degli  stessi  mali 
peggiore.  Cinque  volte  dovette  egli  rivolgersi  agli  stati 
generali,  per  chiederne  sussidi i  e  rifornire  l'erario  :  ma 
questi  nuovi  sacrifizi  erano  del  paro  inutili  alla  nazione  e 
al  principe.  Il  duca  non  poteva  nemmeno  contare  sull'ap- 
poggio de'suoi  figli:  imperocché  il  primogenito,  uomo  di 
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chiesa,  viveva  lontano  dalla  corte,  di  cui  non  poteva  tol- 
lerare la  licenza:  gli  altri,  troppo  giovani  o  troppo  tur- 
bolenti, o  non  si  curavano  dei  disordini,  o  li  accrescevano  : 
e  il  quintogenito  sovrallutto,  chiamato  Filippo  senza  Terra 
e  che  poi  regnò ,  erasi  messo  alla  testa  dei  faziosi  e  por- 
tava fin  nella  reggia  paterna  le  mani  violente.  A  tutte 
queste  cagioni  di  dolore  e  di  dispendio ,  un'altra  veniva 
ad  aggiungersene.  Lodovico,  secondogenito  del  duca,  di 
cui  portava  il  nome,  aveva  sposato  Carlotta  di  Lusignano, 
unica  figlia  di  Giovanni  secondo,  re  di  Armenia,  di  Cipro 
e  di  Gerusalemme,  a  cui  succedette.  I  Cipriotli  accolsero 
con  gioia  il  marito  di  Carlotta  e  in  signor  loro  lo  riconob- 
bero. Ma  Carlotta  aveva  un  fratello  bastardo  ,  per  nome 
Giacomo.  Questi,  ottenuto  un  esercito  dal  soldano  d'Egitto 
e  dair imperatore  Maometto  ,  si  mosse  contro  l'isola  :  e 
Lodovico,  che  non  aveva  né  soldati,  né  flotte,  fu  costretto 
a  cedere:  per  cui,  ritiratosi  nella  solitudine  di  Ripaglia, 
qui  moriva  poscia  nel  mille  quattrocento  ottantadue.  Ora, 
questa  spedizione  infelice  aveva  costato  al  duca  di  Savoia 
grandi  tesori:  e  non  ne  aveva  ricevuto  altro  frutto,  che 
un  titolo  inutile  di  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme,  perpe- 
tuatosi nella  sua  stirpe.  Questi  ed  altri  dispiaceri,  con- 
giunti ad  una  salute  mal  ferma,  logorarono  la  vita  dell'in- 
felice duca:  che,  reduce  dalla  Francia,  moriva  in  Lione 
nel  mille  quattrocento  sessantacinque. 

La  seconda  mela  del  secolo  decimoquinto .  figliuoli 
miei,  è  quasi  intieramente  segnata,  per  ciò  che  riguarda 
la  nostra  storia,  dalle  perfidie  di  un  potente  vicino,  che 
ora  colla  forza  ,  ora  coir  armi  tentò  di  dominare  in  Pie- 
monte: vi  parlo  di  Luigi  undecimo.  Amedeo  nono,  sue- 
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ceduto  al  padre  Lodovico  ,  aveva  sposata  Gioìanda  di 
Francia:  e  Luigi  undecimo  alla  sua  volta  aveva  condotta 
in  moglie  Carlotta  di  Savoia,  sorella  di  Amedeo:  un  dop- 
pio vincolo  univa  adunque  insieme  questi  due  principi , 
la  cui  indole  era  così  opposta  e  così  contrarie  le  massime. 
Luigi  aveva  incomincialo  dal  promettere  segretamente 
la  signoria  di  Vercelli  a  Galeazzo  Maria  Sforza ,  mentre 
accarezzava  nella  stessa  Parigi  il  duca  Amedeo:  e  mentre 
questi  aveva  spedito  a  lui  un  soccorso  di  truppe,  coman- 
date da  valenti  capitani,  per  difenderlo  dalla  terribile 
congiura  dei  principi  francesi  e  dei  grandi  feudatari , 
conosciuta  nelle  storie  sotto  il  titolo  di  Lega  del  Ben 
Pubblico.  Cólto  Amedeo  da  fiera  malattia  nel  mille  quat- 
trocento sessantanove,  per  cui  la  sua  mente  viepiù  s'in- 
deboliva e  il  suo  corpo  facevasi  epilettico ,  Gioìanda 
usurpava  la  reggenza  ,  a  sollecitazione  del  fratello  :  e  gli 
stati  generali  dovettero  contentarsi  di  associarle  tre  con- 
siglieri di  loro  elezione.  Intanto  Luigi  undecimo  eccitava 
di  sottomano  i  cognati  della  duchessa  a  richiamarsi  della 
loro  esclusione  dal  governo:  e  quindi  ne  sorgevano  tor- 
bidi, intrighi  e  guerra  civile.  Com'era  ben  naturale,  Gio- 
ìanda rivolgevasi  al  fratello  Luigi  undecimo,  per  esserne 
sostenuta  :  ma  questi ,  venuto  il  momento  propizio  ,  ac- 
condiscendeva alla  domanda,  sotto  la  condizione,  che  la 
duchessa  si  dichiarasse  apertamente  contro  il  duca  di 
Borgogna,  Carlo  il  Temerario.  Era  un  suscitare  al  Pie- 
monte nuovi  nemici  :  era  un  trarlo  a  confusione.  In  quel 
frattempo,  i  cognati  di  Gioìanda  assedia vanla  a  Monmcl- 
liano:  ed  ella  scendeva  a  patti ,  lasciando  in  loro  mani  il 
figlio  ed  erede.  Se  non  che,  conoscendo  i  pericoli  a  cui 
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ella  si  andava  esponendo ,  lasciavasi  persuadere  ad  una 
composizione  amichevole,  per  cui  i  principi  dividerebbero 
con  lei  il  governo  e  Fammi  astrazione. 

Amedeo  nono  moriva  santamente  a  Vercelli  nel  mille 
quattrocento  settantadue:  e  gli  zìi  del  pupillo  Filiberto 
mettevano  in  campo  la  pretesa  di  regnare  in  suo  nome. 
Una  nuova  guerra  civile  ed  una  nuova  riconciliazione  si 
susseguivano:  ma  sconfìtto  intieramente  a  Grandson  il 
duca  di  Borgogna,  in  cui  ella  poneva  le  sue  speranze,  la 
reggente  finiva  per  gittarsi  colle  mani  legate  e  cogli  occhi 
chiusi  fra  le  braccia  fraterne.  Luigi  undecimo  ,  rimasto 
così  padrone  della  Savoia  e  del  Piemonte,  affidava  il  go- 
verno della  prima  al  vescovo  di  Ginevra  e  quello  del  se- 
condo al  conte  di  Bressa  :  e  non  fidandosi  troppo  né 
dell'uno,  né  dell'altro,  riteneva  per  sé  il  giovane  duca 
Filiberto ,  dandolo  in  custodia  ad  un  suo  fedele,  onde  lo 
allevasse  lontano  dalle  cure  di  regno ,  sciupando  la  sua 
giovinezza  nei  piaceri  e  nella  dissipazione.  Accortasi  della 
falsa  via  per  cui  s'  era  messa  ,  la  reggente  aveva  tentato 
di  scuotere  il  giogo  del  fratello  e  di  riconquistare  pel 
figliuolo  l'avvenire  perduto:  ma  non  era  agevole  cosa  il 
trarsi  dagli  artigli  del  monarca  francese.  Luigi  undecimo, 
per  maggior  guarentigia  e  per  maggiore  apparenza  di  le- 
galità ,  erasi  fatta  conferire  la  tutela  del  Piemonte  dagli 
stali  generali:  ed  era  sua  cura  continua  il  preporvi  al 
governo  uooiini  fra  loro  nemici:  onde,  aizzando  gli  uni 
contro  gli  altri  ,  aver  sempre  a  discrezione  il  paese.  Ciò 
malgrado,  il  duca  Filiberto  cresceva  non  degenere  dalla 
sua  stirpe.  Il  conte  della  Camera ,  a  cui  era  stata  data  e 
poi  tolta  la  luogotenenza  del  Piemonte,  meditava  di  strap- 
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parlo  dalle  mani  del  suo  infame  corruttore  ed  illuminarlo 
intorno  alla  sua  vera  condizione.  Allora  un  invito  di  Luigi 
undecimo  chiama  a  Lione  il  giovane  principe:  il  quale, 
giunto  colà,  vi  ammala  e  muore  in  età  di  drccisette  anni, 
addì  ventidue  luglio  mille  quattrocento  ottantadue.  Le 
storie  ci  hanno  tramandato  il  sospetto  ,  che  quella  fosse 
opera  di  un  veleno  fattogli  propinare  dal  re:  chi  conosca 
il  carattere  di  Luigi  undecimo  ed  esamini  i  fatti  e  le  ca- 
gioni che  possono  aver  dato  luogo  a  questo  delitto,  non 
rifuggirà  certo  dal  prestarvi  piena  fede. 

La  morte  di  Luigi  undecimo,  avvenuta  il  trenta  agosto 
mille  quattrocento  ottantatre,  lasciò  libero  il  Piemonte 
dalia  sua  tirannide:  e  il  giovinetto  Carlo  primo,  che  suc- 
cedeva al  fratello  Filiberto ,  potè  inaugurar  nuovamente 
ne'  suoi  stati  una  politica  nazionale.  Era  pur  morto  il 
marchese  di  Saluzzo  Lodovico  primo  ,  amico  inalterabile 
delia  casa  di  Savoia:  ma  il  suo  successore  Lodovico  se- 
condo, seguendo  altra  via  e  rinfeudondosi  alla  Francia  , 
rincominciava  la  guerra  contro  i  suoi  vicini  a  rendevasi 
reo  di  trame  e  di  colpe  nefande.  Carlo  primo,  che  in  gio- 
vanissima età  aveva  cuore  più  che  virile  ed  una  volontà 
di  ferro,  postosi  alla  testa  di  venticinque  mila  uomini, 
marcia  contro  il  ribelle  marchese,  gli  espugna  ad  una  ad 
una  le  più  forti  sue  piazze,  ne  fa  passare  i  presidii  a  fil  di 
spada:  e  dopo  un  breve  assedio  gloriosamente  sostenuto, 
entra  vincitore  in  Saluzzo,  il  giorno  tre  aprile  mille  quat- 
trocento ottantasette.  Se  non  che,  Carlo  ottavo,  succeduto 
a  Luigi  undecimo  sui  trono  di  Francia,  se  non  aveva  ere- 
ditata tutta  la  malizia  paterna,  ne  aveva  ereditate  le  am- 
biziose mire  sul  Piemonte.  Quindi ,  avendo  il  marchese 
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ricorso  a  lui ,  egli  volle  farla  da  mediatore:  e  il  duca  di 
Savoia,  raggirato  nelle  conferenze  di  Pontebelvicino  e  di 
Tours,  null'altra  satisfazione  otteneva  a'suoi  offesi  diritti, 
che  belle  e  vuote  parole. 

Carlo  primo  diede  un'altra  prova  della  sua  energia 
verso  la  corte  papale.  I  duchi  di  Savoia,  dacché  acqui- 
stata avevano  la  contea  di  Ginevra  ,  nominavano  il  ve- 
scovo di  quella  città.  Questo  diritto,  attribuito  da  Mar- 
tino quinto  al  capitolo,  era  stato  rivendicato  da  Amedeo 
ottavo.  Carlo  primo  ne  usò ,  nominando  a  quella  sede 
Francesco  di  Savoia:  Sisto  quarto  si  oppose:  e  di  qui  ne 
nacque  fra  le  corti  di  Torino  e  di  Roma  una  gagliarda 
lite.  Questo  papa,  narra  uno  storico,  nato  nel  territorio 
di  Savona  da  onesti  e  poveri  genitori,  era  entrato  giova- 
nissimo nell'ordine  dei  Minori  :  e  i  suoi  rari  talenti  me- 
ritarongli  ben  presto  le  prime  cariche  ecclesiastiche.  I 
nobili  piemontesi  Della  Rovere  ,  signori  di  Vinovo  ,  in 
casa  dei  quali  egli  era  stato  ospite  lungo  tempo,  avevano 
preso  a  stimarlo  per  modo  ,  che  gii  diedero  facoltà  di 
assumere  il  loro  cognome.  Ora ,  essendo  egli  salito  alla 
cattedra  di  san  Pietro,  per  meglio  illustrare  la  sua  fami- 
glia e  per  la  vanità  di  farsi  credere  anch' egli  dell'antico 
sangue  dei  Della  Rovere,  scriveva  agli  abitanti  di  Torino, 
che  ,  non  potendo  dimenticare  il  luogo  della  nascita  dei 
suoi  antenati ,  voleva  concedere  specialissimi  privilegi 
alla  loro  uittà.  E  per  darne  subilo  una  prova,  innalzava 
alla  porpora  cardinalizia  i  due  fratelli  Cristoforo  e  Do- 
menico Della  Rovere  ,  al  quale  ultimo  conferiva  la  sede 
torinese,  promovendo  a  quella  di  Ginevra  Giovanni  di 
Compcys ,  che  già  vi  era  stalo  eletto.  Carlo  primo  non 
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vedeva  di  mal  occhio,  che  Sisto  qunrto  sollevasse  i  suoi 
sudditi  ai  più  alti  onori  ecclesiastici:  ma  non  poteva 
comportare,  che  ciò  fosse  a  detrimento  della  sua  auto- 
rità. Quindi  stette  saldo  nel  volere,  che  vescovo  di  Gine- 
vra fosse  Francesco  di  Savoia  suo  candidato.  Sisto  quarto, 
che  non  avrebbe  creduta  nel  duca  tanta  ostinazione  , 
scagliava  i  suoi  fulmini:  ma  questi  rispondeva  coll'impa- 
dronirsi  delia  città ,  riporvi  il  suo  congiunto  e  allonta- 
narne il  Compeys ,  il  quale  era  già  venuto  a  prendere 
possesso  della  nuova  sua  sede.  Il  papa  strepitò:  ma  la 
forza  delle  armi  era  più  eloquente  ohe  la  forza  delle  pa- 
role: e  dovette  acquietarsi,  a  che  il  Compeys  avesse  in- 
vece il  vescovado  di  Tarantasia,  mentre  Domenico  Della 
Rovere  otteneva  quello  di  Torino. 

Sventura  volle  che  il  duca  Cario,  al  quale  la  storia  ha 
meritamente  conferito  il  soprannome  di  Guerriero,  mo- 
risse nel  ventunesimo  suo  anno,  addì  tredici  marzo  mille 
quattrocento  ottantanove;  e  siccome  lo  avevano  di  poco 
preceduto  il  maresciallo  di  Savoia,  il  cavaliere  Fieschi  e 
un  altro  uffìziale ,  tutti  cólti  dal  morbo  medesimo,  si 
sparse  il  sospetto,  che  fossero  stati  avvelenati  dal  mar- 
chese di  Saluzzo,  capacissimo  di  tanta  scclleraggine.  «  il 
Piemonte,  dice  il  Casalis,  non  si  afflisse  mai  tanto,  come 
per  la  perdita  di  questo  principe.  La  sua  coite  era  una 
perfetta  scuola  di  onore  e  di  virtù  :  e  basti  dire,  che  l'in- 
comparabile Baìardo,  il  cavaliere  senza  macchia  e  senza 
paura,  vi  aveva  ricevuta  la  sua  prima  educazione»». 

Non  rimanendo  a  raccogliere  l'eredità  che  un  fanciullo 
di  nove  mesi,  Carlo  secondo,  si  rinnovavano  le  contese 
di  reggenza  fra  gli  zii  e  la  madre.  Un'altra  quistione  agi- 
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lavasi  ancora,  quella  della  capitale,  volendola  i  Savoini  e 
i  Piemontesi  egualmente  per  sé;  quindi  pareva  inevita- 
bile una  guerra  civile.  Ma  gli  stati  generali,  pensando  ai 
pericoli  che  questa  lotta  poteva  produrre,  dichiaravano 
reggente  la  vedova  Bianca  di  Monferrato  :  e  le  lasciavano 
libera  la  scelta  della  sede.  Italiana  di  sangue  e  di  spiriti, 
Bianca  pronunziavasi  per  Torino:  e  non  è  questo  certa- 
mente per  quell'insigne  donna  l'ultimo  dei  diritti  ch'ella 
ebbe  alla  gratitudine  nazionale.  Oltracciò,  savia  com'era, 
Bianca  metteva  in  pace  con  sé  il  conte  di  Bressa  e  il  ve- 
scovo di  Ginevra  ,  dando  a  questo  la  luogotenenza  degli 
stati  di  Savoia  e  a  quello  degli  stati  del  Piemonte.  Infine, 
per  conciliare  viepiù  gli  animi,  creava  un  consiglio  mi- 
sto di  Piemontesi  e  di  Savoini,  rivolgendosi  agli  uomini 
più  illuminati  ed  onesti  dell'una  e  dell'altra  nazione.  E 
questi  provvedimenti  riuscivano  altrettanto  utili,  quanto 
erano  generosi:  imperocché  il  marchese  di  Saluzzo,  rac- 
cogliendo a  sé  d'intorno  i  malcontenti  e  procacciandosi 
gli  aiuti  della  Francia,  di  Napoli  e  di  Lodovico  Sforza,  si 
disponeva  contro  il  Piemonte  ad  una  nuova  guerra  mici- 
diale. La  reggente,  impari  a  tante  forze  riunite,  entrava 
in  trattati  di  pace:  e  restituendo  i  paesi  tolti  a  Lodovico 
secondo  e  lasciando  in  sospeso  la  quistione  dell'omaggio 
del  marchesato,  scongiurava  per  allora  il  turbine. 

Intanto,  Carlo  ottavo  accinge  vasi  alla  conquista  di  Na- 
poli :  e  domandava  a  Bianca  il  passaggio  pe'suoi  eserciti 
attraverso  il  Piemonte.  Non  potendolo  impedire,  ella  vi 
accondiscendeva:  e  venuto  Carlo  a  Torino  senza  denari 
e  senza  provvigioni,  offerì  vagli  le  sue  gioie ,  perchè  le 
desse  in  pegno  a  Genova  al  quaranta  per  cento,  aggiim- 
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gcndovi  il  dono  d'un  cavallo,  che  era  stimato  allora  il 
migliore  di  tutto  i!  mondo  :  e  a  cui  il  re  francese  dovette 
poi  la  sua  salute  alla  battaglia  di  Fornovo.  La  stessa  po- 
litica tenne  la  duchessa  Bianca  nel  ritorno  di  Carlo  da 
Napoli:  e  gli  liberò  il  duca  d'  Orleans  chiuso  in  Novara, 
in  virtù  di  un  trattato  di  pace  con  Lodovico  il  Moro, 

Sgombra  l'Italia  dai  francesi  e  messasi  in  quiete  coi 
principi  vicini,  sperava  la  reggente  di  godersi  un  governo 
riposato  e  lungamente  felice  :  quando  una  caduta  toglie- 
vagli  il  figlio,  appena  nel  nono  suo  anno.  Non  rimanendo 
più  alcuno  delia  famiglia  di  Lodovico,  fuorché  Filippo 
senza  Terra,  questi  succedette  a  Carlo  secondo:  ma  egli 
era  già  vecchio:  e  moriva  l'anno  medesimo  a  Ciamberì, 
cioè  a  dire  il  giorno  settimo  di  novembre  mille  quattro- 
cento novantasette.  Il  Piemonte  poneva  allora  le  sue  spe- 
ranze in  Filiberto  secondo,  giovane  prode  senza  dubbio 
e  inauguratore  di  quella  politica,  diremmo  così,  osserva- 
trice: la  quale,  guardando  alla  Francia  e  all'Alemagna, 
senza  credere  né  l'ima  né  l'altra  un'alleata  necessaria, 
doveva  trar  norma  dagli  avvenimenti  e  mantenersi  fra 
loro  in  quell'equilibrio,  da  cui  ad  una  ad  una  venivano 
alia  corona  di  Savoia  quelle  fiorenti  province,  che  com- 
pongono adesso  lo  stato  piemontese.  Se  non  che  Filiberto 
secondo  ebbe  appena  il  tempo  di  far  gustare  a'  suoi  po- 
poli gli  effetti  di  questa  politica  :  e  in  una  celere  corsa  da 
lui  eseguita  cacciando  nella  Savoia  ,  mentre  volle  spe- 
gnere l'ardente  sua  sete  in  una  fredda  fontana  del  Bugey, 
fu  cólto  da  una  pleurisia,  che  lo  trasse  a  morte  in  età  di 
ventiquattr'anni,  nel  millecinquecento  quattro.  E  con 
questa  serie  di  brevissimi  regni  e  di  reggenze  disastrose 
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finiva  il  secolo  decimoquinto  in  Piemonte,  «annunziando 
una  trista  aurora  ,  che  arrecar  doveva  ,  come  vedremo, 
un  giorno  glorioso  e  pieno  di  luce. 

Per  tutto  questo  secolo,  figliuoli  miei,  noi  non  vedia- 
mo operarsi  nelle  instituzioni  governative  del  nostro 
paese  alcun  cangiamento  notevole.  La  Savoia  eretta  in 
contea  'dall'  imperatore  Sigismondo ,  oltre  che  era  una 
semplice  mutazione  di  titolo,  e  non  già  una  riforma,  non 
riguardava  che  le  province  transalpine.  Lo  stesso  deve 
dirsi  delia  conquista  del  regno  di  Cipro,  la  quale  non  fu 
che  di  nome:  vi  aggiungerò  solamente,  come  Carlo  il 
Guerriero,  anziché  Lodovico,  fosse  veramente  il  primo  ad 
assumere  il  titolo  di  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme.  Del 
resto,  così  i  duchi,  come  i  conti  di  Savoia,  continuavano 
a  convocare  lealmente  gli  stati  generali  in  tutte  le  mag- 
giori urgenze  del  paese:  ed  è  incontrastabile,  che  l'azione 
di  questi  stati  fu  talvolta  efficace  e  provvidenziale.  Io  vi 
toccai  della  quistione  della  capitale,  che  erasi  fatta  tanto 
seria ,  da  spargere  il  sangue  civile.  Egli  è  vero  che,  per 
la  cessione  della  Borgogna  e  del  Delfinato  alla  Francia 
essendosi  ristretti  i  confini  della  Savoia  ,  ristretti  ancora 
più  a  motivo  della  perdita  del  Valese,  tutta  quasi  l'im- 
portanza politica  dei  dominii  della  casa  regnante  era  al 
di  qua  delle  Alpi  :  e  quindi  i  nostri  principi  dovevano  di 
necessità  rimanersi  la  maggior  parte  del  tempo  in  Pie- 
monte. Ma  le  origini  e  le  tradizioni  più  gloriose  milita- 
vano a  prò  della  Savoia:  e  noi  dobbiamo  agli  stati  gene- 
rali e  alla  reggente  Bianca  in  particolar  modo,  se  d'allora 
in  poi  Torino  fu  la  vera  sede  del  governo  piemontese: 
e  dico  d'allora   in  poi,  perchè  prima  la  metropoli  dei 
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domimi  subalpini  fu  sempre  Pinerolo.  Un  altro  benefizio 
di  questo  secolo  ricordar  vuoisi,  figliuoli  miei  :  ed  è,  come 
già  vi  ho  accennato,  la  riunione  dei  due  governi  in  uno 
solo,  operatasi  all'  estinzione  del  ramo  d'Acaia  :  riunion 
felice  e  desiderata,  imperocché  rendeva  il  paese  più  forte 
incontro  ai  pericoli ,  che  in  questo  secolo  furono  grandi 
per  la  sabaudica  dominazione.  Infine  vi  accennerò  così 
di  passaggio,  che  Filiberto  secondo  fu  il  primo  ,  il  quale 
pigliasse  veracemente  il  posto  che  gli  si  conveniva  fra  i 
potentati  d*  Europa,  ricevendo  e  ritenendo  presso  di  sé 
gli  inviati  delle  corti  straniere. 

Fino  ad  Amedeo  ottavo,  il  Piemonte  non  aveva  avuto 
un  legislatore:  e  la  giustizia  e  l'amministrazione  civile 
si  reggevano  alle  consuetudini  antiche.  Quel  duca  fu  il 
primo ,  che  introducesse  ne'  suoi  stati  al  di  qua  e  al  di 
là  delle  Alpi  un  modo  eguale  di  riscuotere  le  imposte  ed 
una  regola  uniforme  nei  giudizi:  al  quale  uopo,  egli  or- 
dinava a  Giovanni  di  Beaufort,  cancelliere  di  Savoia,  di 
ridurre  in  un  solo  corpo  le  leggi  de'  suoi  antecessori , 
aggiungendovi  le  migliori,  ch'egli  ritrovasse  presso  le 
nazioni  vicine.  Questo  codice  di  Amedeo  ottavo  serviva 
ancora  tre  secoli  dopo  di  fondamento  alle  costituzioni 
regie.  Entrerei  volontieri,  figliuoli  miei,  a  dirvi  alcuna 
cosa  della  tempra  e  degli  effetti  di  queste  leggi:  ma  voi 
potrete  formarvenc  un*  idea  bastevole ,  quando  vi  avrò 
osservato,  che  in  esse  s'impone  ai  tribunali  il  sacro  do- 
vere di  giudicar  prime  le  cause  dei  poveri  e  di  farli 
difendere  gratuitamente. 

Il  conte  Verde  aveva  instituito  nel  mille  trecento  ses- 
santadue l'ordine  dell'Annunziata  o  del  Collare,  da  cui 
vou  in.  8 
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pendevano  tre  lacci  d'amore:  e  ne  aveva  creati  cavalieri 
quindici  uomini ,  compreso  se  medesimo.  Quest'ordine 
veniva  riserbato  all'aita  nobiltà:  e  Amedeo  ottavo  porta- 
vaio  ai  suo  più  alto  splendore.  Ma  quel  duca  volgeva 
il  suo  pensiero  anche  alle  infime  classi  e  alla  borghesia; 
per  cui  fondava  un  altro  ordine,  quello  di  san  Maurizio. 
Questo  egli  conferiva  a  tutti  coloro,  che  disiingucvansi 
per  sapere:  e  non  solo  nominavali  cavalieri,  ma  dava 
loro  anche  dignità  di  conti  e  di  baroni  :  quindi  gli  anti- 
chi nobili  ne  fremevano.  «  Amedeo,  dice  uno  storico  , 
che  era  versato  nella  giurisprudenza  romana  ,  avendo  in 
animo  di  farla  prevalere  negli  stati  suoi,  aumentava  il 
novero  dei  giureconsulti,  che  facevano  parte  del  suo 
consiglio  di  stato  e  delle  sue  corti  supreme.  Volle  che  il 
cancelliere  fosse  trascelto  nella  loro  classe,  senz'altro 
riguardo  che  alla  scienza  e  alla  pubblica  stima:  e  final- 
mente concedette  ai  leggisti  del  supremo  consiglio,  come 
pure  a  quelli  della  camera  dei  conti,  il  titolo  di  cavalieri, 
perche  si  aumentasse  la  considerazione  verso  di  loro:  e 
permeglio  ravvicinarli  ai  signori  e  ai  prelati ,  con  cui 
seder  dovevano.  Il  duca  volle  eziandio,  che  i  giudici  , 
nelle  terre  dei  vassalli,  fossero  licenziati  in  leggi:  e  ordi- 
nò che  avessero  a  tenervi  una  volta  in  ciascun  anno  le 
loro  assise.  Stabilì  egualmente  i  limiti  e  le  forme  della 
giustizia  canonica:  e  ottenne  dalla  santa  sede  negli  slati 
suoi  la  riforma  del  clero  ». 

Vi  ho  pur  toccato  ,  figliuoli  miei ,  delle  compagnie  di 
ventura  e  dei  danni  eh' elleno  recarono  all'Italia  e  al 
Piemonte:  e  vi  dissi  del  risorgimento  della  milizia  italica 
per  opera  di  due  illustri  piemontesi ,  Ceccolo  Broglia  e 
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Alberico  di  Barbiano.  Allora  si  sentì  dai  principi  il  biso- 
gno di  appoggiarsi  ad  un  esercito  proprio  e  nazionale: 
e  Amedeo  ottavo  fu  il  primo  in  Piemonte  che  seriamente 
vi  provvedesse.  Egli  ordinò  ai  castellani  di  redigere  un 
registro  degli  uomini  atti  alle  armi,  ciascuno  nel  suo 
distretto:  e  questo  registro  rinnovar  si  doveva  ogni  quin- 
quennio e  deporre  nelle  mani  del  maresciallo.  Questi 
decretava,  il  numero  e  la  qualità  dei  soldati  provinciali  , 
che  fornir  dovevasi  da  ciascuna  popolazione:  e  li  riu- 
niva in  bande  di  duecento  a  trecento,  se  fanti,  o  in 
compagnie  di  cinquanta  a  cento,  se  cavalieri  :  le  armi  e 
i  viveri  erano  a  spese  d'  ogni  comune.  Quanto  alle  róc- 
che, formò  in  loro  difesa  compagnie  permanenti  com- 
poste di  vassalli  diretti  o  di  reclute  volontarie.  Queste 
compagnie,  chiamate  sedentarie,  non  erano  che  presidii, 
destinati  a  resistere  ai  nemici  in  tempo  di  guerra  e 
a  mantenere  in  tempo  di  pace  Y  autorità  del  principe. 
Le  fortezze  di  maggior  rilievo  erano  allora  quelle  di  To- 
rino, di  Chieri,  di  Moncalieri ,  di  Pinerolo,  di  Vercelli, 
di  Susa,  d'Ivrea,  di  Nizza  e  di  Lanzo.  La  riforma  mi- 
litare in  Piemonte  ,  intrapresa  da  Amedeo  ottavo,  veniva 
continuata  da  Carlo  primo  ,  il  quale  applicava  agli  eser- 
citi suoi  i  nuovi  metodi  resi  necessarii  dall'  invenzione 
della  polvere.  Il  Denina  ,  nella  sua  Storia  dell'Italia  Oc- 
cidentale, sostiene,  che  la  prima  fronte  bastionata  cono- 
sciuta in  Europa  per  la  difesa  delle  piazze ,  era  costruita 
a  Torino  nel  mille  quattrocento  ottanta,  dall'  inge- 
gnere fiorentino  Michele  Canale.  Se  non  che  il  breve 
regno  di  Carlo  primo  e  la  debolezza  o  l' inesperienza 
de'  suoi  successori  lasciavano  la  riforma  incompiuta;  e 
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toccava  ad  Emmanucle  Filiberto  il  condurla  gloriosa- 
mente a  termine. 

Ma  i  due  fatti ,  figliuoli  miei ,  che  meritano  maggiore 
attenzione  nella  storia  piemontese  del  secolo  decimo- 
quinto, sono:  l'impulso  dato  alla  pubblica  istruzione:  e 
l'introduzion  della  stampa  nelle  nostre  province. 

Quali  fossero  le  condizioni  del  pubblico  insegnamento 
fra  noi,  quando  se  ne  eccettui  lo  studio  generale  di  Ver- 
celli, di  cui  vi  ho  già  discorso,  sentitelo  dal  Vallauri,  il 
quale,  nel  primo  volume  della  sua  storia  delle  Università 
Piemontesi ,  così  si  esprime  :  «  Le  terre  più  notabili  del 
Piemonte  e  la  stessa  Torino  non  avevano  un  sistema  di 
insegnamento  pubblico,  che  potesse  a  gran  pezza  bastare 
ai  bisogni  della  vita.  Erano  bensì  in  Torino  alcuni  giu- 
reconsulti, ma  rari  assai:  di  fatto,  negli  statuti  di  questa 
città,  pubblicati  Tanno  mille  trecento  sessanta  sotto 
Amedeo  sesto,  si  ordina  ,  che  il  giudice  o  vicario  di  To- 
rino non  debba  mandare  fuor  di  città  alcun  consulto , 
colla  condizione  però ,  che  si  trovino  giureconsulti  in 
Torino.  In  alquanto  maggior  numero  dovevano  essere 
i  medici,  perchè  negli  statuti  predetti  si  stabilisce,  che, 
venendo  un  medico  straniero  ad  abitare  in  Torino, 
debba  essere  esaminato  dai  medici  e  dai  chierici  della 
città.  Ma  scuole  pubbliche  di  leggi  o  di  medicina  non 
erano.  Trovavansi,è  vero,  alcuni  maestri  di  metrica: 
ma  questi  non  avevano  provvisione  alcuna  dal  comune 
e  dovevano  riscuotere  dagli  scuolari  stessi  la  mercede 
delle  loro  fatiche.  Le  scuole  di  grammatica  avevano 
maestri  stipendiati  dal  pubblico:  e  troviamo,  in  sul  fine 
del  decimoquarto  e  in  sul  principio  del  decimaquinto 
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secolo,  memoria  di  un  Taddeo  de  Branchis  e  di  un  Pietro 
Caudino,  maestro  quest'ultimo  di  grammatica,  di  logica 
e  di  filosofìa  naturale.  Siffatte  scuole  erano  aperte  anche 
nelle  altre  città  un  po'  cospicue  del  Piemonte:  e  di  una 
è  conservata  ricordanza  in  un  bando  dei  rettori  di  Mon- 
calieri,  con  cui  invitano  i  giovani  dei  paesi  vicini  a 
recarsi  nella  loro  città ,  per  udirvi  le  lezioni  di  maestro 
Enrico  de  Curcedo ,  che  essi  avevano  chiamato  ad  inse- 
gnare la  grammatica  ,  la  dialettica  e  la  metrica.  Ma  T  in- 
segnamento di  queste  facoltà  non  costituiva  certo  uno 
studio  generale,  come  sembra  credere  il  Datta,  nella  sua 
Storia  dei  Principi  d'  Acaia  :  né  bastava  a  ridestare  fra 
noi  quella  coltura,  la  quale  è  richiesta  ad  un  popolo,  che 
non  voglia  meritarsi  il  nome  di  barbaro  ». 

A  tale  erano  le  condizioni  dell'  insegnamento  in  Pie- 
monte, quando  Lodovico  d'Acaia  fondava  uno  studio 
generale  in  Torino,  sancito,  secondo  l'uso  di  quei  tempi, 
da  una  bolla  di  Benedetto  decimoterzo ,  del  ventisette 
novembre  mille  quattrocento  cinque:  i  primi  professori, 
di  cui  si  conoscano  i  nomi,  erano  un  Giorgio  de  Giliis  e 
un  Bartolommeo  de  Bertonis  pavese.  L'università  così 
fondata  non  ebbe  però  la  sua  piena  vita  che  nel  mille 
quattrocento  dodici:  nel  quale  anno  un  Ottobono  Bel- 
Ioni  di  Valenza  e  un  Pietro  Beggiami  di  Savigliano  ne 
ottenevano  la  conferma  da  Sigismondo  imperatore.  L'uni- 
versità di  Torino  soggiaceva  a  molte  e  gravi  peripezie. 
Nel  mille  qualtroeento  diecinove  essa  era  trasferita  a 
Chieri ,  per  sottrarre  i  professori  e  gii  studenti  dalla 
peste,  che  infieriva  nella  capitale:  nel  mille  quattrocento 
trentaquattro  passava  a  Savigliano:    e  due  anni  dopo 
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ri  corichi  ce  va  si  a  Torino.  Tuttavolta,  l'opera  di  Lodo- 
vico d'Acaia  non  era  recata  a  termine  che  dall'ottavo 
Amedeo  ,  il  quale  venne  ch'iamato  il  primo  legislatore 
dell'uni  versila:  ed  egli  in  un  suo  decreto  le  dava  il  nome 
di  figlia,  come  i  re  di  Francia  verso  quella  di  Parigi  usato 
avevano.  Vi  s'insegnava  la  teologia  ,  il  diritto  canonico  e 
civile,  la  filosofia  naturale  e  morale,  la  medicina  e  le  arti 
belle  :  e  Sigismondo  le  aveva  conceduti  gli  stessi  privilegi, 
di  cui  le  università  di  Bologna,  d'Orleans  e  di  Moinpel- 
lieri  godevano.  Lo  studio  generale  di  Torino  aveva  dap- 
principio le  sue  entrate  dalla  gabella  del  sale  :  Amedeo 
ottavo  vi  aggiunse  una  rendita  dovuta  dal  municipio  to- 
rinese. Oltracciò  ,  giovi  il  dire  ,  che  lo  stesso  duca  vi 
chiamava  professori  di  grido  da  ogni  parte:  e  basterà 
nominare  Giacobino  di  san  Giorgio ,  Claudio  di  Seyssel  , 
Pietro  Cara,  Gianfrancesco  e  Niccolò  Balbi,  Gianfranceseo 
Porporati,  Giovanni  Nevizzano,  Girolamo  Gagnoli,  Pan- 
taleone  di  Confìenza  e  Pietro  Bairo. 

L'altro  fatto,  del  quale,  figliuoli  miei,  debbo  dirvi  al- 
cuna cosa,  è  l'introduzione  in  Piemonte  della  immortale 
scoperta  di  Guttemberg:  e  questa  introduzione  ebbe  luogo 
assai  per  tempo.  Già  nel  mille  quattrocento  settanta,  Cri- 
stoforo Beggiami ,  saviglianese  ,  imparata  l'arte  dal  te- 
desco Giovanni  Glin,  apriva  una  stamperia  nella  sua  pa- 
tria: e  metteva  in  luce  il  celebre  libro  della  Consolazione 
della  Filosofia  di  Severino  Boezio.  E  avanti  il  Beggiami , 
un  Filippo  da  Lavagna  era  il  primo  degli  italiani  che  fa- 
cesse concorrenza  agli  stranieri  in  quest'arte  :  imperocché 
si  hanno  edizioni  di  lui  del  mille  quattrocento  sessanta- 
nove, colia  data  di  Milano.  Oltre  al  Beggiami  e  al  Filippo 
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di  Lavagna  ,  parecchi  piemontesi  onoravano  fin  da' suoi 
primordii  la  tipografia  nelle  altre  province  d' Italia.  Nella 
sola  Venezia  segnalavasi  l'anno  mille  quattrocento  ottan- 
tatre un  Bernardino  Stagnini ,  trinese,  che  mise  in  luce 
la  divina  Commedia  di  Dante  :  un  Guglielmo  da  Fontarìeto, 
che  pubblicò  la  Chiave  della  Salute  di  Simone  da  Genova 
e  h  Bibbia,  così  detta  in  lingua  materna,  edizione  ripu- 
tatissima  :  ed  un  Bernardino  Rizzi  di  Novara,  che  si  fece 
editore  dei  Sonetti  di  Petrarca,  colle  note  del  Filelfo.  Che 
più  ?  Per  non  discendere  fino  a  Bodoni ,  l'aquila  dei  ti- 
pografi che  sono  e  che  furono,  basterà  accennare,  che 
la  sola  Trino  diede  quella  celebre  famiglia  dei  Gioliti ,  la 
quale  recò  V  arte  al  suo  più  alto  grado  di  perfezione  gella 
metropoli  dell'  Adriatico.  Qui ,  figliuoli  miei ,  non  voglio 
chiudere,  senza  porgervi  un  quadro  cronologico  dell'  in- 
troduzione della  stampa  nelle  nostre  città,  affinchè  v'im- 
primiate bene  nella  memoria  ,  come  il  Piemonte ,  ogni 
qnal  volta  si  trattò  di  gentili  e  generose  discipline,  non 
fu  mai  secondo  a  nessuna  delle  province  italiane. 

1470.  —  Savigliano. 
1472.  —  Genova  ,  Mondovì. 

1474.  —  Torino,  Savona. 

1475.  —  Caselle,  Pinerolo. 

1477.  —  Loano. 

1478.  —  Saluzzo. 

1479.  —  Sarzana,  Spezia,  Novi,  Asti. 
1481.  —  Casale. 

1486.  —  Chivasso,  Voghera. 
1493.  —  Alba. 
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1496.  —  Valenza. 
1499.—  Trino. 
1500.  —  Acqui. 

1541.  — Vercelli. 

1542.  —  Nizza  della  Paglia. 
1545.  —  Borgo  Lavezzaro. 
1545.  —  Novara. 

1547.  —  Alessandria. 
1585.  —  Masserano. 
1585.  —  Carmagnola. 
1589.  —  Varallo. 
1600.  —  Chieri. 

\cnendo  ora  alla  storia  letteraria,  incomincierò,  fi- 
gliuoli miei,  a  darvi  un  cenno  della  prima  accademia  iq- 
stituita  fra  noi  dai  Marchese  di  Saluzzo  Lodovico  secondo. 
Le  corti  di  Saluzzo  e  di  Monferrato  erano  fin  dal  secob 
decimoterzo  splendide  protettrici  delle  lettere  ,  spezial- 
mente della  poesia  :  sappiamo ,  a  cagion  d'esempio,  eie 
Bonifazio  terzo  creava  cavaliere  il  celebre  cantor  pro- 
venzale Rambaldo  di  Vaqueirns:  e  accoglieva  presso  di 
sé  Folchelto  di  Romans  e  Anselmo  Faidite.  Io  poi  già  vi 
dissi,  come  il  marchese  Tommaso  terzo  di  Saluzzo  fosse 
egli  medesimo  autore  del  Cavaliere  Errante.  Ora ,  il  se- 
condo Lodovico ,  autore  anch'  esso  d'un  libro  sul  Buon 
Governo  dello  Stato  e  di  alcuni  preziosi  Commenti  intorno 
all'arte  militare  di  Vegezio,  creava  nel  suo  stesso  palazzo 
un'accademia,  a  cui  intervenivano  i  dotti  stranieri  e  del 
paese.  Margherita  di  Foix-,  sua  moglie,  presiedeva  alle 
adunanze  e  vi  leggeva  sue  scritture:  e  fra  gli  accademici 
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nazionali  facevansi  notare  particolarmente  un  Bernardino 
Orsello,  un  Bernardino  Dardano  e  un  Giovanni  Lodovico 
Vivaldo.  E  a  quest'epoca  medesima ,  cioè  verso  il  mille 
quattrocento  ottanta,  instituivasi  in  Alba,  per  opera  spe- 
zialmente di  Nano  da  Mirabello  e  di  Venturino  de'Priori, 
un'  accademia  ,  sotto  il  titolo  di  Collegio  dei  Maestri ,  la 
quale  proponevasi  di  promuovere  il  gusto  e  l'amore  per 
le  lettere  e  per  le  scienze.  Di  questa  accademia  non  par- 
lano le  storie  :  e  ne  tace  anche  il  Vallauri,  nella  sua  Storia 
delle  Società  letterarie  in  Piemonte. 

Circa  poi  ai  piemontesi ,  che  nel  secolo  decimoquinto 
resero  chiari  i  loro  nomi  in  ogni  genere  di  discipline , 
essendo  troppo  grande  il  loro  numero  ,  mi  contenterò , 
figliuoli  miei  -,  di  accennarvi  solamente  coloro ,  i  quali 
agli  altri  precedono. 

Così  nelle  scienze  ecclesiastiche  ricordar  si  vogliono: 

Alessandro  Quinto.  —  Pietro  Filargo  di  Candia , 
papa  dugentesimoquinto.  Raccolto  sulla  pubblica  via  dalla 
carità  di  un  francescano,  si  levò  colla  sua  virtù  e  col  suo 
ingegno  fino  al  seggio  apostolico.  Egli  soleva  dire,  accen- 
nando alle  angustie  del  tesoro  pontifìcio  :  Fui  ricco  ar- 
civescovo e  povero  cardinale:  ora  sono  un  papa  mendico. 
Scrisse  ottimi  Commentarii  sui  quattro  libri  delle  Sen- 
tenze: e  lasciò  molte  preziosissime  lettere. 

Niccolò  Quinto.  —  Tommaso  di  Sarzana,  papa  du- 
gentesimonono.  Sotto  di  lui  ebbero  origine,  per  esempio 
datone  da  Carlo  ottavo,  le  grandi  e  dispendiose  ambascerìe 
dei  re  cattolici  ad  ogni  esaltazion  di  pontefice.  Fu  ordita 
contro  di  lui  la  celebre  congiura  di  Stefano  Porcari:  que- 
sta e  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Turchi  gli  acce- 
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lerarono  la  morte.  Niccolò  quinto  coltivò'e  protesse  le 
buone  lettere:  per  opera  sua  la  biblioteca  del  Vaticano 
si  arricchì  di  preziosi  manoscritti  grechi  e  latini,  raccolti 
da  tutti  i  paesi  del  mondo. 

Sisto  Quarto.  —  Francesco  Dellarovere,  di  Albis- 
sola,  papa  dugentesimo  decimoterzo.  Fu  prodigo  oltremodo 
e  grande  professore  di  nipotismo.  Continuò  la  guerra  contro 
i  Turchi ,  iniziata  da  Pio  secondo:  e  combattè  contro  i 
signori  delie  Romagne.  Fu  nemico  dei  Medici  di  Firenze: 
instituì  la  festa  dell'Immacolata  Concezione  :  ed  è  creduto 
autore  delle  scandalose  regole  della  cancelleria  romana: 
vuoisi  ancora,  ch'egli  fosse  il  primo  dei  papi  a  mettere  la 
propria  effigie  sulle  monete. 

Innocenzo  ottavo.  —  Giambattista  Cibo,  genovese, 
papa  dugentesimo  decimoquarto.  Guerreggiò  e  depose 
Ferdinando  re  di  Napoli:  condannò  le  celebri  tesi  di  Pico 
delia  Mirandola  :  e  trasse  a  Roma  Zizim  ,  fratello  del  sul- 
tano Baiazette  ,  che  egli  non  voile  restituire  alle  istanze 
premurose  dell'ambasciatore  egiziano:  e  che  fu  sagrifieato 
da  Alessandro  sesto  suo  successore.  Questo  papa  lasciò 
ricchissimi  i  suoi  figli,  che  aveva  avuti  prima  di  darsi  allo 
stato  ecclesiastico. 

Meschiati  Agostino.  —  Di  Biella,  agostiniano,  è 
autore  dello  Specchio  delle  virtù  e  dei  vizi  ,  che  ebbe 
moltissime  edizioni  in  Italia  e  fuori  :  il  Possevino,  il  car- 
dinal Bona  ed  altri  lo  credono  anche  autore  del  Dies  irw. 

Carletti  Angelo.  —  Di  Chivasso,  fu  commissario 
pontificio  in  Germania  ,  banditore  di  crociate  per  ordine 
di  Sisto  quarto  e  confessore  più  tardi  del  duca  di  Savoia 
Carlo  terzo.  Scrisse  la  Somma  Canonica  e  Morale ,  che 
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ebbe  innumerevoli  edizioni  e  traduzioni  in  tutte  le  lingue. 
Lasciò  pure  altre  opere,  fra  cui  sono  a  citarsi:  l'Arca  della 
Fede:  il  Sommario  dei  casi  di  coscienza  :  il  Trattato  delle 
Servitù:  e  quello  dei  Contratti  e  della  Restituzione. 

Bindello  Vincenzo.  —  Di  Castelnuovo  Seri  via,  fu 
generale  dell'ordine  di  san  Domenico,  grande  di  Spagna  e 
priore  dei  convento  delle  Grazie  in  Milano,  dove  fece  di- 
pingere dal  celebre  Leonardo  da  Vinci  il  Cenacolo.  Scrisse 
sulla  Concezione  di  Cristo,  sulla  Podestà  del  Papa  e  sulla 
Regola  di  san  Domenico  :  ma  l'opera  che  lo  fece  rinomato, 
è  la  Verità  della  Concezione  di  Maria  Vergine.  Il  Randello, 
il  quale  sosteneva  la  tesi  dell'  Immacolata,  andò  tanto  in- 
nanzi, fino  a  chiamare  empi  ed  eretici  coloro  che  diver- 
samente pensavano.  Per  la  qual  cosa  Sisto  quarto,  con 
una  bolla  del  mille  quattrocento  ottantatre  ,  dovette  im- 
porgli silenzio. 

Conti  Raffaele. —  Della  Pieve  d'Albenga  ,  fu  il 
primo  a  scostarsi  dallo  stile  arido  e  secco  ,  che  i  teologi 
finallora  affettavano.  Molti  suoi  manuscritli  si  conservano 
a  Parigi  nel  convento  di  san  Giacomo, 

Sale  Battista,  —  Di  Genova,  è  autore  di  una  Som- 
ma, da  lui  detta  Battistina,  la  quale  ebbe  edizioni  in  tutte 
le  principali  città  europee. 

Nella  giurisprudenza  si  segnalarono: 

Bosco  Bartolommeo.  — -  Di  Genova,  fu  avvocato  di 
tanta  riputazione,  che  Filippo  Maria  Visconti  lo  volle  suo 
consigliere.  Le  opere  di  lui  vennero  stampate  a  Lodi  nel 
mille  seicento  venti:  e  furono  in  molto  eredito. 

Fulgoso  o  Fregoso  Raffaele.  —  Di  Genova  ,  fu 
professore  di  giurisprudenza  a  Pavia,  a  Piacenza  e  a  Pa- 
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dova:  e  si  trovò  al  concilio  di  Costanza,  dove  si  fece  am- 
mirare per  la  sua  dottrina  legale.  La  repubblica  di  Venezia 
lo  onorò  in  vita  e  in  morte,  dandogli  sepoltura  in  una  ma- 
gnifica arca  di  marmo.  Le  scuole  d'Italia  presero  norma 
da  lui:  ed  è' celebre  il  suo  Consiglio  sui  maschi  discen- 
denti per  via  di  femmine,  che  ritiene  ancora  il  suo  nome. 

Cara  Pietro.  —  Di  san  Germano,  fu  del  paro  som- 
mo giurista  e  letterato  insigne:  anzi,  ilDenina  lo  chiama 
ristauratore  delle  lettere  in  Piemonte.  Egli  andò  legato  di 
Savoia  a  Venezia,  a  Roma,  a  Milano:  Sisto  quarto  lo  creò 
conte  di  Palazzo:  e  Luigi  decimosecondo  gli  diede  il  ti- 
tolo di  senatore  e  consigliere.  Le  Orazioni  e  le  Epistole  del 
Cara  ,  modelli  del  genere ,  videro  ripetutamente  la  luce  : 
Ubertino  Clerico  e  Bassa  no  da  Mantova  chiamano  il  suo 
stile  ammirabile.  Pietro  Cara  fu  professore  nell'università 
dì  Torino:  e  ad  udirlo  accorrevano  ,  non  solo  dalle  altre 
province  italiane,  ma  si  ancora  dalla  Francia,  dalla  Spa- 
gna, dali'Alemagna,  dalla  Danimarca,  dall'Inghilterra  e 
perfino  dalle  lontane  regioni  moscovite. 

Torti  Girolamo.  —  Di  Castelnuovo  Scrivia,  fu  mae- 
stro del  rinomatissimo  Giasone  del  Maino.  Era  professore 
all'università  di  Pavia:  e  scrisse  molte  opere,  fra  cui  il 
famoso  Consulto  sull'  interdetto  lanciato  da  Sisto  quarto 
contro  la  repubblica  di  Firenze. 

Natta  Giorgio. -—Di  Cerro,  professò  a  Pavia  e  a 
Ferrara:  e  fu  ambasciadore  dei  marchesi  di  Monferrato. 
Scrisse  un  libro  eccellente  sugli  Statuti  che  escludono  le 
femmine;  la  quale  opera  ,  insieme  colle  altre,  vide  ripe- 
tutamente il  giorno  a  Pavia  ,  a  Venezia  ,  a  Bologna  ,  a 
Colonia  e  altrove. 
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Nella  medicina  fiorirono  : 

Quirico  Augusto.  —  Di  Tortona,  l'autore  del  Lume 
dei  Farmacisti,  che  ebbe  parecchie  ristampe.  Il  suo  pre- 
gio, dice  il  Malacarne,  sta  nell'avere,  non  senza  grave  fa- 
tica, imparati  così  bene  e  così  bene  interpretati  i  vocaboli 
arabi  ed  i  sinonimi  dei  latini ,  che  quel  libro  riesce  uti- 
lissimo a  chi  voglia  leggere  gli  scritti  medici  usati  fra  il 
decimoterzo  ed  il  decimosesto  secolo. 

Guainerio  Antonio.  —  Uno  dei  più  chiari  cultori 
della  scienza  della  salute,  fu  di  Chieri ,  dove  professò: 
Amedeo  ottavo  e  Giangiacomo  di  Monferrato  lo  vollero 
loro  medico.  Viaggiò  il  Piemonte,  per  ben  conoscerne  la 
topografia  medica  e  la  storia  naturale  :  e  scrisse  molte 
opere,  fra  cui  un  Trattato  dei  veleni  e  della  peste. 

Pantaleone  da  Confienza. —  Fu  professore  a  Pavia 
e  a  Torino,  maestro  di  Pietro  Bairo,  consigliere  di  Bianca 
di  Savoia  e  viaggiatore  infaticabile.  Dettò  una  Monografia 
Sul  latte  e  sulle  varie  preparazioni  di  questo  umore  ani- 
male ,  opera  lodatissima  dal  Champier  ,  dal  Tiraboschi , 
dal  Denina  e  dal  Malacarne.  Bartolommeo  fu  anche  co- 
piatore di  eodici:  e  procurò  la  stampa  delle  Vite  dei  Sanli 
Padri,  fatta  in  Caselle,  nel  mille  quattrocento  settanta- 
cinque. 

Battista  di  Rapallo.  —  Conosciuto  sotto  il  nome 
di  maestro  Battista,  professò  in  Saluzzo  ai  tempi  del  pri- 
mo e  del  secondo  Lodovico,  che  lo  elesse  suo  consigliere. 
Era  senza  rivali  nel  tagliare  i  calcolosi  :  il  Muratori  e  il 
Tiraboschi  fanno  di  lui  menzione  onorevole:  e  l'impera- 
tore Federigo  terzo  lo  creò  cavaliere. 

De  Monte  Pietro.  —  0  più  comunemente  Pietro 
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da  Bairo,  piccola  terra  nella  provincia  d'Ivrea,  fu  il  pia 
celebre  forse  tra  i  medici  del  suo  secolo.  Scrisse  della 
Peste,  dei  Rimedii,  del  Morbo  Gallico  ed  altre  opere:  e  si 
conservano  manoscritte  cinquautaqualtro  orazioni,  da 
cui  appare,  come,  oltre  ad  essere  gran  medico,  foss'egli 
eziandio  letterato  valente. 

Fra  i  cultori  della  storia  si  annoverano: 

Fregoso  Battista.  —  Di  Genova,  fu  doge  della  sua 
patria  nei  mille  quattrocento  settantotto,  nel  quale  anno 
venne  mandato  in  esigilo.  Egli  se  ne  consolò  leggendo  e 
scrivendo.  I  frutti  della  sua  penna  sono  :  i  Fatti  memora- 
bili della  storia,  dettati  sulle  tracce  di  Valerio  Massimo, 
che  ebbero  traduzioni  e  ristampe  molte:  la  Vita  di  papa 
Martino  quinto:  un  Trattato  delle  donne  sapienti:  e  un 
altro  contro  l'amore. 

Faccio  o  Fazio  Bartolommeo.  —  Della  Spezia,  era 
segretario  di  Alfonso  primo  d'  Aragona  re  di  Napoli  e 
amico  del  celebre  cardinale  Enea  Silvio.  Tradusse  dal 
greco  in  latino  la  Vita  di  Alessandro  Magno  :  scrisse  le 
Guerre  d'Italia  de'suoi  tempi:  trattò  dei  Genovesi  illustri 
e  dell'origine  della  guerra  tra  i  Galli  e  i  Britanni:  narrò 
la  guerra  di  Chioggia  e  i  fatti  di  re  Alfonso  :  e  fu  il  primo 
ad  illustrare  la  storia  letteraria  contemporanea  ,  pubbli- 
cando la  Biografia  degli  uomini  celebri  del  suo  tempo,  il 
Faccio  ebbe  a  perpetuo  nemico  il  rinomato  Lorenzo  Valla, 
contro  cui  dettò  un  libro  sull'Immortalità  dell'Anima, 
il  quale  lo  addimostra  altrettanto  buon  filosofo,  che  sto- 
rico eccellente. 

Decembrio  Pietro  Candido.  —  Di  Vigevano,  fu 
segretario  di  Filippo  Maria  Visconti  e  suo  ambasciatore 
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in  Francia  e  altrove.  Passato  a  Roma,  Niccolò  quinto  crea- 
vate suo  segretario  apostolico.  Fu  pure  consigliere  e  con- 
fidente di  Alfonso  d'  Aragona:  e  reduce  a  Milano,  quivi 
cessò  di  vivere.  Scrisse  più  di  cento  ventisette  opere.  Vi 
citerò:  le  Vite  di  Filippo  Maria  Visconti  e  di  Francesco 
Sforza,  sul  far  di  Svetooio,  che  imitò  felicemente:  le  Ver- 
sioni di  Appiano,  di  Quinto  Curzio,  di  Cesare  e  di  Tito 
Livio:  quella  di  Diodoro  Siculo:  infine  quella  dei  dodici 
primi  libri  dell'  Iliade  e  di  molte  altre  opere  greche  e 
latine. 

Crivelli  Lodrisio.  —  Di  Cannelli,  amico  del  Filelfo 
e  di  Enea  Silvio,  dettò  molti  libri,  fra  cui  :  la  Vita  di 
Francesco  Sforza  :  la  Spedizione  ordinata  da  Pio  secondo 
contro  i  Turchi,  che  trovasi  nella  grande  raccolta  del 
Muratori:  e  la  traduzione  degli  Argonauti  dal  greco. 

Gli  Stella.  —  Dopo  i  continuatori  di  Caffaro,  ch'io 
vi  ho  già  accennati ,  altri  genovesi  intraprendevano  la 
storia  della  loro  città:  fra  questi  sono  gii  Stella,  di  cui 
ora  vi  parlo.  Giorgio  epilogò  i  primi  annali ,  proseguen- 
doli dal  mille  duecento  novantanove  al  mille  quattrocento 
dieci:  egli  è  secco  nello  stile,  ma  chiaro  e  veridico.  Gio- 
vanni, fratello  di  Giorgio,  continuò  l'opera  di  lui  fino  al 
mille  quattrocento  trentacinque,  coi  pregi  e  colle  mende 
medesime.  Gottardo  superò  gli  altri  in  letteratura  e  in  sa- 
pienza civile  :  ma  le  sue  opere  non  videro  la  luce.  Final- 
mente Battista  scrisse  egli  pure  gli  annali  di  Genova,  che 
si  smarrirono. 

Bracelli  Jacopo.  —  Anch'egli  di  Genova,  fu  scrit- 
tore elegantissimo  e  molto  lodato  da  Ciriaco  d'Ancona  e 
da  Biondo  Flavio.  Di  lui  si  ha  :  un  Elogio  dei  più  celebri 
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suoi  concittadini:  una  Relazione  delle  famiglie  più  potenti 
di  Genova:  una  Descrizione  della  Liguria:  e  cinque  libri 
della  guerra  dei  Genovesi  contro  Alfonso  d'Aragona,  che 
era  l'argomento  favorito  del  suo  secolo. 

Dellachiesa  Gioffredo.  —  Di  Saluzzo ,  compilò 
una  Cronaca  della  sua  patria  ,  che  è  il  primo  lavoro  di 
questo  genere  scritto  in  italiano.  Il  Tiraboschi  lo  ricorda 
con  onore. 

Astesano  Antonio.  —  D'Asti,  dove  insegnò  umane 
lettere,  mise  in  versi  elegiaci  le  cronache  dell'Alfieri  e 
dei  due  Ventura  ,  aggiungendovi  molto  del  proprio.  Ne 
rimangono  sei  libri  ,  che  vennero  inseriti  dal  Muratori 
nella  sua  grande  collezione. 

Gottifredo.  —  Di  san  Martino  d'  Alvaro ,  dettò  due 
preziosi  Commentarli  sulla  storia  genovese,  che  si  per- 
dettero. 

Paggi  Giovanni  Battista.  —  Vescovo  di  Brugnato, 
lasciò  anch' egli  manoscritti  gli  annali  di  Genova,  che  la 
morte  non  gli  permise  di  condurre  a  termine. 

Orsello  Bernardino.  —  Di  Saluzzo ,  è  autore  di 
una  Descrizione  del  celebre  assedio  posto  intorno  alla 
sua  patria  dal  duca  di  Savoia  Carlo  primo. 

Bruno  Lodovico.  —  Dei  conti  di  Roccaverano,  fu 
uomo  dottissimo,  maestro  dell'  uno  e  dell'  altro  diritto  , 
commentatore,  poeta  laureato,  filosofo  e  oratore  insigne, 
secondo  le  espressioni  del  Tritemio.  Trovossi  alla  corte 
di  Massimiliano  e  di  Federigo  terzo:  e  scrisse  molte  opere 
di  storia  patria,  che  andarono  smarrite.  Non  si  conserva 
di  lui  che  un  carme  latino,  dettato  nell'incoronazione  di 
Massimiliano  medesimo. 


DECIMAQUINTA.  lSt9 

Filelfo  Mario.  —  Questo  illustre  uomo,  benché 
nato  a  Costantinopoli,  vuol  qui  ricordarsi,  a  motivo  del 
lungo  soggiorno  da  lui  fatto  in  Final  Borgo ,  dove  visse 
in  molta  amicizia  col  marchese  Delcarretto:  e  più  parti- 
colarmente a  motivo  dell'opera  che  vi  scrisse,  col  titolo: 
Guerra  del  Finale,  incominciata  nel  mille  quattrocento 
quarantasette. 

Seyssel  Claudio.  —  Nato  ad  Aix  in  Savoia,  fu  pro- 
fessore e  quindi  arcivescovo  a  Torino.  Giurista,  diploma- 
tico, filologo  e  storico  celebre,  andò  legato  per  la  Fran- 
cia presso  parecchie  corti  d'Europa  :  Carlo  terzo  lo  volle 
infine  suo  consigliere.  Versalissimo  nelle  lingue  e  nel- 
r  antichità,  il  Seyssel  fu  il  primo  a  diffondere  in  Francia 
la  sapienza  greca ,  come  fu  il  primo  a  scrivere  con  pu- 
rezza la  lingua  francese.  Fra  le  sue  opere  si  ammirano: 
la  Storia  di  Luigi  decimosecondo:  il  Parallelo  fra  il  regno 
di  questo  re  e  quello  del  suo  antecessore:  e  la  versione 
della  Ciropedia  di  Senofonte  e  delle  Storie  di  Diodoro 
Siculo  e  di  Tucidide. 

Nelle  lettere  in  genere  vi  rammenterò: 

Merula  Giorgio.  ■ —  Di  Alessandria ,  fu  uno  dei  più 
grandi  uomini  del  suo  secolo.  Discepolo  del  Filelfo  e 
amico  di  Erasmo  e  di  Ermolao  Barbaro  ,  sali  in  tanta 
riputazione,  che  i  suoi  stessi  nemici,  il  Poliziano  e  il 
Sabellico,  lo  onoravano  pubblicamente.  Per  mostrarvi 
quale  e  quant'uomo  egli  fosse,  mi  basterà  citarvi  le  prin- 
cipali fra  le  sue  opere ,  che  sono  :  i  Commenti  a  Catone , 
Varrone,  Columella  e  Palladio,  di  cui  spiegò  le  voci  tecni- 
che, recandole  all' intelligenza  universale:  i  Commenti 
a  Cicerone,  Quintiliano,  Marziale,  Giovenale,  Stazio  e 
VOL.  in.  9 
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Virgilio  :  la  prima  edizione  delle  venti  Commediodi  Plauto, 
da  lui  trovate  a  Firenze:  le  versioni  dal  greco  di  Dione, 
di  Sifilino  e  di  Alessandro  Afrodiseo  :  la  Guerra  di  Scutari: 
la  Descrizione  del  Monferrato  :  le  Antichità  Visconiinc; 
per  ultimo  un  numero  pressoché  incredibile  di  Prefa- 
zioni, di  Note  e  di  Poesie* 

Bussi  Giovanni  Andrea.  —  Di  Vigevano,  si  recò  a 
Roma  così  povero,  che  non  aveva  denaro  da  farsi  radere 
la  barba  ,  come  egli  medesimo  si  esprime.  Acconciatosi 
coi  celebri  tipografi  Schweinheim  e  Panartz,  che  avevano 
portata  colà  V  arte  della  stampa  ,  in  breve  eolle  sue  pre- 
fazioni e  colle  sue  note  alle  edizioni  intraprese  venne  in 
tanta  fama,  che  fu  vescovo  di  Aiaccio  e  di  Aleria,  referen- 
dario apostolico  e  bibliotecario  di  Sisto  quarto.  Le  edizioni 
del  Bussi  sono  ancora  tenute  in  grandissimo  conto. 

Nano  Domenico.  * — Di  Mirabcllo,  fu  uno  dei  fondatori 
dell'accademia  d'Alba  ,  col  titolo  di  Collegio  dei  Maestri, 
di  cui  vi  ho  già  parlato.  Il  Nano  è  autore  della  Poliantea, 
che  ,  secondo  il  Denina  ,  è  il  primo  disegno  di  un'opera 
enciclopedica  :  quindi  non  è  piccola  gloria  pel  Piemonte. 
Della  Poliantea  vi  hanno  molte  edizioni:  e  tutti  gli  scrii- 
tori  di  storia  letteraria  lodevolmente  ne  ragionano. 

Visdomini  Antonio  Maria.  —  Di  Arcola ,  poeta 
e  letterato ,  corresse  gli  antichi  Statuti  di  Genova  ,  dettò 
bellissime  orazioni  e  commentò  in  tre  volumi  le  tragedie 
di  Seneca  :  egli  è  ricolmato  d'  encomii  dal  Girakìi ,  dal 
Tiraboschi,  dal  Gesner,  dal  Soprani  e  dal  Passerino. 

Marziano  da  Tortona.  — Anch'egli  citato  con  onore 
dal  Tiraboschi,  fu  alla  corte  di  Filippo  Maria  Visconti,  dove 
commentava  le  opere  di  Dante. 
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Clerico  Ubertino.  —  Crescentinese ,  fu  professore 
di  lettere  a  Casale ,  dove  scrisse  la  maggior  parte  delle 
sue  opere.  Abbiamo  di  lui  :  Y  Interpretazione  alle  Eroidi 
d'Ovidio  :  i  Commentarli  alle  Metamorfosi  dello  stesso  au- 
tore: e  quelli  a  Giovenale,  a  Valerio  Massimo  e  a  Cicerone. 

Decembrio  Angelo.  —  Fratello  di  Pietro  Candido, 
fu  medico  di  grido  e  letterato  eccellente.  Sono  da  ricor- 
darsi i  suoi  sette  libri  della  Politica  letteraria,  in  cui,  sul 
fare  di  Aulo  Gellio,  tratta  dell'artifizio  oratorio  e  poe- 
tico '■;  della  proprietà  dei  vocaboli  e  del  modo  dì  com- 
porre. Questi  libri ,  rubati  alia  biblioteca  di  Roma  nel 
sacco  del  mille  cinquecento  ventitré ,  furono  stampati  iti 
Augusta  dicci  anni  dopo. 

Bertolio  Niccolino.  —  Di  Crevacuorc,  fu  retore 
insigne.  Ne  possediamo  un  Commentario  a  Sallustio  e 
un  altro  alle  Favole  in  versi  attribuite  a  Romolo  romano. 

Alla  poesia  appartengono: 

Del  Carretto  Galeotto.  — Marchese  di  Finale,  fu 
il  primo  in  Italia,  che  tentasse  di  far  rivivere  la  tragedia: 
quella  ch'egli  scrisse,  s'intitola  Sofonisba:  ma,  secondo 
sì  esprime  il  Muratori,  la  moltiplicità  degli  atti,  il  metro 
dell'ottava  rima  e  altri  capricci  in  essa  dall'autore  intro- 
dotti, non  le  permisero  di  salire  in  gran  pregio.  Scrisse 
pure  parecchie  Commedie,  tra  cui  si  citano:  il  Tempio 
d*  Amore ,  i  Sei  Contenti ,  le  Nozze  di  Psiche  e  di  Cupi- 
dinc.  Infine,  Galeotto  del  Carretto  è  autore  di  una  Cro^ 
naca  dei  Marchesi  di  Monferrato  ,  in  ottava  rima  ,  che 
viene  (ino  al  mille  quattrocento  novantatre:  sé  ne  con- 
serva una  nitida  copia  nella  biblioteca  reale. 

Collatino  Pietro  Apollonio.  —  Di  Novara ,  è 
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messo  dai  Tiraboschi  e  dal  Quadrio  fra  i  migliori  poeti 
cristiani  del  decimoquinto  secolo.  Le  opere  che  di  lui  ci 
pervennero,  sono:  un  poema  sulla  Distruzione  di  Geru- 
salemme ,  pubblicato  a  Parigi  e  ad  Anversa  :  un  carme 
eroico  sul  Duello  di  Davide  e  di  Golia,  dedicato  a  Lo- 
renzo de'  Medici:  e  i  Fasti  maggiori  intitolati  al  vescovo 
di  Alcria:  il  Collatino  è  pure  creduto  autore  di  cinque 
lettere  Elegiache  a  Pio  secondo,  per  esortarlo  alla  guerra 
contro  le  armi  turche. 

Falamonica  Bartolommeo  Gentile.  —  Di  Genova» 
abbracciò  in  un  poema  tutto  lo  scibile  umano:  altaiche 
il  Giustiniani  e  il  Foglietta  osavano  anteporlo  allo  stesso 
Dante  nella  grandezza  de!  soggetto:  e  lo  rassomigliarono 
al  Petrarca  nella  soavità  dello  stile.  Il  poema  del  Fala- 
monica andò  lungo  tempo  smarrito:  se  ne  trovarono 
finalmente  all'età  nostra  due  copie,  le  quali,  se  non 
rispondono  alle  lodi  del  Giustiniani  e  del  Foglietta,  ripon- 
gono tuttavia  l'autore  fra  i  migliori  poeti  del  suo  secolo. 

Fregoso  Antonio. —  Di  Genova  anch' egli,  visse 
alla  corte  di  Lodovico  il  Moro:  e,  morto  questo,  si  diede 
tutto  a  vita  solitaria  ,  per  cui  fu  chiamato  Fileremo. 
Scrisse  il  Riso  di  Democrito  e  il  Pianto  di  Eraclito  in 
trenta  canti:  un  poemetto  in  ottave  la  Cerva  Bianca  :  ed 
altre  poesie.  L'  Ariosto ,  alla  sedicesima  stanza  del  canto 
quarantesimosesto ,  lo  ripone  fra  i  più  valenti  della  sua 
età  e  fra  gli  amici  suoi  più  cari,  dove  dice  di  lui: 

Yeggo  Niccolò  Tiepolo  e  con  esso 
Niccolò  Amanio  in  me  affissar  le  ciglia: 
Anton  Fulgoso,  che  in  vedermi  appresso 
Al  lito,  mostra  gaudio  e  maraviglia. 
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Girardi  Bernardino.  —  Di  Vigevano,  è  autore  di 
un  grazioso  poema  eroicomico ,  in  cui  prende  a  cantare 
le  glorie  de*  suoi  concittadini ,  che  operarono  prodigi  di 
valore  nell'assedio  sostenuto  contro  le  armi  di  Francesco 
Sforza,  duca  di  Milano,  nel  mille  quattrocento  quaranta- 
nove.  Bellissimi  episodii  rammentano  il  coraggio  delle 
donne  vigevanasche  ,  le  quali ,  sotto  la  scorta  di  Camilla 
Ridotti,  furono  tante  eroine. 

àllioni  Giorgio.  —  D'Asti ,  è  riputatissimo  autore 
di  poemi  in  lingua  francese  ,  fra  cui  citiamo:  l'Ingresso 
del  duca  d'Orleans  nella  sua  patria:  la  Vittoria  di  For- 
novo  riportata  da  Cario  ottavo:  e  la  Conquista  di  Milano 
fatta  da  Luigi  decimosecondo.  Egli  dettò  pure  molte 
poesie  giocose  in  dialetto  astigiano ,  specialmente  alcune 
graziosissime  farse  :  ma  la  sua  mordacità  e  la  sua  sover- 
chia licenza  attiravangli  l'esilio  perpetuo.  Infine,  l'AUioni, 
se  non  inventò  la  poesia  maccaronica ,  fu  di  molto  ante- 
riore in  questo  genere  al  celebre  Merlin  Cocaio. 

Botto  Bergonzio.  —  Di  Tortona  ,  fu  il  primo  che 
introducesse  sul  teatro  il  dramma  in  mùsica,  ch'egli  ideò 
e  fece  eseguire  per  la  prima  volta  nelle  proprie  case. 

Gaserò  Barnaba.  —  Di  Genova,  scrisse  canzoni  nel 
patrio  dialetto:  per  cui,  a  motivo  della  eleganza  e  della  dol- 
cezza dello  stile,  fu  salutato  emulo  del  Petrarca  medesimo. 

Anche  nella  ristaurazione  delle  belle  arti  in  Italia  non 
rimase  indietro  il  nostro  paese:  e  noi  avemmo  nel  secolo 
decimoquinto  le  scuole  pittoriche  genovese  e  vercellese. 
Senza  diffondermi  a  parlarvi  dei  caratteri  di  queste 
scuole,  vi  citerò  i  nomi  degli  artisti  che  fra  gli  altri,  qua- 
lunque fosse  la  scuola,  maggiormente  si  segnalarono. 
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Cibo  Monaco.  —  Detto  il  Monaco  delle  Isole  d'Oro, 
era  genovese:  e  fu  valente  miniatore.  Si  conserva  di  lui 
una  descrizione  e  una  miniatura  delle  isole  medesime. 

Francino  Giovanni.  —  pi  Pinerolo,  lavorò  in  Nizza 
marittima  :  è  autore  d' un'  ancona  ricca  di  figure  e 
dipinta  con  mano  maestra ,  eseguita  per  ordine  dei  frati 
di  san  Francesco. 

Marone  Jacopo.  —  Di  Alessandria,  si  fa  ammirare 
in  san  Giacomo  di  Savona  per  una  sua  tavola  a  parecchi 
scompartimenti ,  la  quale  è  detta  dal  parchissimo  Lanzi 
opera  di  squisita  diligenza  in  ogni  sua  parte. 

Massone  Giovanni. — •  Pure  di  Alessandria,. dipinse 
per  ordine  di  Sisto  quarto  e  del  cardinale  Dellarovere 
nella  chiesa,  che  doveva  essere  in  Savona  la  tomba  della 
famiglia:  il  lavoro  del  Massone  è  una  piccola  tavola  raffi- 
gurante la  Vergine,  ai  piedi  della  quale  stanno  il  papa  e 
il  cardinale  suo  nipote.  Questo  quadro,  rapitoci  dai  fran- 
cesi cogli  altri  capolavori  italiani,  non  fu  più  restituito. 

Magnasco  Alessandro.  —  Detto  il  Lissandrino,  può 
dirsi  creatore  d'un  genere,  che  si  chiamerebbe  romantico. 
Egli  dipingeva,  a  tocchi  franchi  e  con  ingegnosa  spezza- 
tura, figurine  squisite  in  chiese  gotiche.  Fu  anche  eccel- 
lente nelF  effigiare  cappuccini  romiti  o  marioli  sulle  piaz- 
ze. Questo  genere  è  tornato  in  voga  al  nostro  tempo. 
Nella  Galleria  di  Torino,  sala  decimasettima,  si  conserva 
del  Magnasco  un  bellissimo  paese  con  molte  figure. 

Brea  Lodovico.  —  Di  Nizza  Marittima,  studiò  a  Roma 
e  a  Napoli:  il  Lanzi  Io  dice  progenitore  dell'antica  scuola 
genovese.  Egli  riuscì  eccellente  nella  bellezza  delle  leste 
e  nella  vivacità  del  colorito.  Abbiamo  di  lui  una  Strage 
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degli  Innocenti  in  sant'Agostino  di  Genova:  e  un  san  Gio- 
vanni nell'Oratorio  a  Savona,  eseguito  per  ordine  dei 
cardinale  Dellarovere. 

I  Giovenonx.  —  Girolamo,  discepolo  di  fra  Pietro,  ar- 
tista anch' egli  di  non  mediocre  merito,  fu  il  vero  capo 
della  scuola  Vercellese.  Egli  tennedue  maniere:  la  prima 
secca  e  con  fregi  d'oro,  sul  fare  del  Perugino:  la  seconda 
più  morbida  e  più  naturale.  Dell'una  e  dell'altra  maniera 
ci  restano  bellissimi  saggi:  vi  citerò  una  Verginecol  bam- 
bino in  trono,  un  san  Domenico,  altri  Santi  e  due  Fan- 
ciulli, che  si  ammirano  nella  seconda  sala  della  Pinaco- 
teca torinese.  —  Raffaele,  della  scuola  medesima  di  Gi- 
rolamo, lasciò  molti  egregi  lavori,  fra  i  quali  una  Ma- 
donna del  Rosario  nella  chiesa  collegiata  di  Masserano  e 
un  affresco  nel  duomo  di  Novara,  che  rappresenta  la  Ver- 
gine col  bambino,  san  Giovanni  Battista  e  san  Gaudenzio. 
—  Giuseppe,  è  autore  di  una  Deposizione  dalla  crocee  di 
un  Cristo  risorto,  seduto  sul  sepolcro  e  circondato  da  un- 
dici figure.  Quest'ultimo  quadro  è  nella  seconda  sala  della 
Galleria  di  Torino.  —  Della  famiglia  Gioveuone  fu  pure 
un  Battista,  di  cui  nella  Pinacoteca  del  marchese  Gatti- 
nara  lodasi  una  Madonna  con  santa  Caterina,  san  Gre- 
gorio, sant'Eusebio  e  santo  Stefano. 

Beccaria  Filippo.  —  Di  Genova,  è  autore  di  un 
mappamondo,  che  si  conserva  nella  biblioteca  di  Parma: 
e  di  una  carta  marittima,  in  cui  per  la  prima  volta  si  ve- 
dono indicate  con  qualche  precisione  Madera  e  le 
isole  Canarie. 

Pareto  Bartolommeo.  —  Anch' egli  di  Genova,  fu 
celebre  incisore  di  carte  marittime.  Una  se  ne  conserva 
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bellissima  e  a  più  colori,  eseguita  per  ordine  di  Niccolò 
quinto:  in  essa  Genova  viene  rappresentata  come  la  re- 
gina del  mondo. 

Colombo  Bartolommeo.  —  Altro  genovese  e  dise- 
gnatore di  carte  a  Londra  e  a  Lisbona,  è  celebre  pel  map- 
pamondo ch'egli  donò  ad  Arrigo  settimo.  Bacone  di  Ve- 
rulamio  fa  cenno  di  lui  nelle  sue  Vite. 

Non  sarebbe  compiuta,  figliuoli  miei,  la  nostra  Serata, 
se  io  non  aggiungessi  qui  i  nomi  di  quei  celebri,  che 
coi  loro  viaggi  e  colle  loro  scoperte  illustrarono  il  nostro 
paese.  Essi  sono  adunque  : 

Colombo  Cristoforo.  —  Di  cui  non  è  ancora  ben 
nota  la  patria  ,  altri  volendolo  di  Cuccaro,  altri  di  Cogo- 
jeto,  altri  d'altre  città  e  terre  ,  fu  senza  dubbio  nostro 
concittadino:  e  ciò  ci  deve  bastare.  Delle  vicende  di  que- 
st'uomo,  delle  guerre  a  lui  mosse  dall'invidia  e  dalla 
ignoranza,  de' suoi  trionfi,  delle  sue  sventure  e  dell'  in- 
felice sua  fine,  tanto  ne  ricordano  le  storie,  le  tele,  i  mar- 
mi, i  canti  patriotici,  le  scene  e  gli  antichi  e  nuovi  mo- 
numenti, che  tornerebbe  inutile,  figliuoli  miei,  il  farvene 
maggiori  parole.  Ritenete  solamente,  che  Cristoforo  Co- 
lombo è  un  esempio  luminoso  di  questa  crudele  verità: 
che ,  come  i'  Italia  ha  sempre  prodotti  i  grandi  gemi , 
sovente  ha  permesso  ,  ch'eglino  portassero  agli  stranieri 
la  gloria  e  il  frutto  delle  immortali  loro  opere. 

Cornacchio  Secondo.  —  Di  Vignale,  nocchiero  ai 
suoi  tempi  espertissimo ,  credesi  essere  stato  il  maestro 
di  Colombo  e  il  compagno  de' suoi  viaggi  e  delle  sue  sco- 
perte. Egli  campò  fino  al  suo  centesimo  ventesimo  anno. 

Usodimare  Aotoniotto.  — Di  Genova,  messosi  ai 
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servigi  di  Arrigo  di  Portogallo,  oltrepassò  il  Capo  Verde 
e  scoperse  ii  fiume  Gambia:  congiunto  poi  al  lusitano 
Diaz  e  al  veneto  Cadamosto ,  che  descrisse  il  viaggio 
comune,  si  avanzò  fino  al  fiume  Cascio,  che  fu  il  termine 
della  sua  navigazione.  Di  Usodimare  si  ha  una  lettera , 
da  cui  possono  ricavarsi  le  sue  memorie  biografiche. 

Antonio  da  Noli.  —  Genovese,  chiamalo  da  Alfonso 
quinto  di  Portogallo,  scoperse  alcune  isole  del  Capo  Ver- 
de, a  tre  delle  quali  impose  i  nomi  di  Maio,  di  san  Fi- 
lippo e  di  san  Giacomo. 

Girolamo  da  Santo  Stefano.  —  Intrepido  viag- 
giatore ,  andò  dal  Cairo  ad  Aleppo  ,  percorrendo  dal 
golfo  Arabico  all'Oceano  Indiano.  La  sua  Relazione  vide 
la  luce  con  quelle  di  Niccolò  Conti  e  di  Marco  Polo. 

Centurione  Paolo.  —  Genovese,  fu  il  primo  a  pro- 
porre la  grande  idea  di  riunire  le  chiese  russa  e  latina  : 
di  togliere  il  commercio  ai  Turchi  nel  mar  Nero, per  darlo 
ai  Russi  nel  mar  Bianco:  e  di  aprire  una  nuova  via  fra 
l'Asia  e  l'Europa  ,  navigando  i  mari  propinqui  al  polo 
Artico.  Quest'ultima  impresa,  creduta  finallora  impossibile, 
venne  mandata  ad  effetto  da  Vasco  di  Gama  ,  nel  mille 
quattrocento  novantasette. 

Marco  Polo.  —  Benché  veneziano  ,  ve  lo  ricordo 
qui,  figliuoli  miei,  ossia  perchè,  trovandosi  prigioniero  di 
guerra  in  Genova,  quivi  scrisse  il  suo  celebre  Milione  : 
ossia  perchè  questo  libro  medesimo  ,  essendo  egli  poco 
innanzi  nelle  lettere,  fu  sotto  la  sua  direzione  messo  in 
ordine  e  steso  in  italiano  da  un  giovane  letterato  ge- 
novese, di  cui  non  saprei  dirvi  il  nome. 
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Carlo  terzo. —  Giulio  secondo  e  suo  carattere  —  Lega 
di  Cambrai.  —  Politica  fatale  del  duca  di  Savoia. 
—  Francesco  primo  e  Carlo  quinto.  —  Battaglia 
di  Marignano.  —  Dispotismo  ed  orgoglio  del  re  di 
Francia:  bella  fermezza  di  Carlo  terzo.  —  Bat- 
taglie della  Bicocca  e  di  Pavia.  —  Un  prode.  — 
Malafede  del  re  e  dell'  imperatore.  —  Sacco  di 
Roma.  —  Pace  delle  Dame.  —  Invasione  del  Pie- 
monte. —  Tregua  di  Nizza.  —  Calamità  piemon- 
tesi descritte  da  Carlo  Botta.  —  Spedizione  d' Al- 
geri: Andrea  Boria.  —  Assedio  di  Nizza:  Caterina 
Segurana.  —  Battaglia  di  Cer esole.  —  Pace  di 
Crespi/.  —  Morte  di  Carlo  terzo.  —  /  feudatarii: 
bell'esempio  di  concordia  popolare.  —  Beatrice  di 
Lucerna.  —  Emmanuele  Filiberto.  —  Battaglia 
di  san  Quintino  e  pace  di  Chateau-Cambresis.  — 
Morte  di  Emmanuele  Filiberto  e  suo  carattere.  — 
Ritratto  poetico  fattone  dal  Marino. —  Carlo  Emma- 
nuele primo.  —  Guerre  di  religione  in  Francia.  — 
Gli  Ugonotti  e  la  strage  di  san  Barlolommeo.  —  Il 
regicidio.  —  Considerazioni  intorno  alla  storia  pie- 
montese del  secolo   decimosesto.  —  Governo.  — 
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Emmanuele  Filiberto  primo  principe  assoluto  della 
sua  stirpe.  —  abolizione  degli  Slati  Generali.  — Bi- 
forme amministrative ,  giudiziarie  e  militari.  — 
agricoltura:  bachi  da  seta.  —  Meccanica  e  com- 
mercio. —  Altre  instituzioni  di  Emmanuele  Fili- 
berto. —  Accademie  letterarie.  —  Scienze,  lettere 
ed  arti  in  Piemonte. 

«  Ilario  terzo  aveva  ricevuto  dalla  natura  un'indole 
dolce:  amava  la  giustizia  ed  era  fornito  delle  stimabili 
qualità  ,  che  sarebbero  state  sufficienti  per  formare  un 
buon  re  in  un  vasto  reame  e  in  tempi  non  procellosi: 
ma  egli  era  ben  lontano  dall'  avere  le  doti  necessarie  ad 
un  sovrano  di  uno  stato  mediocre,  destinato  a  prove  cru- 
deli ed  a  lottare  contro  l'ingiustizia  e  la  violenza  insieme 
riunite  ».  Tale  era,  figliuoli  miei,  il  principe,  che  inau- 
gurava il  secolo  decimosesto  in  Piemonte  :  tale  èra  il 
prìncipe,  il  cui  regno  ,  che  durò  oltre  a  cinquant' anni, 
fu  di  tutti  i  precedenti  e  di  tutti  i  posteriori  il  meno  glo- 
rioso e  il  più  infelice. 

Correvano  allora  i  tempi  di  Giulio  secondo.  Questo  pon- 
tefice, uomo  più  di  spada  che  di  pastorale ,  era  ambizio- 
sissimo e  intraprendentissimo.  Egli  aveva  concepito  il 
pensiero  di  cacciar  dall'Italia  i  Francesi  e  gli  Spagnuoli, 
che  tenevano,  i  primi  il  Milanese  e  i  secondi  il  Napoletano  : 
nel  tempo  medesimo,  meditava  di  mettere  un  argine  alla 
potenza  di  Venezia,  la  quale,  oltre  ai  conquisti  di  Cipro  , 
di  Candia  e  della  Morea  ,  coli' accorta  sua  politica  ,  assai 
più  che  colla  forza  delle  armi,  aveva  stesa  sovra  una  gran 
parte  dell'  Italia  la  sua  dominazione.  A  tale  uopo ,  non 
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potendo  per  allora  di  meglio,  Giulio  secondo  incominciava 
dallo  stringersi  al  re  di  Francia  e  all'  imperatore ,  onde 
obbligare  la  repubblica  di  san  Marco  alla  restituzione  di 
dieci  città  da  lei  tolte  al  patrimonio  ecclesiastico.  Poi , 
avendo  Luigi  decimosecondo  concbiusa  con  Ferdinando 
di  Spagna  e  con  Massimiliano  primo  la  celebre  lega  di 
Cambrai ,  diretta  a  fiaccare  l'orgoglio  veneto ,  egli  acco- 
stavasi  ad  essa  nel  mille  cinquecento  nove.  La  battaglia 
dellWgnadello  conseguiva  lo  scopo  dell'alleanza:  ma  papa 
Giulio,  che,  com'  era  ardito  ne'  suoi  concetti,  altrettanto 
era  infido  e  subdolo  nella  sua  politica  ,  riconciliavasi  se- 
gretamente colla  nemica  repubblica  :  disdiceva  la  sua  fede 
alla  Francia:  e  finiva  per  rivolgere  contro  questa  ,  non 
solo  le  armi  degli  alleati,  sibbene  quelle  ancora  degli  Sviz- 
zeri e  del  monarca  inglese  Enrico  ottavo. 

Qualunque  altro  de'  principi  suoi  antecessori ,  non 
avrebbe  permesso ,  che  Y  Italia  fosse  teatro  di  guerra  e 
di  alleanze  politiche ,  senza  prendervi  parte  efficace  :  ma 
Carlo  terzo  o  non  conosceva  la  sua  missione  o  non  aveva 
né  il  coraggio  ne  la  coscienza  di  compierla  degnamente. 
Quindi,  sollecitato  dall'una  e  dall'altra  parte  belligerante, 
dapprima  stette  infraddue  :  poi  gittossi  da  cieco  in  braccio 
alla  Francia  .  aiutandola  di  danari  e  d'  uomini,  con  una 
generosità  ed  una  fedeltà  degne  di  fortuna  migliore.  In- 
fine, quando  i  Francesi,  sotto  il  comando  del  famoso 
Gastone  di  Foix ,  riportarono  la  grande  vittoria  di  Ra- 
venna ,  egli  volle  entrare  mediatore  :  e  non  ne  ebbe  che 
il  broncio  di  tutti ,  spezialmente  del  pontefice,  il  quale 
faceva  gittare  in  carcere  il  conte  Malingri  di  Bagnolo  suo 
ambasciatore.  Che  più?  Rotti  alla  loro  volta  i  Francesi  a 


ih^  SERATA 

Novara  e  sgombrata  la  penisola  dalle  loro  armi ,  Carlo 
terzo  vide  i  suoi  stati  messi  a  sbaraglio  dagli  Svizzeri 
vincitori ,  da  cui  dovette  comprare  carissimamente  e 
vergognosamente  la  pace. 

Sovente  i  principi  buoni ,  ma  deboli  ,  sono  più  fatali 
ai  popoli  dei  principi  malvagi,  ma  forti  ed  avveduti:  Carlo 
terzo  doveva  esserne  un  esempio  desolante.  Morto  Luigi 
decimosecondo  nel  mille  cinquecento  quindici,  suecede- 
vagli  al  trono  di  Francia  quel  Francesco  primo  ,  che  di- 
videva col  suo  emolo  Carlo  quinto  gli  onori  del  decimo- 
sesto secolo.  Figliuolo  di  Luigia  di  Savoia  e  di  Carlo 
d'Angouléme,  Francesco  era  nipote  a  Carlo  terzo  :  ma 
noi  abbiamo  già  veduto  ,  figliuoli  miei ,  a  che  giovassero 
i  legami  di  parentela  con  Luigi  undecimo:  e  vedremo 
ora  questo  Francesco  rinnovarne  le  perfidie  con  maggior 
calamità  e  con  audacia  maggiore.  Il  primo  pensiero  del 
giovane  re  quello  essere  doveva  senza  dubbio,  di  rialzare 
in  Italia  Ponore  delle  armi  francesi:  e  ritogliere  il  ducato 
di  Milano  agli  Sforza  >  che  vi  erano  stati  ricondotti  dalle 
potenze  riunite.  Una  nuova  lega  formavasi  quindi  contro 
di  lui:  e  Leon  decimo  ,  succeduto  a  Giulio  secondo  nel 
mille  quattrocento  tredici ,  vi  dava  il  suo  nome.  Carlo 
terzo  era  anche  questa  volta  fatto  segno  agli  inviti  e  alle 
sollecitazioni  dell'una  e  dell'altra  parte.  «  Egli  non  po- 
teva desiderare,  dice  uno  storico,  che  riuscisse  prospera- 
mente questa  spedizione:  perocché  gì'  importava  assais- 
simo di  non  lasciarsi  investire  nel  lato  della  Lombardia 
dalla  stessa  nazione ,  che  nel  lato  occidentale  già  gli  era 
confinante  su  tanti  diversi  punti:  ma  dichiarandosi  aper- 
tamente contro  Francesco  primo,  egli  lasciava  la  Bressa 
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e  la  Savoia  nelle  sue  mani  è  abbandona  vagli  la  miglior 
parte  de'  suoi  stati ,  privandosi  di  una  gran  parte  delle 
sue  forze  ».  In  questa  incertezza,  l'animo  fiacco  del  duca 
di  Savoia  non  aveva  certamente  che  un  partito  da  pren- 
dere, la  neutralità:  ed  egli  lo  prese.  Che  anzi,  lasciandosi 
andare  al  suo  solito  istinto.  rivoJgcvasi  ora  all'uno  ora 
all'  altro  dei  principi ,  gridando  pace:  ma  e  gli  uni  e  gli 
altri  gli  rispondevano  col  disprezzo  comune,  li  pontefice, 
allo  scopo  di  attirarlo  nella  lega,  aveva  stretto  maritaggio 
tra  il  fratello  Giuliano  dei  Medici  e  Filiberta  di  Savoia  , 
facendo  che  si  celebrassero  le  nozze  con  pompa  insolita 
a  Torino ,  a  Roma  e  a  Firenze  :  ed  ergendo  in  arcive- 
scovado la  sedia  torinese.  Ma  Carlo  terzo  non  se  ne  mosse  : 
e  quando  Prospero  Colonna,  a  malgrado  del  suo  rifiuto  9 
venne  in  Piemonte  colla  sua  cavalleria,  per  custodire, 
insieme  cogli  Svizzeri,  il  passo  delle  Alpi,  egli  si  contentò 
di  protestare  solennemente. 

Intanto  P  esercito  -francese ,  pel  passo  finallora  ignoto 
della  valle  di  Stura  ,  piombava  improvviso  sopra  Cuneo  : 
e  varcato  il  Po  e  sorpreso  il  Colonna  a  Villafranca,  vinse 
V  immortale  battaglia  di  Marignano  del  quindici  settem- 
bre, in  cui  re  Francesco  volle  essere  armato  cavaliere  dal 
celebre  Baiardo  :  e  di  cui  il  maresciallo  Trivulzio,  insigne 
condottiero,  soleva  dire,  tutti  gli  altri  combattimenti  da 
lui  sostenuti  in  sua  vita,  essere  stati,  in  paragone  di  quello, 
un  gioco  fanciullesco.  Padrone  del  Milanese,  Francesco 
primo  gittava  tutti  i  riguardi  :  e  dimenticando  perfino 
gli  strenui  aiuti  fornitigli  dal  duca  zio  nella  battaglia 
stessa  di  Marignano,  mandava  ad  intimargli,  di  cedere 
alla  duchessa  d'Angoulème  e  a  Renato  di  Savoia  le  terre 
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che  loro  appartenevano  :  e  di  lasciare  alla  Francia  Nizza 
e  il  Vercellese.  È  doloroso  il  dover  soggiungere ,  che  a 
questa  iniqua  intimazione  il  re  era  stimolato  dalla  stessa 
sua  madre.  Carlo  terzo ,  per  quantunque  debole ,  era 
uomo  d'onore.  Egli  si  ricordò  in  quel  punto,  che  il  sangue 
di  Savoia  scorreva  nelle  sue  vene:  quindi,  fatta  degna 
risposta  al  legato,  chiamava  l'Europa  in  testimonio  e  di- 
spone vasi  a  combattere  ,  anziché  lasciarsi  spogliare  cosi 
vilmente.  L'  attitudine  energica  dei  popoli  del  Piemonte, 
le  proteste  degli  Svizzeri  e  V  indignazione  universale  im- 
paurirono il  re  Francesco,  che  rinunzia  va  al  suo  disegno  : 
ma  non  era  che  una  tregua  ed  una  sospensione. 

A  quei  giorni,  vale  a  dire  fra  il  mille  cinquecento  sedici 
e  il  mille  cinquecento  diecinove,  morivano  Ferdinando 
quinto  di  Spagna  e  Massimiliano  d'Austria  :  cosicché  il 
loro  nipote  ed  erede  Carlo  riuniva  in  un  solo  impero 
tutti  i  regni  e  le  province  dall'uno  e  dall'altro  possedute. 
Da  Carlo  Magno  in  poi  non  erasi  veduto  in  Europa  e  nel 
mondo  un  principe  di  lui  più  potente:  e  T  Alemagna  , 
malgrado  i  più  vivi  contrasti ,  crcavalo  imperatore.  Gio- 
vani entrambi,  entrambi  pieni  di  spiriti  guerreschi  e  am- 
biziosi, Carlo  quinto  e  Francesco  primo  non  dovevano 
tardar  molto  a  contendersi  il  campo  della  gloria:  la  guerra 
scoppiava  nelle  Fiandre  e  dilatavasi  ai  Pirenei  e  alle  pia- 
nure lombarde.  La  battaglia  della  Bicocca  ,  perduta  dai 
Francesi  nell'aprile  del  mille  cinquecento  ventidue,  met- 
teva alla  capitolazione  di  Cremona  :  in  virtù  della  quale 
ia  Lombardia  veniva  sgombra  e  restituita  un'altra  volta 
agli  Sforza  ,  mentre  P  esercito  imperiale  scorreva  trion- 
fante fino  a  Genova,  messa  a  sacco  orribile.  Il  Piemonte 
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non  era  risparmiato  :  e  si  fu  in  questa  disastrosa  ritirata 
dei  Francesi,  che  il  Baiardo  veniva  trafitto  a  morte.  Tale, 
dice  uno  scrittore  ,  era  il  rispetto  universalmente  allora 
professato  all'  incomparabile  cavaliere,  che  il  duca  di  Sa- 
voia fece  rendere  alla  salma  di  lui  tutti  gii  onori ,  che  ai 
re  stessi  si  rendono.  Al  disastro  della  Bicocca  e  al  trattato 
di  Cremona,  succedeva  poi,  addì  ventitre  febbraio  mille 
cinquecento  venticinque,  la  battaglia  di  Pavia,  nella  quale 
!o  stesso  re  d^Franeia  era  fatto  prigione.  In  questo  con- 
flitto, figliuoli  miei,  accadeva  un  fatto  così  onorevole  per 
la  nostra  milizia  nazionale ,  che  io  non  posso  resistere 
alla  tentazione  dì  raccontarvelo.  Sempre  irresoluto  nei 
suoi  consigli  ,  il  duca  di  Savoia,  allorquando  Francesco 
primo  ridiscendeva  le  Alpi  per  tentare  nuovamente  la 
fortuna,  uscivagli  incontro  fino  a  Susa,  lo  forniva  di  viveri: 
e  agevolando  il  passo  ai  suoi,  vi  aggiungeva  alcune  schiere 
subalpine.  Al  comando  di  queste  era  Cortese  di  Arcolieres, 
savoiardo,  il  quale,  nell'infelice  scontro  di  Pavia,  salvava 
due  volte  la  vita  al  re,  quantunque  fosse  colpito  da  una 
sciabolata  nella  testa  e  avesse  traforate  da  una  picca  ambe 
le  guance.  Essendo  Carlo  terzo  venuto  a  visitare  il  mo- 
narca prigioniero  ,  questi  riferivagli  le  prodezze  dell'  in- 
trepido uffiziale  ;  e  avendo  inteso,  com'egli  fosse  pur 
vivo ,  lo  fece  trasportare  così  infermo  presso  dì  so  e  gli 
disse  :  «  Voi  siete  ben  Cortese  di  nome  e  di  fatto  ;  epperò 
vi  concedo  di  portare  nel  vostro  scudo  due  gigli,  in  me- 
moria delle  due  volte  che  mi  salvaste:  e  vi  concedo  inoltre 
di  porre  fra  V  uno  e  1'  altro  una  spada,  in  ricordanza  di 
quella,  di  cui  vi  siete  servito  così  bravamente  ». 

Né  Carlo  quinto  né  Francesco  primo  erano  di  delicata 
vol.  ih.  \  0 
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fede.  Così,  quegli  faccvasi  lecito  di  abusare  della  prigio- 
nia del  suo  nemico  ,  per  istrappargli  la  cessione  della 
Borgogna  e  del  Milanese:  questi  facevasi  lecito  dal  suo 
canto  di  mentire  alla  sua  parola  ,  appena  si  trovò  libero. 
Quindi  ie  ostilità  ricominciavano.  Come  aveva  resistilo  a 
Leon  decimo  ,  così  resisteva  il  duca  di  Savoia  a  Carlo 
quinto:  il  quale,  per  trarlo  nella  nuova  lega  contro  la 
Francia,  avevagli  data  in  moglie  la  propria  cognata  Bea- 
trice, figliuola  del  re  di  Portogallo,  assegnandole  in  dote 
Ja  contea  Astense,  onde  muovere  a  maggiore  ira  l'animo 
di  Francesco  primo,  che  portava  il  titolo  di  conte  d'Asti, 
trasmessogli  dalla  bisavola  Valentina  di  Milano.  Carlo 
terzo  anche  questa  volta  era  saldo  nella  sua  sciau rata 
politica:  per  cui,  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  inviava  una 
deputazione  all'  imperatore ,  onde  rallegrarsi  della  sua 
insigne  vittoria:  mentre  nel  tempo  medesimo  spediva 
un'altra  deputazione  al  re,  per  condolersi  con  lui  ed 
offerirgli  i  suoi  buoni  uffizi  presso  il  vincitore.  Questa 
aitra  campagna  era  contrassegnata  dal  celebre  sacco  di 
Roma,  dato  dagli  imperiali  nel  maggio  del  mille  cinque- 
cento ventisette:  e  ebe  vinse  di  gran  lunga  gli  orrori 
commessi  in  quella  città  dai  Goti  di  Alarico  e  dai  Van- 
dali di  Genserico.  Infino  a  che,  stanco  di  una  lotta  ora- 
mai di  venula  troppo  difficile  ,  il  re  Francesco  accedeva 
alla  pace  di  Cambrai  del  mille  cinquecento  ventinove , 
in  forza  della  quale  rinunziava  di  bel  nuovo  alle  Fiandre, 
a  Napoli,  a  Milano  e  ad  Asti:  e  obbligavasi  a  sgombrar 
la  penisola  prontamente.  Questa  pace,  trattata  dalla  du- 
chessa'd'Angouléme  e  da  Margherita  d'Austria,  è  cono- 
sciuta nella  storia  sotto  il  nome  di  pace  delle  Dame.  Né 


DECMASESTA.  147 

passerò  oltre ,  figliuoli  miei ,  senza  accennarvi ,  come 
nelle  guerre  finora  combattute  fra  Carlo  quinto  e  Fran- 
cesco primo  ,  si  acquistasse  una  fama  imperitura  il  mar- 
chese Antonio  di  Saluto ,  uno  dei  più  valenti  guerrieri 
deila  sua  età  e  generale  dell'  esercito  francese  :  il  quale, 
jdopo  aver  sostenuto  gloriosamente  in  tutti  quegli  scontri 
l'onore  della  Francia,  fu  ferito  ad  A versa  :  e  trasportato 
a  Napoli,  quivi  morì  nel  mille  cinquecento  ventolto,  addì 
diecìsette  ottobre. 

Se  non  che  ,  i  frutti  amari  del  governo  irresoluto  e 
condiscendente  di  Carlo  terzo  s'  andavano  maturando. 
Francesco  primo  ,  sempre  fisso  nel  suo  pensiero  dì  ren- 
dersi padrone  dell'  Italia,  mette  a  profitto  la  guerra  d'A- 
frica ,  che  tiene  occupato  il  suo  polente  rivale:  e  intima 
per  la  seconda  volta  al  duca  di  Savoia  di  farsi  suo  vassallo. 
Ricusando  questi ,  un  esercito  aggressore  penetra  nella 
Savoia  :  valica  le  Alpi  :  e,  sconfitte  ad  Avigliana  le  ducali 
milizie,  si  spinge  sopra  Torino,  che  dopo  breve  resistenza 
si  arrende  all'ammiraglio  Chabot  nel  mille  cinquecento 
trentasei,  il  giorno  quattro  aprile.  L'  altre  città  e  castella 
seguono  F  esempio  e  la  fortuna  della  capitale  :  e  Carlo 
terzo ,  nulla  potendo  contro  il  turbine  che  gli  sovrasta , 
si  rifugia  co' suoi  più  fedeli  a  Vercelli,  colla  fiducia  nei 
soccorsi  dell'imperatore.  Di  fatto,  cinquantamila  com- 
battenti, sotto  iì  comando  di  Anton  de  Lei  va  ,  marciano 
verso  il  Piemonte  e  bloccano  Torino,  aspettando  l'arrivo 
di  Cesare.  L  'accorto  generale,  traendo  partito  dal  tempo, 
incomincia  dal  corrompere  il  marchese  di  Saluzzo  ,  che 
dalle  bandiere  di  Francia  passa  a  quelle  dell'  impero  :  e 
con  questo  mezzo  ricupera  Cherasco ,  Cuneo,  Mondovi , 
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Savigliano  e  Fossano.  La  stessa  Torino  è  sul  punto  di 
cedere  ,  allorquando  Carlo  quinto  concepisce  la  stolta 
impresa  di  Provenza  e  lascia  il  Piemonte ,  traendo  seco 
le  migliori  sue  schiere.  Così  le  cose  cangiano:  si  com- 
battono parecchie  fazioni,  più  o  meno  avventurate,  ma 
rovinose  sempre:  infine  la  tregua  di  Monsone  prepara 
quella  di  Nizza,  la  quale,  invece  di  sanare  i  mali  del  Pie- 
monte, li  accresce. 

E  quali  fossero  a  quei  giorni]  i  mali  del  Piemonte ,  ve 
lo  dica  ,  figliuoli  mici ,  Carlo  Botta  ,  che  nel  libro  primo 
della  sua  Storia  d'Italia  così  si  esprime  :  «  Chi  mi  legge, 
facilmente  si  rappresenterà  nelf  animo  i  tormenti ,  che 
dovevano  provare  i  popoli  da  una  guerra  con  tanto  ac- 
canimento guerreggiata  nel  paese  e  pei  subiti  cambia- 
menti di  signoria.  Oltre  le  sostanze  rapite  con  estrema 
barbarie,  imperciocché  facevano  ogni  portamento,  non 
solamente  da  nemico,  ma  da  uomini  crudeli  e  selvaggi , 
lo  stato  delle  famiglie  diveniva  oltre  ogni  credere  mise- 
rando :  perchè  dei  loro  membri,  chi  parteggiava  per  l'im- 
perio ,  chi  per  Francia,  ehi  pel  duca.  Ora  si  giurava  in 
nome  di  un  sovrano  ed  ora  in  nome  di  un  altro.  Un 
giorno  solo ,  spesso  anche  un  momento ,  separavano  le 
due  e  qualche  volta  le  tre  signorie:  perchè  non  era  guerra 
di  semplice  conquista  del  venirsene  e  dell'  andarsene , 
ma  bene  di  proprietà,  pretendendo  ognuno,  Imperio , 
Francia  ,  Savoia ,  Mantova  ,  Saluzzo  ,  che  il  Piemonte  od 
una  parte  di  lui  fosse  suo  :  e  quei ,  che  aveva  le  migliori 
ragioni  per  antica  possessione,  aveva  più  deboli  armi.  In- 
tanto e  giuramenti  e  sovrani  venivano  in  disprezzo  ed 
in  odio  :  vi  era  scandalo,  dolore,  disperazione.  L'  uomo 
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medesimo  era  chiamato,  da  questi  fedele,  da  quelli  fellone: 
e  dalla  fede  allo  spergiuro  si  faceva  poca  differenza.  Fra 
i  Piemontesi ,  chi  pigliava  soldo ,  come  soldato ,  dal  re 
Francesco,  chi  dall'  imperatore  Carlo  ,  chi  dal  duca  di 
Savoia,  chi  da  altro  signore:  e  gl'individui  della  medesima 
stirpe  s'affrontavano  fra  di  loro  nelle  furiose  battaglie  e  le 
mani  si  bruttavano  di  fraterno  sangue.  Chi  poi  se  ne  voleva 
star  di  mezzo  ad  aspettare  ,  che  finissero  di  ammazzarsi, 
in  peggior  condizione  che  ogni  altro  si  trovava:  perchè, 
invece  di  avere  nissun  nemico ,  ne  aveva  tre  o  quattro: 
nissuna  insegna  per  lui  ritta  all'aria  ,  tutte  contro:  ed  al 
primo  tamburo  che  sentiva,  era  sicuro  di  essere  mandato 
a  sacco  od  a  morte.  Sonosi  vedute  orrevoli  fanciulle 
chiamate  all'estremo  vituperio,  non  solo  dagli  strani,  ma 
ancora,  cosa  orrenda  al  pensarla,  non  che  all'udirla,  dai 
padri  e  dai  fratelli  loro:  le  verginali  lagrime  si  mescola- 
vano col  propinquo  sangue  :  e  se  quella  era  vita,  io  non 
so  più  che  cosa  sia  morte.  Belli  certamente  sono  i  regali 
diritti  sulle  acconce  pergamene,  ma  pessimi  erano  ridotti 
all'atto  in  Piemonte;  e  per  eerto  non  era  colpa  dei  Pie- 
montesi ,  se  nei  precedenti  anni  ed  anche  negli  antichi 
tempi ,  questo  prìncipe  o  quell'altro  aveva  preso  questa 
o  quell'altra  femmina  per  moglie:  o  se  Carlo  Austriaco 
voleva  potere  più  di  Francesco  Vallesio  o  Francesco  Val- 
lesio  più  di  Carlo  Austriaco.  Pure  la  religione  vorrebbe, 
che  non  si  straziassero  gli  uomini:  o  la  ragione ,  che  un 
regno  di  Francia  od  un  impero  di  Germania  ,  di  Spagna 
e  d'America  bastassero  a  contentare  chi  gli  possedeva. 
Si  facevano  giostre,  torneamenti,  feste:  con  molta  gravità 
assistevano  i  re  ai  duelli,  con  molta  gravità  ancora  li  se- 
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paravano  ,  gettando  i  reali  scettri  in  mezzo  ,  con  ammi- 
razione e  plausi  grandi  degli  spettatori:  la  cavalleria, 
tanto  vantata  e  tanto  cantata  ,  regnava  .  gli  amoreggia- 
mene in  fiore:  si  cantava  allegramente  in  corte  colle  ce- 
lere e  coi  liuti:  i  popoli  intanto  non  sapevano,  se  Dio  o  il 
diavolo  avesse  l'imperio  del  mondo:  il  sangue  bruttava 
la  gentilezza,  la  gentilezza  rendeva  più  orrido  il  sangue  : 
perocché  lo  scherzare,  quando  si  uccidono  uomini  a  furia, 
fa  inorridire.  Queste  cose  io  narro  con  disdegnosa  penna 
di  questo  secolo ,  perchè  nei  posteriori ,  se  si  eccettuano 
le  pazzie  crudeli  ,  che  abbiamo  vedute  ai  nostri  tempi  , 
né  tante  si  fecero,  né  tanto  lodate.  Squallido  talmente 
era  divenuto  il  Piemonte,  che  moveva  a  compassione 
tutti  coloro  che  il  visitavano,  salvo  solamente  quelli,  che 
erano  cagione,  che  squallido  e  derelitto  fosse.  Niun'arte 
vi  fioriva,  niun  frutto  di  campo  sorgeva  ,  se  non  quelli, 
cui  r  estrema  necessità  spremeva:  e  spesso  anche  rapina 
di  strani.  Si  chiamavano  lanzichenecchi,  lance  spezzate, 
guasconi,  svizzeri ,  tedeschi  e  che  so  io ,  perfin  celate  , 
barbute,  morioni,  cappelletti,  capperoni,  con  molti  altri 
pazzi  nomi  consimili  a  questi:  e  servivano  principi  compi- 
tissimi per  cavalleria:  nissuno  intanto  era  più  sicuro,  né 
della  roba,  né  della  persona,  né  dell'onore,  né  della  ca- 
stità, né  della  virginità  :  e  chi  non  moriva  di  ferro,  mo- 
riva di  fame.  I  Piemontesi  maledicevano  la  cupidità  stra- 
niera ,  sdegnosi  anche  contro  il  proprio  principe,  per 
averli  con  sì  lungo  ozio  lasciati  disarmati  in  mezzo  a 
tante  armi.  Che  il  buon  duca  Carlo,  che  non  offendeva 
nissuno  ,  non  sia  stato  lasciato  stare,  è  condanna  del  se- 
colo. I  dolori  presenti  non  potevano  consolarsi  colle  spe- 
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ranze  future  ,  perchè ,  chi  dovesse  prevalere  e  restar 
padrone  fra  i  due  potenti  nemici,  non  si  poteva  antivedere: 
e  non  sapevano  i  popoli ,  dopo  già  prestati  tanti  giura- 
menti, a  chi  dovessero  prestar  l'ultimo.  Ciò  solo  sapevano, 
che  di  tormenti  e  di  giuramenti  ne  avevano  abbastanza 
ed  anche  troppo:  e  ciò  solo  pregavano,  che  Dio  facesse 
oculato  chi  era  cieco,  umano  chi  era  crudele  ,  modesto 
chi  era  ambizioso  ,  giusto  chi  era  iniquo.  Ma  di  questo 
ancora,  stante  i  tremendi  esempi  che  correvano,  avevano 
poca  speranza  :  Dio  gli  chiamava  a  perdizione  per  due 
sfrenate  voglie,  nate,  una  in  Parigi,  l'altra  in  Madrid.  » 

Dopo  questa  magnifica  pittura  del  più  grande  fra  i 
moderni  storici,  voi  vedete,  figliuoli  miei,  che  poco  più 
mi  resta  a  dirvi  intorno  al  cegno  di  Carlo  terzo,  essendo 
che  non  possa  essere,  né  della  vostra  curiosità  ,  nò  del 
mio  uffizio  ,  il  narrarvi  tutte  le  piccole  fazioni  ,  tutte  le 
piccole  prese  e  riprese  di  città,  di  terre  e  di  castelli,  tutti 
infine  quegli  incidenti  infiniti  che  segnano  nn  mezzo 
secolo  d'invasione,  di  lotta  e  di  barbarie.  Sarò  dunque 
breve  circa  agli  ultimi  anni  del  governo  infelice  di  que- 
sto principe ,  non  accennandovene  che  per  sommi  capi 
le  vicende. 

Durante  la  tregua  decenne  di  Nizza,  l'irrequieto  spi- 
rito di  Carlo  quinto  meditava  l'impresa  di  Algeri,  onde 
distruggere  la  potenza  di  Ariadeno.  Quattrocento  navi 
vennero  allestite:  e  al  comando  di  esse  fu  posto  l'im- 
mortale Andrea  Doria  ,  che,  a  motivo  dei  gravissimi 
torti  ricevuti  dalla  Francia  ,  era  passato  sotto  gli  sten- 
dardi dell'imperatore.  Ma  una  feroce  tempesta  disper- 
deva  quella  immensa  flotta  sulle  coste   dell'Africa:  e 
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questo  infortunio  avendo  fiaccato  l'orgoglio  di  Cario 
quinto,  il  suo  rivale  implacabile  metteva  in  campo  nuovi 
pretesti  per  riprendere  le  offese.  Anzi,  a  meglio  ottenere 
il  suo  fine,  il  re  cristianissimo  univasi  in  lega  colf  impe- 
ratore dei  Turchi  Solimano  secondo.  Fra  le  fazioni  com- 
battute in  questa  campagna,  la  più  accanita  di  tutte  , 
mentano  particolare  memoria  l'assedio  di  Nizza  e  la 
battaglia  di  Ceresole.  Dell'uno  e  dell'altro  fatto  vi  dirò, 
figliuoli  miei,  alcune  parole. 

La  flotta  turca  e  francese,  comandata  da  Ariadcno 
Barbarossa ,  a  que'  giorni  divenuto  il  terrore  del  Medi- 
terraneo, salpava  da  Marsiglia  il  cinque  agosto  mille  cin- 
quecento quarantatre:  e  venuta  al  porto  di  Villafranca  , 
faceva  intimare  ai  ÌSizzesi  di  arrendersi  a  Francesco  pri- 
mo. Ma  avendo  quei  cittadini  risposto  coraggiosamente 
di  no,  fu  incominciato  Y  assalto.  «  Una  parte  della  torre 
di  Cincaire,  dice  lo  storico,  crollò  con  orribile  fracasso: 
due  brecce  furono  aperte,  una  al  bastione  di  san  Giorgio, 
1'  altra  a  quello  di  san  Sebastiano.  La  necessitò  di  ripa- 
rarle indusse  gli  assediati  a  tentare  una  sortita.  Il  colon- 
nello di  Castellar  si  avanzò  alla  testa  di  cinquecento  va- 
lorosi ,  che  si  sforzarono  di  appiccare  il  fuoco  ao1  alcune 
ridotte  dei  Turchi,  ma  venne  risospinto.  Si  fu  allora,  che 
il  gran  priore  di  Lombardia,  Paolo  Simone  Balbo,  signor 
di  Cavoretto,  ebbe  l'ardimento  di  attraversare  le  linee 
nemiche  e  penetrar  nella  piazza  col  colonnello  Erasmo 
Galieano,  conducendo  alcune  provvigioni  e  un  distacca- 
mento di  truppe.  Nella  notte  che  precedette  al  giorno 
quindici  agosto,  i  generali  nemici  risolvettero  di  tentare 
un  assalto  :  sito  spuntar  del  giorno ,  cento  venti  galee 
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uscite  dal  porto  di  Villafranca  ,  vennero  a  porsi  in  bat- 
taglia lungo  la  riva  del  mare,  dirimpetto  alla  città  e  al 
castello:  e  le  truppe  dell'  assedio  si  disposero  lungo  i  ba- 
stioni in  colonne.  Un  fuoco  orribile  incomincia  alle  otto 
del  mattino:  i  nemici  si  avanzano,  animati  dalla  voce 
dei  loro  condottieri  e  disposti  a  dar  la  scalata.  Dappertutto 
i  cittadini  oppongono  un'  intrepida  resistenza  al  furore 
degli  assediatiti  :  tutti  gli  sforzi  dei  nemici  infruttuosi  di- 
vengono. Allora  il  Barbarossa  ordina  alla  sua  guardia, 
comandata  da  Ali  Drogut  di  assaltare  il  bastione  di  Cin- 
caire:  essa  è  seguita  dalla  compagnia  dei  Toscani  e  dei 
volontarii  di  Provenza.  Lo  scontro  terribile  gitta  lo  spa- 
vento tra  i  difensori ,  già  stanchi  dalla  fatica.  I  Turchi , 
pervenuti  all'  alto  dei  bastioni,  avevano  ivi  piantato  il 
vessillo  della  luna  crescente:  e  la  città  sarebbe  caduta  in 
mano  di  quei  barbari,  se  il  cielo  non  avesse  inspirato  il 
coraggio  di  una  donna  del  popolo  ,  per  nome  Caterina 
Segurana,  la  quale  accorse  alla  testa  di  alcuni  impavidi 
cittadini:  e  riunendo  i  fuggitivi  colla  voce  e  col  gesto, 
potè  ristabilire  la  pugna.  Questa  eroina  ,  profittando  del 
primo  stupore  del  nemico  ,  lanciossi  insino  ai  margini 
del  parapetto,  rovesciò  con  un  colpo  di  scure  l'alfiere:  e 
preso  Io  stendardo  ch'egli  in  mano  teneva,  gridando  vit- 
toria !  vittoria!  ricondusse  fra  tutti  i  suoi  l'ardire  e  la 
confidenza.  A  tal  vista,  i  giannizzeri ,  ond'era  composta 
la  guardia  del  Barbarossa,  colpiti  dal  terrore,  si  precipi- 
tano scompiglisrtamente  nel  fosso:  e  lo  stesso  pur  fanno 
la  compagnia  dei  Toscani  e  i  volontarii  di  Provenza.  Al- 
lora tra  gli  assedianti  si  suona  la  ritirata.  Caterina  Segu- 
rana, a  cui  è  principalmente  dovuto  cosi  memorando 
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trionfo ,  si  segnalò  ,  in  tutto  il  tempo  dell'  assedio  :  e 
quando  la  città  dovette  capitolare ,  si  rinchiuse  nel  ca- 
stello ed  ivi  diede  novelle  prove  del  mirabile  suo  valore. 
I  consoli  della  città  le  innalzarono  una  statua  di  pietra  : 
e  in  tempi  non  lontani,  il  cavaliere  Luigi  Andrioli  cele- 
bravane  la  memoria  in  un  riputato  poema  epico  ». 

Quanto  alla  battaglia  di  Ceresole,  vinta  dai  Francesi  il 
giorno  quattordici  aprile  mille  cinquecento  quarantaquat- 
tro, ne  potete  leggere  la  descrizione  al  quarto  libro  della 
Storia  d' Italia  di  Carlo  Botta.  Io  per  me,  figliuoli  miei, 
mi  starò  contento  a  recarvi  le  parole,  con  cui  quello  sto- 
rico immortale  conchiude.  «  I  morti,  die'egli,  si  stimarono 
intorno  ad  ottomila,  fra  i  quali  annoverossi  il  baron  della 
Scala.  Gli  Svizzeri  spezialmente,  mollo  infuriati  e  ricor- 
devoli d'  essere  stati  contro  la  fede  messi  in  preda  a 
Mondovì,  intendevano  ferocissimamente  ad  ammazzare, 
non  perdonando  a  nissuno,  nemmeno  a  quelli  che  si  ar- 
rendevano e  domandavano  per  misericordia  la  vita.  Anzi, 
tant'  oltre  procede  questo  loro  furore,  che  scannavano 
anche  coloro,  che,  riparatisi  in  grembo  ai  Francesi,  che 
gli  volevano  preservare,  avevano  sperato  di  scampare  in 
tal  modo  da  quella  rabbia  elvetica  ,  accesa  per  verità  da 
giusta  cagione ,  ma  pure  pur  troppo  eccessiva  e  quasi 
bestiale.  Trovaronsi  più  di  duemila  duecento  tedeschi 
prigioni:  sommarono  i  prigioni  spagnuoli  a  meglio  di 
seicento ,  con  Raimondo  di  Cardona  loro  generale.  Fu  il 
numero  degli  Italiani  prigionieri  minore:  di  nome,  vi  si 
trovò  il  Gonzaga.  Dei  Francesi ,  morirono  poco  più  di 
duecento,  con  alcuni  capitani  di  conto,  fra  questi  il  Droz, 
stato  governatore  di  Mondovì.  Rimasero  ai  vincitori  quin- 
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dici  pezzi  d'artiglieria,  tutti  gii  arnesi  e  tutto  il  forni- 
mento, che  gl'imperiali  avevano  condotto  con  loro  per 
mettere  in  Carignano.  Il  marchese  del  Vasto  ,  dopo  aver 
fatto  quanto  poteva  per  dar  animo  a' suoi  ,  finalmente, 
non  potendo  più  ed  essendo  anche  ferito  in  un  ginocchio 
per  colpo  d'  archibuso ,  se  n'era  tornato  assai  dolente  \n 
Asti:  percosso  dalla  fortuna  ,  si  mostravo  non  poco  av- 
vilito ,  perchè,  essendo  di  natura  superbissima  ,  gli  era 
duro  il  sopportare  il  nome  e  la  condizione  di  vinto,  Gli 
cuoceva  anche  infinitamente  il  vedersi  eseluso  delle  altre 
speranze  ;  che  per  se  stesso  aveva  concepute  e  date  al- 
l' imperatore  :  imperocché  suo  disegno  fosse  di  dare  il 
guasto  al  Piemonte ,  mettere  a  fuoco  tutta  la  pianura  , 
portarne  via  tutto  il  bestiame ,  impedire  che  vi  si  semi- 
nasse, fare  insomma  di  un  fertile  e  bel  paese  una  solitu- 
dine ed  un  deserto:  poi,  lasciate  buone  guernigioni  in 
Carignano  ed  altre  piazze  forti  ,  marciare  a  Ivrea  :  e  di 
colà,  aiutato  dal  conte  di  Challan,  che  aveva  congregata 
molta  gente  a  nome  dell'imperatore,  pel  vai  d'Aosta 
invadere  la  Savoia  eia  Bressa  ,  mentre  Cesare  asfalterebbe 
con  forze  poderose  la  Sciampagna»,  E  tali,  figliuoli  miei, 
erano  glJ intendimenti,  con  cui,  allora  e  sempre,  amici  e 
nemici ,  gli  stranieri  scendevano  nelle  nostre  sfortunate 
contrade. 

Malgrado  questa  vittoria  ,  Francesco  primo  trovavasi 
ridotto  a  domandar  pace:  e  questa  soserivevasi  a  Crespy 
r  anno  medesimo ,  addì  dieciotto  settembre.  Con  essa  , 
dovevano  essere  restituiti  al  duca  di  Savoia  i  suoi  stati, 
ad  eccezione  di  Monmelliano  e  di  Pinerolo:  ma  Carlo  terzo 
non  riebbe  che  Crescemmo,  Verrua  ,  san  Germano,  Che- 
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rasco  ed  altre  terre  di  minor  conto:  mentre  Torino,  Susa, 
Ivrea,  Mondovì  ed  Asti  rimanevano  ne!  dominio  francese. 
Ancora  ,  morto  Francesco  in  sul  principio  del  mille  cin- 
quecento quarantasette,  Arrigo  secondo,  a  lui  succeduto, 
non  volle  tenere  i  patti  :  e  disceso  in  Piemonte  nell'anno 
dopo,  entrò  in  Torino  trionfalmente  e  la  fece  da  padrone. 
Si  ricominciò  dunque  la  guerra:  si  rinnovarono  tutti  gli 
orrori  antecedenti  :  infine,  Carlo  terzo,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  ricuperare  il  Piemonte,  abbandonavasi  in  Vercelli 
ad  una  malinconia  così  profonda,  che  lo  traeva  a  morte 
nel  mille  cinquecento  cinquantatre ,  il  giorno  sedici  set- 
tembre. Cosi  terminava  la  sua  carriera  un  principe ,  a- 
cui  la  storia  ha  dato  il  soprannome  di  Buono:  ma  a  cui 
meglio  si  converrebbe  quello  di  Debole.  I  suoi  popoli  non 
si  accorsero  di  lui,  se  non  dai  mali  che  sotto  il  suo  regno 
soffersero  :  ed  egli  era  destinato  ad  essere  sempre  spet- 
tatore di  questi  mali,  senza  poterli  alleggerire.  Egli  non 
aveva  altro  torto  che  quello,  il  quale  viene  da  un'  indole 
non  temperata  all'incudine  di  un  secolo  ferreo  :  le  sue 
colpe  stavano  intieramente  nella  sua  natura  e  nei  tristi 
tempi  che  correvano.  Ma  se  queste  scuse  assolvono  del 
tutto  la  memoria  dell' uomo,  non  assolvono  del  tutto  la 
memoria  del  principe  :  essendo  che  i  principi  sono  sin- 
dacabili al  tribunale  dell'umanità,  non  solamente  del  male 
che  fanno,  ma  e  di  quello  che  non  sanno  impedire. 

Del  regno  di  Carlo  terzo  ,  figliuoli  miei  >  credo  avervi 
detto  abbastanza  ,  onde  possiate  averne  un  giusto  con- 
cetto  :  aggiungerò  qui  tuttavia  un  fatto,  il  quale  ricorda 
una  curiosa  usanza,  tuttavia  vigente.  «  Parecchi  feuda- 
tari del  Piemonte,  dice  il  Casalis,  ponendo  in  non  cale 
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la  supremazia  del  duca  Carlo  terzo  ,  che  trovavasi  in 
grandi  imbarazzi ,  trattavano  in  modo  dispotico  ed  anzi 
tirannico  i  terrazzani  soggetti  alla  loro  feudale  giurisdi- 
zione. Non  segnaleremo  tutti  quelli,  che  allora,  abusando 
del  proprio  potere,  facevansi  abborrire  dai  proprii  sud- 
diti: ma  non  possiamo  tacere  di  Riccardo  quarto,  conte 
di  Crescentino,  della  stirpe  dei  Tizzoni:  il  quale,  abban- 
donandosi ciecamente  alle  sue  infami  passioni,  eccitò  colle 
sue  scelleraggini  e  crudeltà  il  furore  de'  Crescentinesi , 
i  quali,  addì  quattordici  febbraio  millecinquecento  venti- 
nove, alle  tre  di  notte,  lo  trucidarono,  scannandone  anche 
la  consorte  e  i  figliuoli  e  i  famigli:  e  dopo  averne  sac- 
cheggiato \\  palazzo  ,  lo  mandarono  in  fiamme.  Vuoisi 
ricordare,  che  poco  tempo  innanzi,  per  la  stessa  ragione, 
una  somigliante  fiera  catastrofe  era  succeduta  coir  aiuto 
dei  Crescentinesi  nel  villaggio  di  Vische:  onde  stabili  vasi 
fra  le  due  popolazioni  una  durevole  fratellanza  ,  come 
risulta  da  un  atto  autentico  esistente  nell'archivio  comu- 
nale di  Vische  stesso:  del  quale  atto  giova  qui  rammen- 
tare una  parte  in  tutta  la  sua  ingenuità.  Sarà  più  sem- 
pre viva  fra  noi  l'alleanza  e  quelli  di  Crescentino,  perchè 
questa  gente  crcscentinese  è  portata  di  core  per  noi: 
mentre  coli' aiuto  di  loro  siamo  stati  liberi  dalla  signoria 
dei  nostri  conti ,  che  abusavano  di  tutto  e  delle  nostre 
cose  più  care  con  scandalo.  Noi  di  Vische ,  seguendo 
l'esempio  della  gente  di  Crescentino,  siamo  anche  andati 
in  quella  città ,  per  liberare  essi  dallo  stesso  giogo  dei 
marchesi  loro  assoluti  padroni ,  anche  scandalosi  come 
i  nostri:  ma  non  arrivammo  in  tempo  ,  perchè  era  già 
seguito  nel  castello  loro  proprio  il  macello  di  tutti  quei 
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padroni ,  eccetto  un  bambino  ,  che  era  fuori  consegnato 
ad  una  balia  di  altro  paese.  Nella  festa  del  nostro  pro- 
tettore san  Bartolommeo,  saranno  i  primi  a  ballare  quei 
di  Crescentino:  e  si  dirà  in  principio:  fuora  Crescentino 
e  viva  Crescentino!  E  lo  stesso  si  farà  dai  Crescentincsi; 
e  vi  sarà  un  pranzo  fatto  in  comune,  a  spese  della  comu- 
nità «.  Da  questo  bello  ed  imitabile  esempio  ,  voi  vedete, 
figliuoli  miei ,  come  non  v'abbia  vincolo  ,  che  leghi  più 
saldamente  i  popoli  ,  quanto  l'odio  dei  tiranni  e  l'amore 
del  libero  vivere. 

E  un  altro  fatto  ancora  non  voglio  tacervi  ,  figliuoli 
miei,  benché  di  quattro  anni  posteriore  alla  morte  di 
Carlo  terzo:  dal  quale  vi  persuaderete  sempre  più  ,  co- 
me, nei  pubblici  infortunio  anche  la  donna  sia  capace  di 
sensi  magnanimi  e  di  patrio  eroismo.  Beatrice  di  Lucer- 
na, figlia  di  Francesco  di  Savoia,  conte  di  Cavour,  era  a 
Cuneo  in  compagnia  del  marito,  governatore  delia  città  , 
quando  i  Francesi ,  sotto  il  comando  del  generale  Bris- 
sac ,  vennero  a  stringerla  d'assedio.  Il  nemico  aveva 
lasciata  libera  la  contessa  di  mettersi  in  salvo  con  altre 
nobili  donne:  ma  ella  rispose,  di  voler  dividere  coi  citta- 
dini ogni  pericolo.  Beatrice  aveva  un  fanciullo  nei  din- 
torni, affidato  alle  cure  d'una  nutrice.  Il  Brissac  ,  che 
disperava  di  espugnare  la  città  colle  armi ,  se  ne  impa- 
droniva :  e  mandava  a  dire  alla  contessa  ,  che,  se  nelle 
ventiquattro  ore  non  gli  erano  aperte  le  porte,  egli 
ucciso  lo  avrebbe.  L' eroina  ,  presente  il  marito  ,  non  si 
sgomenta:  ma  rivoltasi  all'ambasciadore:  Riferite,  gli 
dice,  al  vostro  generale,  che  gli  permetto  di  essere  cru- 
dele come  gli  aggrada  :  e  se  egli  mi  svena  il  figlio,  saprò 
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consolarne  il  mio  sposo,  dandone  alla  luce  un  altro.  Tocco 
da  queste  romane  parole,  il  Brissac  ritenne  con  sé  il  bam- 
bino e  la  balia:  e,  finito  l'assedio,  lo  ripose  gratulando 
fra  le  braccia  della  madre. 

Ad  un  principe,  clic  colla  sua  indolenza  e  colla  sua  il- 
limitata buona  lede  traeva  il  Piemonte  all'estrema  rovina-, 
succede  ora  un  principe ,  ebe  colla  sua  virtù  e  colla  sua 
audacia  lo  rialza  e  lo  ;eca  a  prosperità  e  a  potenza  mag- 
giore. Emularmele  Filiberto  aveva  date  fin  da  fanciullo  le 
più  aperte  prove  di  un  coraggio  e  di  una  fermezza  incrol- 
labile» Quando,  nelle  conferenze  di  Nizza ,  si  chiedeva  al 
padre  suo  in  deposito  la  ròcca  di  quella  città  ,  egli  ,  che 
si  trovava  presente,  vedutane  nella  sala  un'immagine  di 
legno,  esclamò  :  si  dia  questa  a  ehi  la  vuole:  l'altra  noi 
la  sapremo  difendere.  La  notizia  della  morte  del  padre 
giunse  ad  Emmanuele  Filiberto  mentre  era  nelle  Fiandre. 
Volendo  égli  vedere  coi  proprii  occhi  la  eondizion  dei 
paese ,  venne  incognito  in  Piemonte:  e  il  suo  animo  do- 
vette esserne  ben  commosso  e  dolente.  Il  giovane  duca 
s'accorse  subito,  che  una  guerra  di  difesa,  oltre  all'essere 
pressoché  impossibile ,  avrebbe  accresciute  inutilmente 
le  sventure  de'  suoi  popoli,  anziché  scemarle:  quindi,  no- 
vello Scipione,  egli  pensò,  che  bisognava  accennare  dirit- 
tamente al  cuore  della  Francia  ,  sua  nemica  implacabile. 
Quindi ,  creato  generalissimo  delle  truppe  imperiali,  alla 
testa  di  sessantamila  fra  Spagnuoli,  Inglesi  e  Fiamminghi, 
andava  a  porre  I'  assedio  alia  fortezza  di  san  Quintino, 
distante  trentacinque  leghe  dalla  capitale  francese.  Non 
vi  racconterò  la  grande  battaglia  quivi  combattuta:  basti 
il  dirvi,  che  quindicimila  nemici  caddero  morti  o  prigio- 
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ni:  che  più  di  seicento  gentiluomini  rimasero  sul  campo: 
che  infine  lo  stesso  contestabile  Anna  di  Montmorency, 
con  tutti  i  vessilli  e  le  artiglierie,  venne  in  mano  al  vin- 
citore. Era  il  giorno  dieci  agosto  mille  cinquecento  cin- 
quantasette. 

Sagace  quando  forte ,  Emmanuele  Filiberto  marciar 
voleva  drittamente  sopra  Parigi:  e  quivi  dettare  colla 
spada  gii  articoli  delta  pace.  Ma  la  gelosia  di  Filippo,  se- 
condo succeduto  a  Carlo  quinto  nel  trono  di  Spagna, 
glie  lo  impediva:  e  ciò  fruttava  al  duca  di  Savoia  la  nuova 
e  splendida  vittoria  di  Graveline,  del  tredici  luglio  mille 
cinquecento  cinquantotto ,  la  quale  riusciva  finalmente 
alla  pace  di  Chateau-Cambresis ,  che  rimise  l'Europa 
tutta  in  quiete.  In  virtù  di  questa  pace,  Emmanuele  Fili- 
berto otteneva  in  moglie  Margherita  di  Valois,  sorella  del 
re  di  Francia  Arrigo  secondo,  con  trecentomila  scudi  di 
dote  e  colla  restituzione  de' suoi  stati:  le  nozze  vennero 
celebrate  a  Parigi  con  tanta  pompa,  che  lo  stesso  Arrigo, 
avendo  voluto  prendere  parte  ad  un  torneo,  ne  morì  d'un 
colpo  di  lancia  ricevuto  nella  fronte.  Se  non  che,  ad  Em- 
manuele Filiberto  non  venne  fatto  di  ricuperare  i  suoi 
stati,  che  nel  mille  cinquecento  sessantadue:  e  solo  nel- 
F  anno  seguente  egli  poteva  entrare  trionfalmente  nella 
sua  capitale.  Che  anzi,  Pinerolo,  Savigiiano,  Asti  e  Santhià, 
le  prime  due  occupate  dalla  Francia  e  le  altre  dalla  Spagna, 
non  furono  lasciate  libere  che  nel  mille  cinquecento  set- 
tantaquattro :  cosicché  a  quest'anno  vuoisi  veracemente 
attribuire  il  pieno  reintegramento  del  Piemonte  nella 
snbaudica  dominazione.  Gli  ultimi  periodi  del  regno  di 
Emmanuele  Filiberto  sono  tutti  consacrati  alle  civili  e 
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politiche  riforme  interiori:  io  ve  ne  parlerò  più  avanti:  e 
qui  mi  contenterò  di  porgervi  il  ritratto  che  fa  di  questo 
gran  principe  il  Bertolotti ,  nel  secondo  volume  del  suo 
compendio.  «  Prima  di  trapassare,  die'  egli,  locchè  fu  addì 
trenta  agosto  mille  cinquecento  ottanta,  chiamò  a  se  Carlo 
Emmanuele,  che  gli  doveva  succedere  :  e  con  ferma  voce 
gli  disse:  Impara ,  o  figlio,  dalla  mia  morte,  quale  esser 
dee  la  tua  vita  :  e  dalla  mia  vita ,  quale  esser  dee  la  tua 
morte.  1/  età  ti  ha  fatto  abile  a  governare  gli  stati  eh'  io 
ti  lascio:  conservali  alla  tua  discendenza  e  sii  timoroso 
di  Dio  :  egli  sarà  il  tuo  protettore.  Emmanuele  Filiberto 
era  di  giusta  statura  e  ben  taglialo  della  persona,  di  guer- 
riera maestà  nell'aspetto.  Grazioso,  ma  penetrativo  aveva 
lo  sguardo:  urbano  ed  affabile  il  tratto.  Cavalcava,  nuo- 
tava, faceva  ogni  esercizio  di  corpo  con  destrezza  mirabile. 
Sobrio  e  solerte  oltre  il  dire,  stava  pochi  minuti  a  tavola, 
poche  ore  a  letto.  Passeggiava  assai ,  non  curando  F  in- 
clemenza del  cielo.  Parlava  il  pretto  italiano,  lo  spagnuolo, 
il  francese,  il  tedesco  e  il  fiammingo.  Usava  brevi,  ma  ur- 
bani e  spesso  acuti  concetti  :  era  versato  nelle  matema- 
tiche ,  amante  del  disegno.  Distribuiva  saggiamente  il 
tempo:  teneva  un  diario  delle  proprie  azioni  :  e  ne' mo- 
menti d'ozio  lavorava  canne  d'archibuso,  vasi  e  statue  di 
propria  mano.  Vestiva  semplicemente ,  non  isfoggiando 
che  all'uopo.  Osservava  a  qualunque  costo  la  data  parola. 
Era  clemente  per  indole ,  benché  propenso  a  sdegnarsi  : 
inesorabile  pei  delitti  di  tradimento  e  d'assassinio,  per  gli 
altri  faceva  volentieri  grazia  ,  a  richiesta  di  Margherita 
sua  moglie.  Onorava  e  ricompensava  i  letterati  e  chiunque 
spiccava  nelle  arti  sì  liberali  che  d'industria  :  e  ne  traeva 
vol.  ih.  1 1 
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ne'suoi  stati  quanti  poteva  più.  Era  religiosissimo.  Voleva 
che  si  rendesse  giustizia,  tanto  al  povero,  quanto  al  ricco. 
Diceva  ,  che  un  condottiero  d'eserciti ,  quantunque  for- 
tissimo e  spedissimo  ,  se  travagliato  dall'avarizia  ,  somi- 
gliava ad  un'aquila  legata  ad  un  tronco.  Gli  adulatori 
affermava  essere  peggiori  delle  serpi,  perchè  nascoso  n'è 
il  veleno  e  dilettando  uccide.  Diceva ,  che  le  armi  sono 
della  natura  dei  dadi  ,  che  non  sai,  come  debbano  rie- 
scire.  Né  volle  comprar  lodi  da  Paolo  Giovio ,  famoso , 
ma  venale  istorico,  come  facevano  gii  altri  principi  della 
sua  età.  Onde  il  Giovio  sussurrava  :  Io  vestirò  nella  mia 
storia  ,  gli  altri  da  festa  e  lui  da  feria.  Il  che  essendo 
riferito  ad  Emmanuel  Filiberto,  rispose  :  Io  nell'  operare 
assai  più  temo  il  segreto  testimonio  della  mia  coscienza , 
che  il  pubblico  del  più  celebre  storico  dell'  universo. 
Come  Cesare  prima  ed  Arrigo  quarto  dipoi,  amò  il  vivere 
splendido  e  lieto:  sul  tramontar  de' suoi  giorni  cadde 
nella  malinconia  e  fuggì  il  soggiorno  della  città:  la  sua 
vita  tenne  assai  del  monastico  ».  A  questo  ritratto  del 
Bertolotti ,  quello  aggiungerò  del  Marini ,  ch'io  desumo 
dalla  sua  celebre  Galleria  : 

Diede  all' aquila  Australe  in  mille  imprese 
Più  palme  e  spoglie  e  più  trofei  costui, 
Che  bramar  non  ne  sa  desire  altrui , 
Che  donar  non  ne  suol  sorte  cortese. 

Il  pregio  ispano  e  la  virtù  francese 
Con  innesto  d' amor  s'  unirò  in  lui: 
Per  cui  l'onore  italico,  e  per  cui 
La  superbia  dell'Alpi  al  sommo  ascese. 
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E  se  di  quanta  il  cielo  gloria  può  darne 
In  lui  non  fosse  ogni  pienezza  intera  , 
Potrian  gli  effetti  la  cagion  mostrarne: 

Poiché  del  suo  valore  immagin  vera 
Volse  Carlo  il  magnanimo  lasciarne, 
Quasi  esempio  quaggiù  di  quel  ch'egli  era. 

E  di  fatto,  Carlo  Emmanuele  primo  non  mostravasi 
degenere  dalle  virtù  paterne:  ma  il  suo  genio  essendo 
assai  più  vasto  e  non  avendo  confine  la  sua  ambizione, 
il  regno  di  lui  riusciva  assai  più  glorioso  che  utile  a  sé 
ed  al  paese.  Quindi,  secondo  l'enumerazione  che  ne  fa 
uno  storico,  egli  fu  veduto  tentar  la  conquista  di  Gine- 
vra e  del  marchesato  di  Saluzzo  :  pretendere  al  trono  di 
Francia  :  rannodare  gli  accordi  coi  Cipriotli,  per  ricupe- 
rare la  Iora  isola:  sostener  due  volte  la  guerra  per  V  ac- 
quisto del  Monferrato:  chiedere  il  Milanese  come  un 
retaggio  usurpatogli  da  Lodovico  il  Moro:  richiamar  la 
Bretagna  come  successione  a  lui  dovuta:  aspirare  al 
trono  di  Portogallo  come  nipote  di  Emmanuele  il  Fortu- 
nato :  occupare  infine  le  riviere  ligustiche  e  la  loro 
munitissima  capitale.  Se  non  che  queste  imprese ,  delle 
quali,  almeno  delle  più  importanti,  debbo  tenervi  parola, 
appartengono  quasi  tutte  al  secolo  decimosettimo  :  con- 
tentatevi quindi,  figliuoli  mici,  ch'io  vi  rimandi  alla 
Serata  seguente.  Intanto  ,  avendo  essi  uno  stretto,  rap- 
porto colla  storia  del  nostro  paese,  vi  darò  un  rapido 
cenno  degli  avvenimenti  di  Francia  ,  che  fecero  inorri- 
dire l'umanità.  Eransi  insinuati  e  divenuti  potenti  in 
quel  reame  i  seguaci  della  nuova  setta  di  Calvino ,  che 
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sotto  il  nome  di  Ugonotti  ogni  cosa  riempivano  di  scan- 
dali e  di  guerra  civile  :  eglino  erano  anche  penetrati  in 
Piemonte ,  massime  nel  Saluzzese  e  nelle  valli  di  Pine- 
rolo.  Quali  fossero  questi  scandali  ,  sentitelo  dal  Botta , 
che  così  nel  libro  decimoterzo  si  esprimer  «  Scapestrati 
erano  i  fatti ,  scapestrate  le  dottrine  :  cattolici  e  prote- 
stanti sostenevano ,  non  essere  obbligati  all'  obbedienza 
verso  il  principe,  che  non  dava  quel  favore  alla  religione 
di  ciascun  di  loro,  che  essi  credevano  esserle  dovuto.  Un 
ministro  ugonotto,  nativo  di  Orleans,  andava  anzi  sedi- 
ziosamente predicando  contro  alla  potestà  del  re:  e  tan- 
Inoltre  trascorse  nella  sua  sfacciataggine,  che  stampò  un 
libro ,  in  cui  affermava ,  che  non  solamente  il  popolo 
francese  non  era  più  in  obbligo  di  obbedire  al  re ,  ma 
che  ancora  per  essere,  come  scriveva,  diventato  idolatra, 
il  poteva  lecitamente  ammazzare.  Dalla  quale  empia  e 
diabolica  sentenza,  per  usar  le  parole  dello  storico  Da- 
vila  ,  è  poi  successivamente  derivata  in  altri  tempi  e  in 
altre  persone  quella  pestifera  dottrina  ,  che  con  orribile 
perversione  d'ogni  legge  divina  ed  umana,  ha  insegnato 
agli  uomini  ad  insanguinarsi  le  mani ,  sotto  pretesto  di 
pietà  e  di  religione,  nelle  viscere  dei  re.  L'insegnamento 
abbominevole  vollero  gli  Ugonotti  mandare  ad  effetto;  i 
cattolici  poi ,  avendolo  con  eguale  e  forse  con  maggior 
fervore  abbracciato ,  con  atti  pubblici ,  in  progresso  di 
tempo ,  dichiararono  scaduto  e  scomunicato  il  re  :  e  due 
volte  per  mossa  di  uno  zelo  orribile  l'ammazzarono  ». 

Capo  degli  Ugonotti  era  V  ammiraglio  di  Coligny:  e 
quantunque  battuti  nella  celebre  giornata  di  Jarnac,  Ca- 
terina dei  Medici,  la  quale  proteggevali,  aveva  loro  otte- 
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nula  un'onorevole  pace.  Ma  Carlo  nono  non  perdonava: 
e  da  esso  o  per  consenso  di  esso  era  ordinata  la  terribile 
strage  \  la  quale,  dal  giorno  in  cui  avvenne  ,  ebbe  nome 
di  san  Bartolommeo.  Voi  potete,  figliuoli  miei,  leggerne 
la  descrizione  in  Davila  e  in  Botta  medesimo:  io  vi  rife- 
rirò le  parole  di  questo,  che  riguardano  più  da v vicino  il 
nostro  paese.  «  L' ordine  di  scannare  ,  die'  egli ,  arrivò 
anche  oltre  I*  Alpi,  nel  marchesato  di  Saluzzo,  che  tene- 
vasi  allora  per  Francia:  ma  interponendosi  con  pietà 
degna  di  eterna  commendazione  i  primi  fra  gli  ecclesia- 
stici, non  fu  mandato  ad  effetto.  Né  venne  turbato  il 
quieto  vivere  dei  dissidenti  nelle  valli  sopra  Pinerolo , 
che  dipendevano  dal  duca  di  Savoia  :  anzi ,  non  pochi 
protestanti  fuggendo  gli  stiletti ,  i  graffi  ed  i  capestri  ap- 
prestati contro  di  loro  dall'  altra  parte  delle  Alpi,  ritirati 
vi  si  erano.  Un  Castrocaro,  governatore,  gli  voleva  per- 
seguitare: ma  Emmanuele  Filiberto  ,  a  cui  la  carnificina 
di  Francia  era  sommamente  spiaciuta,  mandò  dicendo  ai 
suoi  sudditi  delle  valli ,  ammonendone  anche  il  Castro- 
caro  ,  ricevessero  pure  liberamente  i  loro  confratelli  di 
oltralpe,  con  ordine  sovrano  assicurandoli,  che  a  niun 
modo  molestati  verrebbero.  »  La  qual  lode  di  tolleranza 
in  un  secolo  così  fanatico  ,  non  è  al  certo  V  ultimo  delle 
glorie  di  quel  principe  immortale. 

Ma  questa  strage,  in  cui,  secondo  gli  storici  più  accre- 
ditati ,  perivano  oltre  a  quarantamila  persone,  invece  dì 
abbattere  la  potenza  degli  Ugonotti ,  non  faceva  che  ac- 
crescerla: e  bisognò  accordar  loro  più  di  quanto  non 
domandassero.  Carlo  nono  moriva  di  rimorso  nel  mille 
cinquecento  seltantaquattro  :  e  succedevagli,  sotto  il  nome 
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di  Arrigo  terzo,  il  duca  d'Angiò,  che,  continuando  la 
politica  del  suo  predecessore,  dichiaravasi  capo  di  tutte 
le  leghe  cattoliche,  raccolte  dai  duchi  di  Guisa  in  una 
sola,  chiamata  la  Santa  Unione.  Alla  loro  volta  ,  gli  Ugo- 
notti ,  postisi  sotto  il  comando  di  Arrigo  di  Navarra,  erede 
della  corona  ,  entrano  in  guerra:  e  vinta  la  battaglia  di 
Contras,  riducono  il  re  a  fuggire  colia  propria  madre.  I 
Guisa  ,  trovandosi  padroni  di  Parigi ,  pensano  di  racco- 
gliere lo  scettro  abbandonato:  ma  .di  tre  ch'essi  sono, 
due  vengono  svenati  a  tradimento:  e  mentre  il  re,  uni- 
tosi ai  protestanti,  s'avvia  con  loro  all'assedio  delia  capi- 
tale, un  fanatico  gli  si  presenta  sulle  alture  di  san  Claudio 
e  gli  pianta  un  pugnale  nelle  vene.  ««  Era ,  dice  il  Botta  -, 
in  Parigi  fra  Jacopo  Clemente ,  dell'ordine  di  san  Dome- 
nico, uomo  anzi  stolido  che  no  e  tanto  scemo  di  cervello, 
che  i  frati  suoi  compagni  se  ne  prendevano  giuoco,  non 
die  il  credessero  capace  di  cosa  di  momento.  Costui  sen- 
tiva giornalmente  sui  pulpiti,  sulle  piazze,  nelle  case  farsi 
invettive  continue  contro  Arrigo  Valesio  e  nominarsi  ti- 
ranno e  persecutore  della  fede.  Goffo ,  ignorante  e  come 
tale  fanatico  essendo  ,  concepì  l'orribile  pensiero  di  am- 
mazzare il  re.  Due  frati  de'suoi,  coi  quali  si  era  consigliato, 
l'esortarono  al  misfatto,  affermandogli  che,  vivendo,  sa- 
rebbe stato  fatto  cardinale:  morendo,  canonizzato  per 
santo,  Entrò,  correva  il  quarto  giorno  d'agosto,  nella  ca- 
mera del  re,  col  pretesto  di  una  credenziale  del  conte  di 
Brienna:  e  cavatosi  improvvisamente  un  coltello  dalla 
manica,  lo  ferì  accanto  all'umbilico  dalla  parte  sinistra. 
Ferita  che  in  poco  d'ora  condusse  Arrigo  a  morte  »,  Così 
è  spenta  in  lui  la  stirpe  dei  Valois:  e  t'esercito  prima,  poi 
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!a  nazione  e  l'Europa  tutta  riconoscono  in  re  di  Francia 
Arrigo  di  Navarra,  che  rinunzia  al  protestantismo  e  dà 
principio  al  nuovo  ramo  di  Borbone. 

Come  e  fino  al  qual  punto  si  estendessero  al  Piemonte 
le  conseguenze  di  queste  lotte  religiose  in  Francia,  gli  è 
ciò  che  mi  apparecchio  a  dirvi  nella  seguente  Serata:  per 
ora,  figliuoli  miei,  fermiamoci  a  volgere  uno  sguardo  su 
questo  secolo,  che  abbiamo  trascorso. 

Per  quanto  riguarda  i)  governo ,  posso  dirvi  franca- 
mente, che  in  tutto  il  regno  di  Carlo  terzo  l'anarchia  fu 
la  sola  forma  regnante  nel  nostro  paese.  Egli  è  ben  vero 
che,  quando  l'esercito  di  Francia  venne  ad  insignorirsi 
di  Torino,  il  generale  Annibault,  che  comandavalo,  in- 
stituiva  un  parlamento  alla  foggia  della  sua  nazione.  Ma 
i  Francesi  non  tennero  né  tranquillamente  né  senza 
interruzione  il  dominio  del  Piemonte.  Prevalendo  ora 
Francesco  primo ,  ora  Carlo  quinto ,  ora  il  duca  di  Sa- 
voia, ognuno  distruggeva  l'edifizio  altrui  per  sostituirvi 
il  proprio  :  e  non  sapendo  a  quale  obbedire ,  perchè 
non  sapevano  chi  comandasse,  i  popoli  avevano  preso  il 
partito  di  governarsi  da  sé:  o  meglio,  vi  erano  tutti  i  go- 
verni e  non  ve  n'era  nessuno.  Allorquando  il  vincitore 
di  san  Quintino  si  assise  sul  trono  de'suoi  padri ,  la  mo- 
narchia piemontese  era,  non  da  ristorarsi,  ma  da  crearsi 
di  nuovo:  ed  egli  vi  si  accinse  immantinente.  Se  Emma- 
nucle  Filiberto ,  osserva  uno  scrittore ,  fosse  stato  meno 
erudito  nella  scuola  di  Carlo  quinto  e  in  quella  di  Filippo 
secondo,  tenuto  dagli  uni  come  un  gran  politico  e  dagli 
altri  chiamato  il  demonio  del  mezzodì,  avrebbe  forse  tro- 
vato nella  sua  grande  saviezza  il  modo  di  riordinare  le 
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assemblee  generali,  rassodando  ad  un  tempo  i  doveri  dei 
vassalli  e  i  diritti  del  trono.  Ma  Emmanueie  Filiberto,  in- 
vece di  sciogliere  il  nodo,  volle  troncarlo  :  e  abolì  quelle 
assemblee,  ultima  reliquia  della  libertà  comunale.  Quindi 
egli  fu  il  primo  principe  assoluto  della  sua  stirpe:  anzi, 
fu  il  fondatore  dell'assolutismo  in  Piemonte:  e  per  sua 
discolpa  soleva  dire,  ebe  in  quelle  congreghe  non  si  po- 
teva mai  fare  nulla  di  buono,  perchè  i  sudditi  volevano 
dar  la  legge  al  principe  :  e  non  erano  però  mai  d'accordo 
fra  loro  medesimi  di  ciò  che  volevano.  «  Del  resto,  con- 
chiude qui  il  Botta ,  quelle  assemblee,  al  modo  con  cui 
erano  ordinate ,  dovevano  piuttosto  potenza  di  nobili  e 
di  ecclesiastici  contro  il  principe ,  che  tutela  di  popolo 
contro  la  nobiltà,  gli  ecclesiastici  ed  il  principe  stimarsi: 
né  so  capire  certe  lamentazioni ,  che  ora  da  certuni  si 
vanno  facendo  in  questo  proposito  e  Testasi  loro  verso  di 
questi  assurdi  vecchiumi.  Quando  si  ama  la  libertà ,  bi- 
sogna amarla  per  tutti ,  non  per  una  parte,  cioè  pel  po- 
polo in  universale  o  sia  nazione,  non  per  V  imperio  della 
nobiltà  e  degli  ecclesiastici.  Oltre  a  ciò ,  impastoiare  il 
governo  in  uno  stato  piccolo  posto  fra  due  grandi ,  non 
sarebbe  deliberazione  prudente:  gli  esempi  d'Inghilterra  e 
di  Francia  poco  quadrano  pel  Piemonte.  Bensì  debbonsi 
desiderare  buoni  ordini  giudiziali  :  che  in  ciò  si  pecca 
gravemente  in  quel  paese,  massime  pel  criminale,  nei 
quali  ordini  principalmente  consiste  la  libertà.  Se  Dio 
poi  farà  le  generazioni  più  savie,  cioè  meno  ambiziose,  si 
potrà  pensare  a  modi  più  tutelari  per  la  libertà.  Dico,  se 
le  farà  ,  perchè  non  so  se  le  farà:  e  mi  pare  che  si  vada 
ad  un  brutto  cammino  fra  i  più  di  coloro,  che  gridano 
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libertà,  perchè,  quando  l'hanno,  la  guastano  ».  Le  quali 
parole  dell'illustre  istorico  volli  ricordarvi,  figliuoli  miei, 
perchè  il  suo  gran  nome  non  vi  faccia  velo  intorno  a'suoi 
torti  giudizii:  e  per  convincervi  quant'egli  s  ingannasse 
circa  a  questo  argomenlo  delle  forme  parlamentari  e 
rappresentative  e  circa  all'indole  e  al  senno  politico  dei 
Piemontesi,  basterà  il  vedere,  come  ora  appunto  questo 
nostro  piccolo  stato  insegni  ai  grandi ,  con  meraviglia 
d'Europa  e  del  mondo  ,  che  il  partecipare  della  nazione 
al  governo,  anziché  impastoiarlo,  il  corrobora  e  lo  rende 
migliore.  Ernmanuele  Filiberto  ebbe  dunque  il  torto  di 
distruggere  perfino  di  nome  gli  avanzi  dell'antica  libertà 
piemontese,  rispettati  da  tutti  i  suoi  predecessori:  e  fu 
ben  magro ,  anzi  fatale  compenso ,  la  creazione  del  con- 
siglio di  stato,  ch'egli  sostituir  volle  al  vecchio  parla- 
mento: imperocché  pessimo  ed  enorme  vizio,  dice  lo 
stesso  Botta,  era  quello,  che  vi  si  trattassero  derogazioni 
alle  sentenze  dei  tribunali  e  vi  s'interrompesse  il  corso 
della  giustizia. 

Delle  altre  riforme  poi,  militari,  civili  e  giudiziarie, 
che  questo  gran  principe  ne'  suoi  stati  introdusse,  non 
crederei  parlarvi  con  maggior  chiarezza  e  con  maggior 
concisione,  che  ricorrendo  un'  altra  volta  alle  pa- 
gine del  nostro  Botta,  il  quale  così  dice:  «Tre  sorta 
d'uomini  erano  allora  nello  stato:  coloro  che  non  si  erano 
mai  partiti  dalla  sua  obbedienza  e  che  anzi  avevano  usate 
le  armi  per  V  antico  signore  in  tanti  casi  di  crudele  e 
lunga  guerra  :  coloro  che ,  non  pendendo  né  da  questa 
parte  né  da  quella,  non  si  erano,  né  allontanati  dalla  di- 
vozione del  signore  assente,  né  accostati  a  quella  del 
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presente  :  coloro  infine ,  che  dall'ozio  uscendo  ed  il  so- 
vrano dimenticando,  avevano  contro  di  lui,  o  nelle  paci- 
fiche città  operato,  o  sui  campi  di  battaglia  combattuto. 
Usò  il  principe  coi  diversi  diversamente.  Accarezzava  i 
primi  e  dava  loro  le  principali  cariche  dello  stato:  vedeva 
volontieri  i  secondi,  ma  poco  dell'opera  loro  si  serviva: 
non  amava  i  terzi ,  se  non  quando  lor  perdonava:  man- 
suetudine di  cui  i  popoli  gli  restavano  obbligati,  perchè, 
sebbene  ella  fosse  ordinata  dai  trattati,  si  sa  bene,  che  i 
principi  la  schivano  facilmente ,  quando  vogliono.  Pen- 
sava agli  ordini  pubblici:  nominava  gran  cancelliere  il 
conte  Tommaso  Langosco  :  e  fondava  un  senato  colle  me- 
desime facoltà  e  con  poca  differenza  dei  parlamenti  di 
Francia.  Creava  in  Mondovì  un'università  degli  studi, 
destinandovi  per  professori ,  o  chiamati  dall'estero  o  na- 
zionali ,  uomini  eccellenti  in  ogni  genere  di  disciplina. 
Sapeva,  quanto  la  guerra  imbarbarisca  i  costumi:  e  lunga 
pur  troppo  e  crudele  aveva  contristato  il  Piemonte.  Sa- 
peva, che  le  lettere  e  le  dottrine  non  vi  erano  pullulate, 
come  in  sede  propria,  ma  venutevi  d'altronde  :  e  che 
perciò,  pel  romore  delle  battaglie,  con  debol  lume  ancora 
vi  splendevano.  Pose  dunque  ogni  cura,  perchè  il  terreno 
propizio  diventasse  :  e  perchè  dalle  lettere  e  dai  buoni 
ammaestramenti  nascessero  uomini  non  solamente  dotti, 
ma  civili,  non  solamente  civili,  ma  gentili.  Ciò  intendeva 
di  fare  coli'uni  versila,  ciò  col  chiamare,  anche  fuori  del- 
l'università, letterati  e  artefici  di  nome.  Volle  tirare  a  se, 
come  segretario  proprio  ,  Annibal  Caro  ,  assai  famoso  a 
quel  tempo  per  questo  genere  d'esercizio:  ma  Annibale 
9  non  consentì  a  venirvi,  non  volendo  partirsi  dal  servizio 
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dei  Farnesi,  al  quale  da  lungo  tempo  era  addetto.  Guer- 
riero ,  faceva  Emmanuele  Filiberto  queste  cose  da  guer- 
riero :  e  la  posterità  piemontese  tanto  maggiore  obbligo 
gli  debbe  avere,  quanto  egli  in  più  rumorosi  e  meno 
umani  esercizi  era  nato  e  nodrito.  La  natura  superava 
l'uso  :  tali  miracoli  sono  pur  troppo  rari  a  vedersi  :  che 
le  spade  pur  troppo  superano  le  penne  e  i  campi  di  batta- 
glia prevalgono  ai  tranquilli  recessi  degli  studi.  Ciò  diroz- 
zava: ma  la  guerra  aveva  guasto  ogni  ordine  d' ammi- 
nistrazione: e  diveniva  ,  non  che  necessario,  indispen- 
sabile, di  ridurla  a  buona  forma.  Vi  applicava  l'animo  il 
novello  principe,  tali  ordinazioni  facendo,  che  ed  il  pecu- 
lato venne  impedito  e  la  parsimonia  sostentava  la  lar- 
ghezza in  ogni  ramo  di  servizio  pubblico.  Né  le  opere 
d'utilità,  incominciate  o  condotte  a  termine  dal  Brissac, 
si  trascuravano  :  che  anzi  diligentemente  si  curavano  eoa 
non  poco  benefizio  della  coltura  dei  campi  e  delle  arti 
mercantili.  Anche  in  questa  parte  Emmanuele  Filiberto 
somigliava  Cosimo  e  Cosimo  lui,  uno  più  guerriero,  l'al- 
tro più  artifìzioso  ,  ambi  bramosi  del  governo  assoluto  : 
ma  il  toscano  con  maggior  acerbità ,  perchè  in  terreno 
nuovo:  il  piemontese  con  maggior  moderazione,  perchè 
gli  usi  antichi  e  il  vittorioso  grido  che  l'accompagnava , 
il  secondavano.  Somigliavansi  Emmanuele  Filiberto  e 
Cosimo  anche  nell'ordinare  l'armi  patrie ,  acciocché  il 
paese  non  cadesse  facilmente  in  servitù  di  forestieri  :  ma 
il  primo  ciò  seppe  fare  con  maggior  perfezione  del  se- 
condo. Ambedue,  ritraendo  l'esempio  dei  Veneziani,  in- 
stituirono  le  milizie,  le  quali  in  ciò  consistevano 9  che 
ciascun  distretto  e  per  parte  sua  ciascuna  terra  fornivano 
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e  pagavano  un  numero  detcrminato  d'  uomini  atti  alle 
armi,  che  si  distribuivano  in  regolari  compagnie,  in  bat* 
taglioni  e  in  colonnelli ,  vale  a  dire  in  reggimenti.  Desti- 
na vansi  i  tempi  delle  rassegne,  delle  mostre,  degli  ar- 
meggiamenti ed  esercizi  militari ,  ogni  domenica  dopo 
messa  per  le  squadre  coi  loro  caporali ,  le  centurie  coi 
sergenti  di  quindici  in  quindici  giorni,  le  compagnie  una 
volta  il  mese,  i  colonnelli  tutte  le  quattro  tempora  del- 
l'anno, sempre  ne' giorni  festivi ,  la  battaglia  generale 
due  volte  l'anno  alla  Pentecoste  everso  san  Martino, 
od  almeno  una  volta  alla  Pentecoste,  in  campagna,  dove 
si  esercitavano  le  cerne  in  tutti  i  movimenti,  sì  di  sta- 
zione che  di  viaggio ,  in  tutti  gli  armeggiamenti ,  nei 
modi  di  fare  un  alloggiamento  ed  insomma  in  tutte  le 
fazioni  che  a'  soldati  si  appartengono.  Di  coteste  cerne 
o  milizie  paesane  che  le  vogliam  nominare,  il  principe  di 
Piemonte  ne  poteva  adunare  fin  trenta  mila,  tutti  soldati 
di  fanteria.  Erano  loro  in  Piemonte ,  come  in  Toscana  , 
conceduti,  per  allettarli,  parecchi  privilegi  ed  esenzioni, 
persino  di  contribuzioni ,  per  modo  che  molto  volentieri 
si  lasciavano  descrivere,  anzi  molto  volontariamente  an- 
davano ad  arruolarsi  sotto  le  insegne.  In  tutto  questo  Etti- 
manuele  Filiberto  e  Cosimo  si  uniformavano,  ma  in  ciò  poi 
si  diversificavano  ,  che  il  toscano  aveva  a'  suoi  stipendi! 
soldati  mercenarii  forestieri,  il  piemontese  no:  anzi  per 
questo  fine  appunto  aveva  egli  ordinate  le  milizie  del 
paese ,  onde  fuggire  la  necessità  e  la  spesa  delle  fore- 
stiere. Si  differenziavano  altresì ,  che,  siccome  Cosimo 
reggeva  un  paese  vissuto  lungo  tempo  in  repubblica , 
non  aveva  per  la  cavalleria  l'aiuto  della  nobiltà,  mentre 
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il  suo  coetaneo ,  signoreggiando  un  paese  tutto  feuda- 
tario, aveva  per  gli  ordini  feudali  dai  nobili  le  prestazioni 
necessarie  in  eavalli  e  cavalieri.  Entrambi  poi  avevano  , 
per  le  buone  voglie  e  per  amor  del  danaro,  uomini,  che 
si  scrivevano  nei  reggimenti  stabili,  i  quali  allora  si  chia- 
mavano di  presidio  o  stanziali:  e  nei  presenti  tempi  si 
conoscono  sotto  il  nome  di  reggimenti  d'ordinanza.  Le 
cerne  di  Emmanuele  e  di  Cosimo  e  i  modi  loro  si  vede- 
vano, come  abbiamo  già  accennato,  negli  stati  di  terra- 
ferma dei  Veneziani  e  tuttavolta  si  vedono  nei  cantoni 
svizzeri:  questo  fu  il  principale  fondamento  della  potenza 
dei  principi  di  Savoia  e  della  grandezza  a  cui  salirono: 
e  questi  ordini ,  non  solamente  si  conservarono  nei  loro 
stati,  ma  ancora  viepiù  s'invigorirono  coir  andar  del 
tempo  a  cagione  delle  guerre  non  mai  quasi  interrotte, 
a  cui  la  situazione  loro  li  rendeva  soggetti ,  mentre  in 
Toscana  per  la  lunga  quiete  andarono  quasi  totalmente 
in  disuso  99. 

A  questo  bel  quadro  del  nostro  grande  istorico  ,  ag- 
giungerò ,  figliuoli  mici ,  alcune  poche  parole  ,  per  ren- 
derlo più  compiuto  e  per  riparare  alle  ommissioni  e  alle 
negligenze.  A  favorire  l'agricoltura  e  l'industria,  Emma- 
nuele Filiberto  ordinò  che  si  dissodassero  terreni  incolti: 
e  introdusse  in  Piemonte  la  coltura  dei  gelsi  e  dei  ba- 
chi da  seta ,  che  già  fioriva  nel  vicino  stato  di  Milano  e 
che  i  greci  recavano  in  Sicilia  verso  il  principio  del  do- 
dicesimo secolo.  Egli  medesimo  stabilì  filande  di  seta  : 
fece  venire  dalle  altre  città  d'Italia  e  dalle  Fiandre  non 
pochi  telai,  per  la  fabbricazione  delle  tele  e  dei  panni:  e 
chiamò  artigiani   di  grido  per  insegnare  in  Piemonte 
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S'uso  delle  macchine.  V'ebbero  quindi  manifatture  a 
Pinerolo  e  ad  Ormea ,  i  cui  prodotti  trasportavansi  fin 
nel  Levante.  Aperse  una  fabbrica  d'arami  da  taglio  ad 
Annecy:  diede  i  primi  meccanismi  acconci  ad  estrarre  il 
sale  dalle  aeque  della  Tarantasia  :  e  si  occupò  seriamente 
della  coltura  delle  miniere.  Provò  poi ,  dice  uno  storico, 
vivo  piacere ,  vedendo  non  pochi  de'  suoi  sudditi  intra- 
prendere sul  Mediterraneo  speculazioni  di  commercio , 
protetti  dalle  galere  di  Nizza  e  favoreggiati  dalla  compra 
ch'egli  fece  della  valle  d'Oneglia  e  del  colle  di  Tenda. 
Oltre  all'università  di  Mondovì,  fondò  scuole  a  Vercelli, 
a  Cuneo,  a  Sa!uzzo  ,  a  Nizza  e  nella  stessa  Torino:  e 
quando  lo  studio  generale  venne  ristabilito  nella  vecchia 
sua  sede,  vi  condusse  a  stipendio  i  più  celebri  professori 
dell'epoca,  fra  cui  si  citano  Iacopo  Cuiacio,  Antonio  Go- 
veano ,  Guido  Pancirolo,  Aimone  Cravetta,  Gian  Fran- 
cesco Balbo,  Marcantonio  Natta  ,  Giovanni  Argenterò  e 
Giraldo  Cintio.  Egli  trasse  pure  a  sé  i  più  celebri  inge- 
gneri, fra  cui  un  Orologgi,  un  Vittozzi,  un  Paciotti  e  un 
Busca,  affidando  loro  la  ristaurazione  delle  antiche  rócche 
e  la  costruzione  di  nuove.  Gittò  i  fondamenti  dei  porti  di 
Villafranca  e  di  Montalbano:  e  ampliò  quello  di  Nizza  , 
creando  una  marineria  nazionale.  Arrestò  i  progressi 
dell'eresia  calvinista  con  una  moderazione  esemplare:  e 
corresse  il  costume  corrotto  dalla  licenza  militare.  Fondò 
r  Albergo  di  Virtù  ,  scuola  d'  arti  e  mestieri  a  benefizio 
degli  orfani  dell'uno  e  dell'altro  sesso:  a  lui  si  debbe 
V  istituzione  dell'  Economato  generale  dei  benefizi  va- 
canti: e  la  dichiarazione  d'incapacità  agli  ordini  reli- 
giosi di  acquistare  beni  immobili  senza  il  permesso  del 
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principe.  Primo  introdusse  la  gabella  del  sale  e  stabili 
una  tassa  sui  beni  stabili,  sotto  il  nome  di  taglia:  recan- 
do in  questo  modo  un  ordine  ragionevole  nell*  ammi- 
nistrazione delle  finanze.  Infine  ,  instituì  nel  millecin- 
quecento settantatre  l'ordine  di  san  Lazaro ,  unendolo  a 
quello  di  san  Maurizio  e  formandone  così  uno  solo:  e 
a  quest'ordine,  la  cui  residenza  era  a  Nizza  marittima  , 
il  duca  affidava  il  governo  delle  sue  galere. 

Il  secolo  decimosesto,  figliuoli  miei,  quello  fu  delle 
accademie  letterarie.  Ai  dì  che  corrono,  tutte  e  quasi 
tutte  queste  accademie  caddero  in  dimenticanza  :  e  la 
maggior  parte  ebbero  ancora  a  soccombere  sotto  il  peso 
del  ridicolo.  E  certamente,  se  si  guardi  ai  loro  titoli  mo- 
struosi e  agli  atti  che  tuttavia  ce  ne  rimangono,  ben  leg- 
giera e  misera  cosa  elleno  ci  appariranno  '.  ma  non  si  potrà 
negar  mai,  che  le  accademie  del  secolo  decimosesto  non 
abbiano  contribuito  assai  al  risorgimento  delle  lettere  ita- 
liane: e  che  di  molti  bei  nomi  nei  loro  registri  non  s'incon- 
trino. Checché  ne  sia,  non  credo  di  poter  passare  in  silenzio 
questa  parte  della  nostra  istoria  letteraria:  e  vi  darò  quindi 
in  succinto  il  catalogo  cronologico  di  quelle  fra  le  acca- 
demie del  Piemonte,  le  cui  notizie  infino  a  noi  pervennero. 
IMO. —  argonauti.  — Sorse  questa  accademia  in 
Casale,  per  opera  spezialmente  di  Giovanni  Giacomo  Bot- 
tazzo:  e  proponevasi  di  coltivare  in  particolar  modo  la 
poesia  marinaresca ,  in  cui  furono  valenti  Niccolò  Franco 
e  il  Bottazzo  medesimo. 

1M6.  —  Pastori  dell'agogna.  — ~  Di  Novara,  eb- 
bero a  fondatore  Giovanni  Agostino  Caccia ,  che  dettò 
rime  ed  egloghe  venute  ripetutamente  in  luce. 
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1859.  —  Illustrati.—  Fu  altra  società  nata  in  Ca- 
sale e  promossa  da  Stefano  Guazzo  trinese,per  inspirare 
ne' suoi  concittadini  il  gusto  delle  buone  lettere.  Pubblicò 
parecchie  raccolte  ;  e  ne  furono  membri ,  oltre  al  Guazzo 
stesso,  autore  di  molte  pregevoli  opere,  il  Magnocavaili, 
il  Gambara,  il  Navazzotti  e  tutte  le  migliori  intelligenze 
monferrine. 

1562.  —  Immobili  —  Nacquero  in  Alessandria  per 
cura  di  Guarnerio  Trotti ,  Emilio  Mantelli  e  Giovanni 
Francesco  Aulari  :  ed  avevano  per  iscopo  di  sostenere  l'im- 
mobilità della  terra  contro  il  sistema  di  Copernico.  Quindi 
il  loro  stemma  era  la  terra,  col  motto  ;  immota,  ma  non 
inerte.  Questa  accademia,  riformata  sotto  il  governo  fran^ 
ceste,  soppressa  nel  ventuno  e  risorta  sotto  lo  stesso  Carlo 
Felice,  è  tuttavia  vivente. 

1573.  —  Papinianei.  —  Così  chiamati  dal  nome 
del  celebre  giureconsulto  Papiniano,  furono  instituiti  dai 
professori  Panciroli ,  Manuzio  e  Vaudo,  collo  scopo  di 
studiare  in  comune  le  quistioni  legali  e  giovarsene.  Furo- 
np  membri  di  questa  accademia  il  Fabro  ed  il  Germonio: 
essa  non  visse  che  fino  al  mille  cinquecento  ottantadue. 

1585. —  Incogniti.  —  Fondali  da  Carlo  Emanuele 
primo,  che  ne  fu  membro,  ebbero  brevissima  vita:  nul- 
Taltro  di  loro  si  conosce. 

1590.  —  Animosi.  —  Creati  in  Asti  da  Celso 
Adorno,  uomo  di  grande  fama,  non  si  lasciarono  dietro 
alcuna  memoria,  oltre  ai  nome. 

1592.  —  Politici.  —  Di  Tortona,  delti  poi  Rinno- 
vati) esistevano  ai  tempi  di  Matteo  Randello  e  di  Luca 
Valenziano,  che  ne  furono  membri  ed  ornamento. 
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Venendo  ora  agli  uomini  celebri  in  ogni  genere  di 
sapienza,  nelle  discipline  ecclesiastiche  vi  nominerò: 

Giulio  Secondo.  —  Nipote  di  Sisto  quinto,  papa 
dugentesimo  decimo  settimo.  Era  più  soldato  che  sacer- 
dote: e  combattè  personalmente  in  molti  scontri,  in  par- 
ticolar  modo  ali*  assalto  della  Mirandola  ,  dove  entrò  per 
la  breccia  aperta  dalle  artiglierie.  Egli  conchiuse  la  ce- 
lebre lega  di  Cambrai  contro  la  repubblica  di  Venezia  e 
fu  primo  a  tradirla  :  un'  altra  ne  conchiuse  poi  contro  la 
Francia  e  scomunicò  Luigi  undecimo.  Malgrado  i  suoi 
difetti,  Giulio  secondo  fu  uno  dei  più  illustri  pontefici  e 
delle  più  grandi  teste  coronate.  Si  mostrò  munificentis- 
simo  verso  le  arti  e  le  lettere:  ed  eresse  la  basilica  di  san 
Pietro  in  Vaticano  sui  disegni  del  Bramante.  E  noto  il 
grido  di  fuori  i  barbari!  che  Giulio  secondo  sollevò  : 
e  se  avesse  saputo  mantenervisi  fedele,  l'Italia  poteva 
per  opera  sua  ridivenire  nazione. 

Pio  Quinto.  —  Michele  Ghislieri ,  del  Bosco ,  pro- 
vincia d'Alessandria,  papa  dugentesimo  vigesimo  sesto. 
Proibì  gli  spettacoli  pagani  a  Roma  e  curò  grandemente 
a  moralità  popolare.  Rigidissimo  e  d'animo  inquisitoriale, 
condannò  molte  proposizioni  di  Baio  :  cacciò  gli  ebrei 
dallo  stato  pontificio:  rinnovò  la  scomunica  contro  Eli- 
sabetta d'Inghilterra:  soppresse  l'ordine  degli  Umiliati  : 
fondò  a  Pavia  il  collegio  Ghislieri ,  ora  rifuso  in  quello 
delle  Province:  e  rannodò  colia  Spagna  e  con  Venezia 
una  lega  contro  i  turchi,  preparando  la  celebre  vittoria 
di  Lepanto.  Fu  aggiunto  al  catalogo  dei  santi  da  Cle- 
mente undecimo:  e  si  conservano  di  lui  molte  preziose 
opere  teologiche  e  di  ecclesiastica  erudizione.  Soleva  dire, 
vol.  ni.  12 
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ch'egli  da  semplice  religioso  sperava  il  paradiso:  dubita- 
vane  da  cardinale:  e  ne  disperava  affatlo  da  pontefice. 

Urbano  Settimo.— -Giovanni  Battista  Castagna,  ge- 
novese, papa  dugentesimo  ventesimonono.  Regnò  breve  : 
e  prima  di  spirare,  disse:  Dio  mi  scioglie  da  legami,  che 
funesti  tornar  mi  potrebbero. 

Innocenzo  Nono.  —  Giovanni  Antonio  Dellanoee  o 
Facchinetti,  dal  mestiere  del  padre,  era  nato  in  Cra- 
vegna:  e  fu  papa  dugentesimo  trentesimo  primo.  Ebbe  il 
soprannome  di  Clinico,  perchè  stava  sempre  a  letto,  dove 
teneva  le  udienze. 

Millo  Bernardo»  —  Di  Trino,  fu  ambasciatore  di 
Carlo  quinto,  ca» dinaie  e  gran  Mecenate.  Ebbe  dimesti- 
chezza coi  migliori  letterati  del  secolo:  e  protesse  Erasmo. 
Si  hanno  di  lui  parecchie  lettere  piene  di  peregrina  eru- 
dizione. 

Delpozzo  Giacomo»  —  Di  Alessandria,  fu  legato  a 
Satere  a!  Concilio  di  Trento.  Il  Sappi  stesso  ne  fa  caldi 
elogi:  e  ottenne  molti  voti  nel  conclave  del  mille  cinque- 
cento cinquantanove.  È  autore  d' una  importantissima 
opera  sul  Cambio  delle  monete. 

Borea  Marcantonio.  —  Di  Lu ,  provincia  di  Ales- 
sandria, fu  consigliere  di  Emmanuele  Filiberto  e  suo  ora- 
tore al  Concilio  tridentino,  dove  la  sua  eloquenza  ottenne 
trionfi  luminosi:  il  Pallavicini  lo  encomia  sinceramente» 
Fu  amicissimo  di  san  Carlo:  e  quattro  papi  lo  tennero  in 
grande  venerazione.  Il  cardinal  Bobba  ebbe  fama  di  buon 
giurista,  dì  esperto  diplomatico  e  di  poeta  valente. 

Carlo  Borromeo.  —  Di  Arona,  non  aveva  che  ven- 
iidue  anni,  quando  Pio  quinto  lo  creò  cardinale  e  arci- 
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vescovo  milanese.  La  sua  casa  era  un  seminario  di  vescovi: 
fondò  collegi  e  monisteri  :  aperse  asili  ai  poveri  e  agli 
orfani:  e  fu  tutto  carità  e  tutto  santità  di  costume.  I  suoi 
rigori  gli  attirarono  l'odio  dei  monaci,  usi  alla  vita  oziosa 
edepulona:  gli  Umiliati  spezialmente  tentarono  di  assas- 
sinarlo nei  suo  oratorio:  per  cui  Fio  quinto  abolì  quel- 
l'ordine. Carlo  Borromeo  si  rese  particolarmente  bene- 
merito dell'umanità  e  della  religione  in  tempi  di  peste, 
servendo  agli  infermi  colle  sue  mani  medesime.  Morì  sui 
quarantasette  anni  :  e  Paolo  quinto  lo  dichiarò  santo. 
Scrisse  molto  in  materie  morali  e  dommatiche:  e  le  sue 
opere  vennero  raccolte  in  cinque  volumi  a  Milano,  nel 
mille  settecento  quarantasette.  Si  hanno  pure  di  lui  trenta 
volumi  di  lettere  manuscritte. 

Mazzolino  Silvestro.  —  Di  Ceva,  domenicano,  fu 
uno  dei  primi  e  dei  più  ardili  confutatori  di  Lutero.  Il 
Bellarmino  ne  loda  la  sapienza  e  il  coraggio.  Scrisse 
un'  Esposizione  dei  Vangeli  di  tutto  Tanno:  e  fra  l'altre 
cose  è  celebre  la  Somma  che  porta  il  suo  nome. 

Cagnasso  Giovanni.  —  Di  Taggia,  conosciuto  sotto 
il  nome  di  Tabiena,  è  anch' egli  lodatissimo  dal  Bellar- 
mino per  le  sue  opere  teologiche. 

Curione  Celio  Secondo.  —  Di  san  Quirico,  seguace 
di  Lutero ,  è  autore  di  un  curioso  libro  intitolato  :  Del- 
l'ampiezza del  regno  di  Dio ,  in  cui  dimostra,  che  il  nu- 
mero degli  eletti  è  a  quello  dei  dannati  infinitamente  su- 
periore. Tradusse  nella  lingua  del  Lazio  la  storia  di  Guic- 
ciardini: e  dettò  la  Storia  della  guerra  di  Malta,  che  il 
Muratori  inserì  nella  sua  grande  collezione. 

Baldesano  Guglielmo.  —  Di  Carmagnola,  scrisse 
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in  tre  volumi  in  foglio  una  Storia  della  chiesa  orientale  e 
occidentale:  ed  è  peccato,  ch'egli  non  abbia  avuto  il 
tempo  di  darla  alle  stampe,  almeno  per  quella  parte  che 
riguarda  il  Piemonte.  Scrisse  pure  una  Storia  della  Legion 
Tebea  e  dell'ordine  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro.  Infine, 
mandò  in  luce  gli  Stimoli  delle  virtù  cristiane,  ristampati 
più  volte  in  Italia  e  all'estero. 

Panigarola  Francesco.  —  Benché  nato  in  Milano, 
fu  vescovo  d'Asti  e  volle  esservi  riguardato  come  citta- 
dino. Predicò  a  Pisa .  a  Firenze  e  a  Roma ,  dove  ebbe 
uditori  Cosimo  e  Pio  quinto.  Percorse  trionfalmente  la 
Francia:  e  san  Carlo  Borromeo  l'ebbe  amicissimo.  Il  suo 
Predicatore,  per  non  citare  altre  sue  opere,  è  un  modello 
del  genere. 

Nella  giurisprudenza  si  segnalarono: 

Porporati  Giovanni  Francesco,  — -  Era  ministro 
di  Carlo  terzo,  quando  Francesco  primo  intimavagii  di 
rinunziare  alla  contea  d'Asti  e  ad  altri  diritti:  o  di  pre- 
pararsi a  combattere.  È  celebre  la  sua  risposta  all'amba- 
sciatore francese  in  quella  occasione.  Il  re  lo  vuole!  aveva 
egli  detto  superbamente.  Ebbene,  rispose  il  Porporati, 
riferite  al  re,  che  questa  legge  nei  nostri  libri  io  non  la 
trovo. 

Cacherano  di  Malaraila.  —  Astese,  era  gran  can- 
celliere diEmmanueleFiliberto,  cui  rappresentò  al  trattato 
di  Chateau-Cambresis,  che  restituiva  alla  casa  di  Savoia 
il  Piemonte.  Dettò  molti  Consigli,  che  videro  ripetuta- 
mente la  luce  in  Torino  e  a  Francoforte. 

Ricci  Davide.  —  Di  Torino,  suonator  di  liuto,  es- 
sendosi recato  nella  Scoria  per  tentar  la  fortuna ,  tanto 
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piacque  a  Maria  Stuarda,  che  lo  volle  suo  segretario, 
Uomo  d'ingegno  e  di  espedienti,  egli  non  tardò  a  dive- 
nir potentissimo.  Perciò  l'invidia  gli  si  scatenò  contro: 
e  il  Ricci  fu  trucidato  nelle  braccia  medesime  della  regina, 
che  volle  fosse  deposto  nelle  reali  tombe.  Il  Robertson  e 
il  Fontenelle  si  sforzano  di  gittare  lo  scredito  su  questo 
illustre  torinese:  il  Tenivelli  ne  mise  l'onorata  memoria 
nella  piena  sua  luce. 

Algiati  Andrea.  —  Di  Vercelli,  fu  discepolo  del 
Parrasio,  da  cui  imparò  l'arte  poetica  :  e  applicatosi  alla 
giurisprudenza,  ne  divenne  il  vero  restauratore.  A  ventun 
anno  pubblicò  le  Note  alle  {(istituzioni  di  Giustiniano: 
lesse  a  Pavia,  Torino,  Milano,  Ferrara,  Bologna,  Bour- 
ges,  Avignone:  e  il  re  di  Spagna  lo  creò  conte  palatino 
e  senatore  milanese.  Le  sue  opere  furono  raccolte  in  sei 
volumi  nel  mille  cinquecento  settantuno:  nell'atrio  del- 
l' università  di  Pavia  gli  venne  eretto  un  monumento. 

Nevizzano  Giovanni.  —  D'Asti,  professore  a  To- 
rino, sì  rese  celebre  in  Italia  e  in  Francia:  e  le  sue  opere 
d'argomento  legale  riproduce vansi  a  Francoforte,  a  Ve- 
nezia e  a  Lione.  Egli  è  anche  autore  della  famosa  Selva 
Nuziale,  scritta  con  molta  festività  in  dialetto  piemon- 
tese, e  frammista  di  voci  latine  scherzosamente  corrotte: 
è  un  vivo  quadro  dei  costumi  del  suo  secolo.  Quest'opera 
attirò  sull'autore  lo  sdegno  delle  donne,  le  quali  corre- 
vangli  dietro  svillaneggiandolo:  e  poco  mancò  non  lo  la- 
pidassero. Quindi  il  Nevizzano  dovette  domandar  perdono 
pubblicamente  all'adirato  sesso  gentile. 

Cagnolo  Girolamo.  —  Di  Vercelli,  è  rinomato  per 
la  sua  opera  Della  Vita  e  del  Governo  di  un  buon  Prin- 
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cipe.  A  Padova,  dove  lesse,  gli  fu  eretto  un  mausoleo:  e 
gli  venne  coniata  una  medaglia  d'onore. 

Goveano  Antonio.  —  Portoghese  e  stipite  di  un'il- 
lustre famiglia  in  Piemonte,  fu  giurista  e  letterato  di  me- 
rito. Si  citano  con  molta  lode  i  suoi  Commentarii  sulle 
opere  oratorie  di  Cicerone. 

Belli Pietrino.  —  D'Alba,  fu, secondo  l'espressione 
del  Tiraboschi,  il  primo  che,  nel  suo  Trattato  della  Guerra, 
applicasse  estesamente  la  scienza  delle  leggi  all'arte  mili- 
tare. Era  anche  leggiadro  poeta  latino. 

Piotto  Giovanni  Battista.  —Di  Novara,  fu  il  primo 
a  dilucidare  le  oscurissime  Costituzioni  di  Milano:  e  difese 
contro  gli  Spagnuoli  i  diritti  della  sua  città,  cosicché  padre 
della  patria  lo  chiamarono.  Il  Bianchini  dice  che,  quando 
i  Novaresi  passano  nell'atrio  del  duomo  davanti  alla  sua 
statua,  dovrebbero  levargli  il  cappello. 

Panciroli  Guido.  —  Di  Reggio,  lesse  a  Torino:  e  col- 
tivò, insieme  colle  leggi,  le  scienze  storiche  e  archeolo- 
giche. Dettò  la  celebre  Notizia  delle  Dignità  dell'uno  e 
dell'  altro  Impero  :  e  la  Biografia  degli  illustri  Giurecon- 
sulti, che  venne  in  tanto  nome. 

Culaccio  Giacomo.  —  Il  più  chiaro  leggista  del  suo 
secolo,  Tolosano,  lesse  anch' egli  a  Torino,  chiamatovi 
da  Emmanuele  Filiberto.  Percorse  insegnando  la  Francia 
e  l'Alemagna:  e  i  Tedeschi .  nominandolo  nelle  loro  scuole, 
solevano  portar  la  mano  alla  fronte. in  segno  di  rispetto. 
La  migliore  edizione  dell'immense  sue  opere  è  quella  di 
Parigi  in  dieci  volumi,  eseguita  nel  mille  seicento  cin- 
quantotto. 

Cravetta  Aimone.  —  Di  Sa  vigliano,  detto  il  prin- 
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cipe  dei  giuresconsulti  piemontesi,  professò  nelle  migliori 
università  italiane  e  francesi:  le  sue  Decisioni  in  materia 
di  diritto  erano  tenute  come  sentenze. 

Delpozzo  Cassiano.  —  Di  Biella,  fu  guerriero  e  leg- 
gista  celebre,  grande  raccoglitore  e  illustratore  delie  legg 
patrie.  Sono  conosciutissime  le  sue  Aggiunte  al  Bartolo. 

Averardi  Giacomo.  —  D'Ivrea,  scrisse  in  più  di  venti 
volumi  un  prezioso  e  dottissimo  Commentario  sul  Diritto 
universale. 

Nella  storia  e  nella  geografìa  sono  da  ricordare: 

Guazzo  Marco.  —  Di  Casale ,  è  autore  di  una  ripu- 
tata Storia  della  conquista  di  Napoli  fotta  da  Carlo  ottavo. 

Ranzo  Giovanni.  —  Di  Vercelli ,  dettò  una  cronaca 
d'Italia  condotta  fino  al  suo  tempo. 

Nestore  Dionigi.  —  Di  Novara,  se  non  il  primo,  fu 
tra  i  primi  a  scrivere  la  biografia  in  proporzioni  ampie. 
Egli  compilò  un  Dizionario  per  ordine  alfabetico,  che  de- 
dicò a  Lodovico  il  Moro  :  e  di  cui  il  Calepino  largamente 
si  valse. 

Cara  Pietro.  —  Di  Carignano,  dettò  una  Storia  com- 
pendiata dalle  guerre  di  Carlo  ottavo  in  Italia  :  l'edizione 
è  arricchita  di  lettere  dei  più  illustri  contemporanei,  fra 
cui  il  rinomatissimo  Ermolao  Barbaro. 

Gozzelino  Giuliano.  —  Di  Nizza  della  Paglia,  gene- 
rale di  Carlo  quinto,  scrisse:  la  Vita  di  don  Ferrante  Gon- 
zaga :  la  Relazione  delle  congiure  dei  Pazzi  in  Firenze  e 
dei  Fieschi  in  Genova  :  la  Storia  dei  Paesi  Bassi  dopo  l'ar- 
rivo di  don  Giovanni  d'Austria:  la  Storia  delle  Guerre  di 
Parma:  infine  una  Raccolta  copiosa  di  Lettere. 

Falletto  Girolamo.  —  Di  Trino,  vergò  la  Storm 
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delle  guerre  d'Alemagna:  e  fu  poeta  latino  molto  ele- 
gante. L'ebbero  amico  e  lodaronlo  il  Manuzio,  il  Bembo, 
il  Gesnero  ed  il  Possevino. 

Gastaldio  Giacomo. —  Dì  Villafranca  piemontese, 
pubblicò:  il  Mappamondo,  in  cui  si  descrive  tutta  la  su- 
perficie della  terra:  le  Tavole  dell'Asia,  dell'Africa,  della 
Spagna,  dell'Italia,  della  Sicilia,  dell'  Ungheria  e  del  Pie- 
monte: finalmente  la  Descrizione  dell' Ungheria ,  della 
Transilvania,  della  Valachia,  della  Silesia,  della  Moravia, 
della  Bulgaria ,  della  Romania,  delia  Svezia,  della  Polonia, 
della  Podolia,  della  Russia  e  dell'  Italia. 

I  Senarega.  —  Come  gli  Stella,  i  Senarega ,  furono 
una  famiglia  di  storici  della  repubblica  genovese.  Am- 
brogio era  il  primo.  Bartolommeo,  figliuolo  di  lui,  dettò 
due  Commentarli,  uno  dei  quali  andò  perduto:  esso  in- 
comincia al  mille  quattrocento  ottantotto  e  viene  al  cin- 
quecento quattordici  :  Io  stile  è  vibrato  e  il  colorito  con- 
veniente. Matteo,  nipote  di  Bartolommeo,  ebbe  maggiore 
eleganza:  e  lasciò  manoscritto  un  libro  di  piccola  mole, 
ma  di  grande  ammaestramento,  sopra  materie  politiche. 
Da  ultimo  Francesco  si  fece  editore  delle  opere  legali  di 
Bartolommeo  Bosco  :  ed  è  egli  medesimo  uno  dei  più  tersi 
scrittori  di  latino. 

Gallo  Antonio.  —  Cancelliere  della  repubblica, 
scrisse  anch'  egli  la  Storia  delle  guerre  dei  Genovesi 
contro  l'Aragona:  va  dal  mille  quattrocento  sessantasei 
al  quattrocento  settantotto. 

Tizzoni  Lodovico.  —  Di  Vercelli,  grande  Mecenate, 
dettò  egli  medesimo,  fra  molte  altre  opere,  i  Commen- 
larii  della  guerra  di  Filippo  Maria,  duca  di  Milano. 
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Saluzzo  Giovanni  Andrea.  —  Dei  signori  di  Ca- 
stellamare,  scrisse  la  Storia  delle  guerre  di  Carlo  ottavo, 
occupandosi  in  particolar  maniera  degli  avvenimenti  del 
Piemonte. 

Sangiorgio  Benvenuto.  —  Di  Biandrate,  guerriero 
e  uomo  di  lettere,  è  autore  della  Storia  dei  Marchesi  di 
Monferrato.  Quest'opera  era  divenuta  rarissima  :  il  baron 
Vernazza  ne  procurò  una  bellissima  edizione. 

Tagliacarne  Benedetto.  —  Di  Levanto,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Teocrene,  scrisse  gli  x\nnali  di  Genova, 
che  trasse  da  documenti  preziosi:  ma  i  suoi  manuscritti 
andarono  perduti  nell'assedio  di  Genova  del  cinquecento 
ventidue. 

Merula  Gaudenzio.  —  Di  Borgo  Lavezzaro,  fu  in 
Italia  uno  dei  ristauratori  delle  scienze  storiche  e  filo- 
logiche. Dettò  una  lodatissima  opera  Delle  antichità  e 
e  delle  origini  dei  Galli  cisalpini,  seguendo  le  tracce  di 
Polibio  e  di  Strabone.  Fra  le  moltissime  sue  opere,  vi  ci- 
terò ancora  il  libro  delle  Cose  memorabili ,  pieno  di  filo- 
sofia e  d'immensa  erudizione. 

Bonfadio  Giacomo.  —  Nato  a  Brescia ,  ma  vissuto  a 
Genova,  fu  storiografo  della  repubblica  ,  di  cui  descrisse 
gli  avvenimenti  dal  mille  cinquecento  ventotto  ai  cin- 
quecento cinquanta:  l'opera  è  in  latino;  e  fu  scritta  con 
tanta  verità,  che  si  attirò  l'odio  di  molte  famiglie.  Per 
cui ,  accusato  di  delitto  nefando ,  venne  condannato  ad 
essere  arso  vivo.  Egli  fu  ,  per  intercessione  degli  amici, 
sottoposta  alla  decollazione. 

Pingone  Emmanuele.  —  Barone  di  Cusy,  fu  storico 
altrettanto  credulo,  quanto  infaticabile:  quindi  le  sue 
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fiabe  passarono  in  proverbio.  Si  hanno  di  lui,  fra  1'  altre 
cose,  le  Storie  di  Torino  e  di  Savoia:  nella  sua  Vita  egli 
t'accolse  tuttequante  le  notizie  letterarie  del  suo  secolo. 

Foglietta  Uberto.  —  Esule  a  Roma  ,  a  motivo 
delle  fazioni  della  sua  patria ,  dettò  le  seguenti  opere  : 
Storia  di  Genova:  Della  repubblica  genovese:  Tumulti, 
dì  Napoli:  Elogi  dei  Liguri  illustri:  Della  ragione  della 
storia:  Della  sacra  alleanza  contro  Selim  :  Delle  cause 
della  grandezza  dei  Turchi  ed  altre.  In  tutte  queste 
opere  vi  è  verità,  eleganza  ed  erudizione. 

Giustiniani  Agostino.  —  Di  Genova ,  vescovo  di 
Nebbio,  scrisse  gli  Annali  della  sua  patria,  ch'egli  inco- 
minciò dalle  origini  e  condusse  fino  al  mille  cinquecento 
ventinove.  Il  Giustiniani  era  dottissimo  nelle  lingue 
orientali  :  e  meditava  di  pubblicare  una  bibbia  poliglotta 
opera  non  mai  tentata  in  addietro.  Ma  colpito  da  morte 
precoce  sul  mare,  non  se  ne  ebbe  che  il  Salterio  davi- 
dico in  otto  colonne,  contenenti  il  testo  ebraico,  sei 
interpretazioni  e  le  note. 

Nella  medicina  si  pregiano; 

Biandrata  Giorgio.  —  Di  Saluzzo ,  fu  medico  del 
vaivoda  di  Transiivania  e  del  re  d'Ungheria  Sigismondo. 
Ebbe  parte  nelle  quistioni  politiche  e  religiose  del  suo 
secolo.  Si  occupò  particolarmente  di  quella  parte  della 
medicina,  che  riguarda  la  generazione  e  la  conservazione 
del  feto.  A  quest'  uopo,  fra  l'altre  sue  scritture,  pubblicò 
i  Cimelii  muliebri,  i  quali  sono  una  raccolta  di  utili  pre- 
cetti relativi  a  quasi  tutte  le  malattie  delle  vergini,  delle 
incinte  e  delle  puerpere. 

Botallo  Leonardo.  —  Di  Asti,  discepolo  del  Car- 
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dano  e  del  Faloppio ,  scrisse  i  Commentarli  sui  doveri 
del  medico  e  dell'  ammalato  ed  altre  opere,  che  vennero 
raccolte  ed  annotate  da  Van  Home. 

Argenterò  Giovanni.  —  Di  Castel  nuovo  d'Asti,  fu 
uomo  dottissimo  :  e  salirono  in  grande  stima  i  suoi  Com- 
menti alle  opere  di  Galeno  e  d' Ippocrate. 

Leveroni  Giovenale.  —  Di  Possano  ,  è  autore  dì 
un'opera  in  sette  parti  sugli  Aforismi  d' Ippocrate:  egli  notò 
quelli  che  debbonsi  fra  gli  spurii  annoverare.  Venne  chia- 
mato lìppocrate  redivivo:  e  il  suo  ritratto  è  inserito  nelle 
medaglie  rappresentanti  gli  uomini  illustri  del  Piemonte. 

Boidi  Fabrizio.  —  Di  Castellazzo,  fu  il  primo  a  scri- 
vere giudiziosamente  ed  efficacemente  sul  modo  di  cu- 
rare la  peste ,  che  nella  seconda  metà  del  secolo  infe- 
stava l'Italia,  particolarmente  il  Milanese-  Egli  stesso 
preservò  Alessandria  dal  flagello  terribile.  Era  anche 
buon  letterato  :  e  scrisse  un  eccellente  libro  col  titolo  del 
Piacere  e  del  Dolore. 

Battista  di  Vercelli.  —  Di  cui  non  si  conosce  il 
nome ,  è  celebre  per  la  sua  dottrina  e  più  ancora  per  la 
tragica  sua  morte,  raccontata  dal  Bellini,  dal  Sismondi  e 
dal  Giovio.  Fu  accusato  d'aver  preso  parte  ad  una  con- 
giura contro  Leon  decimo  ,  coli' intento  di  avvelenargli 
una  fistola  nelle  natiche.  Preso  e  sottoposto  alla  tortura, 
non  resse  e  confessò  :  quindi  venne  fatto  morire.  Il  Sis- 
mondi avvisa  ,  eh'  egli  fosse  vittima  dell'  invidia:  fu  co- 
niata una  medaglia  in  suo  onore. 

Giovanni  da  Vigo,  —  Figliuolo  di  Battista,  fu  medico 
di  Giulio  secondo,  che  lo  ebbe  carissimo.  La  sua  Pratica 
Chirurgica  è  tradotta  nelle  principali  lingue  europee. 
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Zerbts  Gabriele.  —  Di  Cuorgnè ,  contemporaneo 
del  celebre  Berengario  da  Carpi ,  preso  da  vaghezza  di 
viaggiare,  si  recò  in  Turchia ,  dove  fa  fatto  morire  ,  per 
non  aver  saputo  dar  guarigione  ad  un  bascià  idropico.  Si 
hanno  di  lui  parecchie  riputate  opere,  fra  cui  l'Anatomia 
del  corpo  umano,  che  ebbe  in  Venezia  edizioni  ripetute. 

Nelle  varie  scienze  sono  da  nominare: 

Maggiolo  Lorenzo.  —  Di  Genova  ,  fu  maestro  di 
Pico  della  Mirandola  e  di  Alberto  Pio.  Aldo  Manuzio  ,  le 
cui  edizioni  fanno  autorità  ,  ricorreva  a  lui  per  riscon- 
trare e  correggere  i  codici  filosofici  di  Aristotile:  e  gli 
uomini  più  insigni  del  suo  tempo  lo  tenevano  come  un 
oracolo. 

Giavelli  Grisostomo.  —  Di  San  Giorgio  Canavese, 
è  autore  di  molte  e  varie  opere.  Vi  citerò:  il  Trattato 
della  sfera  :  il  Compendio  della  logica  e  del  libro  dell'anima 
di  Aristotile  :  la  Filosofia  cristiana  e  civile  ed  altre. 

Ferreri  Giovanni.  —  Di  Mondovì,  combattè  vitto- 
riosamente l'autorità  di  Aristotile,  allora  tiranna  delle 
scuole,  precorrendo  a  Verulamio.  Continuò  l'opera  di 
Ettore  Boezio  Deidodano  sulle  origini  e  sulle  gesta  del 
popolo  Scozzese.  Fra  l'altre  sue  opere,  che  furono  mol- 
tissime, vanno  distinti  i  molti  Commentarli  ch'egli  scrisse 
alle  opere  filosofiche  di  Aristotile,  di  Platone  e  di  Cicerone* 

Domenico  Maria  da  Novara.  —  Professò  astrono- 
mia a  Roma,  Perugia,  Ferrara  e  Bologna:  e  fu  il  maestro 
di  Copernico. 

Surdo  Pietro.  —  Di  Crescentino,  era  anch'egli  astro- 
nomo celebre  ne' suoi  tempi:  e  abbiamo  di  lui  un  Discorso 
sulle  comete. 
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Nelle  lettere  in  genere  si  vantano: 

Liceti  Fortunio.  — Di  Rapallo,  è  autore  di  molte 
opere  di  varia  erudizione.  Vi  nominerò:  Degli  Anelli  degli 
antichi  e  Delle  antiche  Lucerne,  opere  dottissime.  In  que- 
st'ultima, il  Liceti  sostiene,  che  le  lucerne  sepolcrali  degli 
antichi  non  si  spegnevano  :  ma  i  dotti  mostrarono,  essere 
desse  nuli' altro  che  fosfori,  i  quali,  al  contatto  dell'aria, 
per  alcuni  istanti  s'accendono. 

Perdono  Girolamo.  —Di  Alessandria,  giureconsulto 
e  letterato  di  grido,  lasciò  le  seguenti  opere  latine:  Notizie 
di  Oviglio:  Cronoca  delle  cose  avvenute  dal  principio 
del  mondo  fino  al  presente:  Dell'eccellenza  delle  donne: 
Delia  sapienza  degli  antichi:  Della  sacra  milizia  ed  altre. 

Rasarlo  Giovanni  Battista.  —  Di  Valduggia,  fu 
maestro  del  Mureto,  del  Sigonio,  di  Paolo  Manuzio,  del 
Ferrarlo  e  di  Pico  mirandolese.  Pio  quarto  e  Filippo  se- 
condo lo  onorarono.  Scrisse  i  Commentarli  di  Aristotile, 
di  Oribasio  Sardiano,  di  Senocrate,  di  Galeno,  di  Ales- 
sandro Afrodiseo  e  di  Ammonio.  Alla  sua  morte  gli  fu 
innalzato  un  monumento  e  Pico  dedicò  alla  sua  memoria 
un  affettuoso  sonetto. 

Cattaneo  Giovanni  Marta.  — Di  Novara,  discepolo 
del  Menila  e  del  Calcondila ,  tradusse  Aftonio,  Isocrate  e 
Luciano:  e  commentò  Plinio  il  Giovane.  Descrisse  Genova 
in  un  poemetto  latino:  e  sotto  il  nome  di  Solimidos  cantò 
le  imprese  dei  crociati  in  Oriente. 

Bandello  Matteo.  —  Di  Castelnuovo  Scrivia ,  do- 
menicano, fu  maestro  di  Lucrezia  Gonzaga  :  e  per  lei  com- 
mentò Euripide  e  tradusse  quasi  tutti  i  dialoghi  di  Pla- 
tone. Datosi  al  festivo  novellare  ,  ebbe  accesso  alle  case 
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dei  principi,  che  adoperavamo  in  difficili  ambascerie.  Le 
novelle  di  questo  celebre  autore  sono  duecento  quattor- 
dici :  le  edizioni  ne  furono  molte:  e  vennero  tradotte  in 
tutte  le  lingue.  Lo  stile  è  colto,  viva  e  piacevole  la  nar- 
razione: ma  toltosi  a  modello  il  Boccaccio ,  ne  ritrasse 
assai  più  le  laidezze,  che  l'eleganza:  quindi,  osserva  lo 
Zeno,  esse  non  fanno  onore,  né  ai  monaco  che  le  dettò, 
né  al  vescovo  che  le  diede  in  luce.  Perocché  Randello  fu 
vescovo  di  Àgen ,  almeno  di  nome.  A  gloria  del  vero ,  è 
però  d'uopo  confessare,  ch'egli  rivela  sovente  uno  spirito 
superiore  alla  sua  età:  e  dà  talvolta  lezioni  della  morale 
più  sublime. 

Giraldi  Cinzio  Giovanni  Battista.  —  Questo  in- 
signe ferrarese  vuol  essere  qui  ricordato,  perchè  fu  lungo 
tempo  professore  a  Mondovì  e  a  Torino.  Gli  Ecatommiti 
o  Cento  Novelle  date  in  luce  nella  prima  di  queste  città 
gli  acquistarono  fama  immortale.  Egli  pubblicò  inoltre  a 
Mondovì  una  Storia  latina  dei  principi  Estensi  e  il  poema 
T  Ercole.  Non  vi  ricorderò  le  altre  moltissime  sue  opere: 
ma  vi  aggiungerò  solo  ,  ch'egli  fu  sagrificato  all'  invidia 
dei  gesuiti,  per  cui  dovette  lasciare  la  cattedra  torinese, 
vendicandosene  con  epistole  e  con  satire. 

Guazzo  Stefano.  —  Già  da  me  ricordato ,  quegli  fu 
che  inspirò  primo  nel  Monferrato  V  amore  delle  buone 
lettere.  La  sua  Conversazione  civile  ebbe  molte  edizioni 
e  versioni:  e  sovrattutto  le  sue  Lettere  sono  tenute  in 
pregio,  sì  per  lo  stile  purissimo ,  come  per  le  notizie  pe- 
regrine che  contengono. 

Nella  poesia  meritano  particolare  menzione: 

Defornari  Giacomo.  —  Di  Genova,  era  così  valente 


DEC1MASESTA.  191 

nella  lingua  greca,  che,  secondo  li  frase  cT  un  contem- 
poraneo, componeva  dugento  versi,  come  se  avesse  re- 
citato dugento  avemmarie. 

Gerrato  Paolo.  —  D'Alba,  fu  emulo  del  Poliziano, 
del  Sannazzaro  e  del  Bembo.  Scrisse  un  poema  latino  in 
tre  canti  sulla  Verginità,  in  cui  risplendono  la  facilità  e 
l'eleganza  virgiliana:  altri  molti  lavori  di  lui  si  conservano. 

Cerruti  Antonio.  —  Di  Borgoticino ,  descrisse  in 
quattro  libri  di  versi  eroici  le  più  splendide  imprese  mi- 
litari del  suo  secolor  Carlo  quinto  lo  amò  e  lo  protesse  : 
il  Menila ,  il  Baldini  e  il  Caccia  lo  chiamano  felice  imita- 
tore delle  grazie  oraziane. 

Vida  Girolamo.  —  Nato  a  Cremona ,  ma  vescovo 
d'Alba,  in  cui  passò  la  sua  vita,  fu  uno  dei  più  eleganti 
poeti  latini  che  mai  fossero.  Vi  citerò  di  lui:  l'Arte  poe- 
tica, stampata  a  Roma  e  a  Oxford,  capolavoro  del  genere: 
il  Verme  da  seta  ,  creduto  fra  le  sue  opere  la  migliore  ; 
il  Giuoco  degli  scacchi  ;  gli  Inni  sacri  :  infine  la  Cristiade, 
che  ha  tutti  i  pregi  e  lutti  i  vizi  letterarii  del  secolo  de- 
cimosesto. 

Angina  Giovenale.  —  Vescovo  di  Saluzzo  sua  pa- 
tria, dettò  in  versi  latini ,  fra  Y  altre  cose,  la  Vittoria  di 
Lepanto,  la  Naumachia  dei  principi  cristiani  e  un  poema 
in  lode  di  Pio  quinto. 

Sanmartino  Matteo.  —  Di  Torino,  scrisse  un  poe- 
ma sugli  amori  di  Giulio  Cesare,  che  non  condusse  a  ter- 
mine: e  compose  un  volume  di  versi  e  prose,  sull'imita- 
zione del  Sannazaro,  intitolato  Pescatoria  ed  Egloghe.  Il 
Fontanini,  lo  Zeno,  il  Quadrio,  il  Crescimbeni  e  il  Tira- 
boschi  ne  parlano  con  lode. 
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Valenziano  Luca.  —  Di  Tortona,  medico  e  poeta, 
è  il  primo  che  introducesse  le  donne  nei  dialoghi  pasto- 
rali e  questi  levasse  air  altezza  drammatica:  è  conosciu- 
tissimo  il  suo  Camilcleo.  Delle  opere  di  Luca  Vaìenziano 
si  ha  una  recente  edizione  milanese.  Egli  fu  il  medico 
dell'Ariosto  ,  che  di  lui  cosi  scrive  nelle  sue  satire: 

Ogni  alterazione,  ancor  che  lieve, 
Che  avesse  il  mal  ch'io  sento,  o  ne  morrei, 
0  il  Vaìenziano  e  il  Postumo  errar  deve. 

Caccia  Giovanni  Agostino.  —  Di  Novara ,  è  da 
ricordarsi  per  le  due  commedie  ch'egli  scrisse ,  la  Filena 
e  l'Arbasio,  le  quali  vanno  fra  i  primi  tentativi  in  Italia 
di  questo  genere.  Tutti  gli  scrittori  di  storia  letteraria  ne 
fanno  memoria  onorevole. 

Asinari  Federigo.  —  Dei  conti  di  Camerano  d'Asti, 
l'Acate  di  Emmanuele  Filiberto,  scrisse  il  Tancredi,  stam- 
pato a  Parigi  sotto  il  nome  di  Gismonda,  la  quale  tragedia 
venne  attribuita  a  Torquato  Tasso  medesimo.  Zeno,  Cre- 
scimbeni  e  Tiraboschi  la  ripongono  fra  le  più  perfette. 
Questa  tragedia  venne  celebrata  con  una  medaglia,  che 
era  posseduta  dal  conte  Napione.  Dell'Asinari  altri  lavori 
poetici  si  conservano. 

Nelle  arti  ebbero  nome  : 

Brea  Lodovico.  —  Di  Nizza  marittima,  è  detto  dal 
Lanzi  progenitore  dell'antica  scuola  genovese.  Era  eccel- 
lente nella  vivacità  del  colorito  e  nella  bellezza  delle  teste. 

Beri  Alessandro.  —  Di  Tortona,  fu  discepolo  di 
Leonardo  da  Vinci,  cui  emulò.  Egli  tra  i  primi  mostrò 
nella  prospettiva  un'  intelligenza  grande. 
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Razzi  Giovanni  Antonio.  —  Di  Vercelli,  cognomi- 
nato il  Sodoma,  fu  discepolo  di  Giovenone:  ed  ebbe  i 
favori  di  Giulio  secondo,  di  Leon  decimo  e  di  Carlo  quinto, 

Ferrari  Gaudenzio.  — Di  Va!duggia,  è  collocato 
dal  Lomazzo  fra  i  primi  sette  pittori  del  mondo.  Il  Lanzi 
lo  dice  unico  nella  maestria  del  pennello  e  nella  santità 
dell'espressione.  Fu  discepolo  di  Leonardo,  del  Perugino 
e  di  Raffaello,  con  cui  lavorò:  e  seppe  imitar  così  bene 
lo  stile  di  Giulio  Romano  e  di  Pierino  del  Vago,  che  le 
opere  dell'  uno  e  degli  altri  si  confondono.  Il  Ferrari 
emulò  tutti  i  genii  artistici  del  suo  tempo:  e  quasi  tutti 
li  vinse.  Le  sue  opere  sono  innumerevoli:  in  esse  s'in- 
contra la  grazia  di  Raffaello  e  la  leggerezza  di  Guido.  Non 
vi  citerò  che  quelle  contenute  nella  galleria  di  Torino, 
cioè:  la  Caduta  di  san  Paolo:  Gesù  deposto  dalla  Croce: 
la  Risurrezione  del  Salvatore:  san  Pietro  apostolo:  l'Ado- 
razione dei  pastori  :  e  Gesù  crocifisso  sul  Calvario. 

Casone  Giovanni  Battista.  —  Di  Spezia,  è  autore 
della  Moltiplicazione  dei  Pani,  opera  grandiosa  e  felice, 
con  più  di  cento  figure.  Fu  tra  i  quadri  tolti  e  restituiti 
poi  dai  Francesi  al  Piemonte. 

Semino  Antonio.  —  Di  Genova,  fu  emolo,  secondo  il 
Lanzi,  dello  stesso  Raffaello.  In  san  Domenico  di  Savona 
si  ammira  la  sua  celebre  tavola  del  Presepio. 

Macrino  d'Alba.  —  Dopo  il  Ferrari  e  il  Moncalvo,  è 
il  più  chiaro  pittore  piemontese.  Il  suo  vero  nome  era 
Giangiacomo  Fava:  li  Lanzi  lo  dice  bravo  pittore  e  di 
gran  verità  ne' sembianti,  studiato  e  finito  in  ogni  parte. 
Nella  galleria  di  Torino,  seconda  sala,  v'ha  di  lui  un'Ado- 
razione dei  Magi  e  un  Gesù  deposto  dalla  Croce. 
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Lanino  Bernardino.  —  Di  Vercelli ,  discepolo  de! 
Ferrari ,  fu  insigne  all'olio  e  a  fresco.  Si  conservano  di 
lui  nella  galleria  torinese  una  Sacra  Famiglia,,  un  Gesù 
deposto  e  una  Madonna  col  bambino. 

Solerò  Giorgio.  —  Di  Alessandria,  lavorò  alla  corte 
di  Filippo  secondo.  Una  sua  Madonna,  che  si  vede  in  Ca- 
sale, colla  purezza  del  disegno,  dice  il  Lanzi,  colla  grazia 
del  volto  e  collo  studio  dell'espressione,  rivela  il  degno 
seguace  di  Raffaello. 

Gambiaso  Luca.  —  Detto  il  Raffaello  della  Liguria,  è 
dei  primi  nella  scuola  genovese*  La  pinacoteca  di  Torino 
bn  una  sua  Adorazione  dei  Magi  di  molto  pregio. 
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Carlo  Emmanuel  e. —  Impresa  infelice  di  Ginevra.  — 
Conquista  del  marchesato  di  Sai  uzzo.  —  Spedi- 
zione di  Provenza.  —  Trattato  di  Fervins  e  di 
Lione.  —  'Lega  di  Bruzolo.  —  Nuova  guerra  di 
successione  nel  Monferrato.  —  Trattato  di  Pavia. 
—  Carlo  Emmanuele  aspira  alla  conquista  di  Ge- 
nova.— È  ingannato  dalla  Francia.  —  Sue  ultime 
imprese  e  sua  morte.  —  Suo  ritratto  dipinto  dal 
Botta,  dal  Casalis  e  dal  Marino.  —  Fittorio  Ame- 
deo. —  Condizioni  del  Piemonte  al  suo  avveni- 
mento. —  Trattati  di  Ratisbona  e  di  Cherasco.  — 
Fittorio  Amedeo  costretto  a  riprendere  le  armi:  è 
creato  generalissimo  dell'esercito  francese.  —  Fit- 
toria  di  Mombaldone.  —  Morte  del  duca  a  Fer celli, 
con  sospetto  di  veleno.—  Sue  riforme. —  Reggenza 
di  Madama  Reale.  —  Discordie  di  famiglia.  — 
Guerra  civile.  —  Sue  conseguenze  descritte  dal 
Botta.  —  La  Reggente  ripara  a  Grenoble.  —  Frode 
del  cardinale  Riclielieu  —  La  Reggente  ritorna  a 
Torino  in  trionfo.  —  Pace  di  Festfalia.  —  Carlo 
Emmanuele  secondo.  —  Trattato  de'  Pirenei.  — 
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Guerra  dei  Valdesi.  —  Ingiusta  e  sfortunata  im- 
presa di  Genova.  —  Riforme  militari  e  civili  in 
Piemonte.  —  Magnificenza  di  Carlo  Emmanuele 
secondo.  —  Ricapitolazione  del  periodo  ducale. — 
Storia  letteraria,  scientifica  ed  artistica  del  secolo 
decimosettimo. 

lia  prima  impresa  tentata  dall'  irrequieto  animo  di  Carlo 
Emmanuele,  era  quella  di  Ginevra:  ma  è  noto,  come 
ella  uscisse  infelice.  Allora  gli  occhi  del  duca  si  volsero 
più  che  mai  avidamente  verso  la  marca  Saluzzese.  Già  vi 
dissi,  figliuoli  miei,  quali  fossero  su  quella  marca  i  diritti 
dei  principi  di  Savoia:  vi  narrai  inoltre,  come  Carlo  primo 
li  facesse  gagliardamente,  benché  inutilmente,  valere:  vi 
accennai  per  ultimo,  come  la  Francia  avesse  usurpata  la 
signoria  di  quella  importante  provincia  del  vecchio  Pie- 
monte. Risoluto  di  ricuperare  una  così  splendida  fronda 
della  sua  corona  ducale,  Carlo  Emmanuele  rivolgevasi 
anzitutto  al  monarca  francese  Arrigo  terzo;  ma  avutane 
una  doppia  ripulsa,  senza  mettere  tempo  frammezzo  e 
senza  altra  intimazione,  entrava  coli'armi  alla  mano  nelle 
terre  del  marchesato  :  e  in  men  di  tre  mesi  se  ne  ren- 
deva intieramente  padrone.  Arrigo,  in  lotta  allora  con 
tutta  la  Francia,  che  l'assassinio  dei  Guisa  aveva  rivoltata, 
contentavasi  di  far  assalire  per  rappresaglia  la  Savoia  dai 
Bernesi:  ma  Carlo  Emmanuele,  incoraggilo  dal  successo 
e  persuaso  dalla  Spagna  e  dal  papa,  anziché  darsene  cura, 
si  gittava  nella  Provenza,  la  quale  lo  aveva  proclamato 
signore.  «  Con  un  manifesto,  dice  lo  storico,  egli  aveva 
già  pubblicate  le  sue  pretese  al  trono  di  Francia ,  come 
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nipote  di  Francesco  primo,  attenendosi  al  principio,  che 
Arrigo  di  Borbone  re  di  JNavarra  trovandosi  fuori  del 
seno  della  chiesa  cattolica,  era  escluso  dalla  corona,  in 
virtù  delle  leggi  dello  stato.  Questo  suo  diritto  non  era 
meglio  fondato  che  le  ragioni  dell'infante  di  Spagna  e 
del  duca  di  Lorena,  che  anch'essi  alla  successici!  fran- 
cese pretendevano  :  ma  al  par  di  loro  sarebbe  rimasto 
contento  di  una  qualche  porzione  dell'antico  e  vasto  edi- 
fizio,  che  pareva  dovesse  crollare.  Questa  sua  lusinga  era 
d'altronde  vivissima  ,  perocché  egli  sapeva,  che  la  Lega 
meditava  d' incoronarlo  re,  sperando  di  avere  in  esso  un 
potente  sostenitore.  » 

Ma  Carlo  Emmanuelc,  valoroso  ed  aperto,  non  cono- 
sceva ancora  l'infida  amicizia  della  Spagna  e  della  ro- 
mana corte.  La  prima,  sempre  promettendogli  soccorsi, 
o  non  attendeva,  o  attendeva  scarsamente.  La  seconda, 
quando  Arrigo  quarto  abiurava  l'eresia  e  restituivasi  al 
cattolicismo,  abbandonava  il  duca  per  sorridere  al  re. 
Quindi  Carlo  Emmanuele,dopo  aver  sostenuta  alcuni  anni 
da  solo  e  gloriosamente  la  guerra,  era  costretto  a  ritirarsi 
per  difendere  i  suoi  stati,  invasi  dal  celebre  Lesdiguières: 
e  alla  pace  di  Ver v iris  del  mille  cinquecento  novantotto 
si  trovava  obbligato  a  deporre  le  armi,  essendosi  sciolte 
in  fumo  le  sue  illusioni  generose.  Che  anzi,  il  re,  ai  con- 
sigli del  duca  di  Sully,  sforzavalo  a  firmare  il  trattato  di 
Bourgoin,  che  sanciva  alla  Francia  la  restituzione  del  Sa- 
luzzese.  La  quale  provincia  non  venivagli  lasciata  che  tre 
anni  dopo,  in  virtù  del  patto  di  Lione:  e  col  sacrifizio  in 
concambio  della  Bressa,  del  Bugey,  del  Valromey,  del 
paese  di  Gex  e  delle  due  rive  del  Rodano,  da  Ginevra 
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fino  a  san  Genisio.  Così,  conchiude  uno  scrittore,  nulla 
perdendo  in  Piemonte,  egli  restò  per  lo  meno  padrone 
di  quella  catena  di  montagne,  che  gl'Italiani  riguardar 
solevano  tra  loro  e  la  Francia  come  una  barriera  insu- 
perabile. 

Era  da  credere,  che  questi  rovesci  e  queste  perfidia, 
anziché  abbatterli,  avrebbero  rinfocolati  gli  spiriti  guer- 
reschi di  Carlo  Emmanuele.  Ed  eccolo  di  nuovo  in  campo 
con  un  progetto  altrettanto  ardito  che  vasto  :  trattasi  di 
cacciar  dall'Italia  gli  Spagnuoli:  dare  al  duca  di  Mantova 
la  provincia  di  Cremona  ,  invece  di  quella  di  Casale:  e  del 
Milanese,  del  Monferrato  e  dei  Piemonte  ricostituire  l'an- 
tico regno  longobardico.  Venezia  acconsente:  il  papa  pro- 
mette di  benedire  e  di  cingere  al  duca  la  corona  italica: 
e  il  re  di  Francia  offre  la  mano  della  sua  primogenita  a 
Vittorio  Amedeo,  principe  di  Piemonte,  Il  trattato  è  con- 
chiuso in  Bruzolo,  presso  Susa,  addì  venticinque  aprile 
mille  seicento  dieci:  e  si  sta  per  dar  mano  all'esecuzione. 
Ma  Carlo  Emmanuele  non  ebbe  mai  fortuna  pari  a'  suoi 
concetti:  venti  giorni  dopo,  l'assassinio  di  Arrigo  quarto 
rompe  un'altra  volta  il  nuovo  sogno  della  sua  mente. 

Come  Anteo,  che,  cadendo  a  terra,  rialza  vasi  sempre 
più  forte,  il  duca  di  Savoia  medita  altre  conquiste  :  e 
l'occasione  gli  sembra  sorridere.  Estinta  sul  trono  di  Mon- 
ferrato nel  mille  cinquecento  diecinove  anche  la  linea 
paleologa,  colla  morte  del  marchese  Gianfrancesco  se- 
condo ,  Carlo  terzo  aveva  rappresentati  all'  imperatore 
i  suoi  diritti  a  quella  successione,  che  gli  era  dovuta 
come  feudo.  Ma  Carlo  quinto,  compiacendo  al  suo  gene- 
rale Ferrante  Gonzaga,  con  sentenza  del  tre  novembre 
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mille  cinquecento  trentasei,  attribuiva  al  figlio  suo  Fe- 
derigo Io  stalo  monferrino,  che  passava  così  in  potere 
d'una  nuova  stirpe.  Nel  mille  seicento  ventisette  veniva 
a  morte  senza  prole  Vincenzo  secondo  :  e  perchè  il  suo 
trono,  che  nel  mille  cinquecento  settantaquattro  era  ele- 
vato alla  dignità  ducale,  rimanesse  a* suoi  congiunti,  il 
giorno  prima  di  spirare  univa  in  matrimonia  l'unica  su- 
perstite Maria  ,  figlia  di  Francesco  quarto,  a  Carlo  duca 
di  Nevers  e  di- Rettici ,  eh'  egli  instituiva  così  suo  erede. 
Carlo  Emmanuele  sorgeva  allora,  protestando  altamente 
i  suoi  diritti,  ch'erano  stati  d'altronde  riconosciuti  dallo 
stesso  Carlo  quinto:  e  poiché  le  trattative  a  nulla  valsero, 
si  rivolse  anche  questa  volta  alle  armi:  attalchè  in  poco 
tempo  era  venuto  in  sue  mani  tutto  il  Monferrato  ,  ad 
eccezione  di  Pon testura  ,  Nizza  della  Paglia  e  Casale.  Ma 
gli  Spagnuoli  accorrevano  in  buon  numero:  e  la  campa- 
gna durò  con  varia  fortuna  fino  al  ventuno  di  giugno 
mille  seicento  quindici:  nel  qual  giorno  le  corti  di  To- 
rino e  di  Madrid  erano  tratte  a  stipulare  in  Asti  un  ac- 
cordo, per  cui  avevasi  a  cessare  dalle  offese  e  rimettere 
il  giudizio  della  contesa  all'  imperatore.  Se  non  che  la 
Spagna,  mentendo  alla  sua  fede,  ripigliava  poco  dopo  le 
ostilità:  e  il  duca,  soccorso  dalla  Francia,  rispondevale 
gloriosamente.  Ma  il  matrimonio  di  Caterina  dc'Medici 
con  Ferdinando  duca  di  Mantova  ritoglievagli  V  aiuto 
francese:  gli  Spagnuoli  occupavangli  Vercelli,  dopo  un 
assedio  sostenuto  gloriosamente:  e  il  trattato  di  Pavia  del 
nove  ottobre  mille  seicento  diecisette  poneva  un  termine 
alla  lite  ,  decretando  che  il  Monferrato  ,  benché  feudo 
femminile,  rimanesse  al  duca  Ferdinando  medesimo, 
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Carlo  Emmanuele  passava  così  d'uno  in  altro  disingan- 
no: ma  il  suo  cuore  aveva  tempre  troppo  salde  per  cedere. 
Fallitagli  quindi  anche  la  chimera  imperiale,  che  la  morte 
di  Mattia  gli  aveva  fatta  concepire,  egli  gittavasi  a  nuove 
speranze.  La  sommossa  della  Valtellina  avendo  suscitata 
la  guerrra  tra  Francia  e  Spagna  ,  il  cardinale  Richelieu 
stringeva  contro  la  seconda  una  confederazione  di  prin- 
cipi italiani:  e  per  attirarvi  ì!  duca  di  Savoia,  facevagli 
scorgere  1*  occasione  favorevole  d'ingrandirsi  a  danno 
della  repubblica  genovese.  Ci  voleva  anche  di  meno  per 
mettere  la  spada  in  mano  a  Carlo  Emmanuele  :  laonde 
era  firmato  il  patto  di  Sns»  del  mille  seicento  ventiquat- 
tro fra  il  duca  e  il  generale  Lesdiguières ,  in  forza  del 
quale  «  convennero  segretamente,  dice  il  Botta,  che  Ge- 
nova si  prendesse  e  che  presa  restasse  nelle  mani  di  ma- 
dama Cristina  ,  principessa  di  Piemonte  ,  per  tenerla  in 
deposito  a  nome  del  re  e  del  duca  :  che  la  guernigione 
fosse  composta,  la  metà  di  genti  del  re,  la  metà  di  quelle 
del  duca  :  che  avvenendo,  che  il  ducato  di  Milano  si  con- 
quistasse, si  desse  al  duca  :  e  quando  ne  fosse  intiera- 
mente in  possesso,  Genova  e  lutto  lo  stato  della  signoria 
cadessero  in  proprietà  del  re,  eccettuato  il  marchesato  di 
Zuccarello  e  le  terre  che  giacevano  al  diritto  cammino 
d' Ormea  ed  Oneglia  e  tutte  l'altre  da  quel  cammino  ti- 
rando alia  banda  di  Nizza,  le  quali  resterebbero  al  duca: 
che  incontrandosi  difficoltà  nella  conquista  del  Milanese, 
il  Genovesato  avesse  a  spartirsi  nel  seguente  modo  :  che 
se  il  regno  di  Corsica  fosse  rimesso  al  re,  la  città  di  Ge- 
nova e  tutta  la  riviera  di  Ponente  fossero  del  duca  ,  con 
impossessarsi  il  re  della  riviera  di  Levante  :  ma  che  se  la 
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Corsica  fosse  data  al  duca  ,  il  re  si  avesse  con  la  riviera 
di  Levante  anche  Genova,  con  restare  il  duca  possessore 
anche  di  quella  di  Ponente  :  che  durante  il  deposito  le 
rendite  dello  stato  si  spartissero  egualmente  per  metà  tra 
il  re  e  il  duca  :  e  che  il  bollino  altresì  per  metà  egual- 
mente si  spartisse.  Cosa  ,  osserva  lo  stesso  Botta  ,  di  fu- 
nesto esempio  ed  anche  di  funesto  effetto,  se  quel  fine 
avesse  avuto,  che  gli  autori  se  n'erano  proposto.  Gene- 
rosa cagione  aveva  la  guerra  di  Valtellina,  siccome  quella 
che  tendeva  a  diminuire  la  potenza  di  Spagna  e  a  dar 
favore  alla  libertà  d' Italia.  Ma  come  se  fosse  destinato  dal 
cielo,  che  non  mai  le  operazioni  politiche  abbiano  ad  es- 
ser pure  né  senza  feccioso  pensiero,  all'alto  proposito  si 
venne  ad  aggiungere  una  solenne  stipulazione  d'ambi- 
zione e  di  rapacità.  Genova  fu  la  mira  di  sì  brutta  insi- 
dia, quasi  che  fosse  necessario,  che  non  si  potesse  fre- 
nare Spagna,  senza  distruggere  un  antico  e  nobile  stato  ». 
Come  già  comprendeste,  figliuoli  miei,  da  queste  sde- 
gnose parole,  anche  l'impresa  di  Genova  risolvevasi  in 
sogno  per  Carlo  Emmanuele.  Dapprima  le  armi  furono  fe- 
lici: i  Genovesi  vennero  sconfìtti  a  Voltaggio:  Gavi  cadde 
in  mano  dei  nostri:  lo  stesso  condottiero  Girolamo  Doria 
rimase  prigione:  e  Albenga,  Alassio,  Porto  Maurizio,  san 
Remo,  Ventimiglia  ed  Oneglia  soggiacquero  al  vincitore. 
Ma  il  Lesdiguiéres  non  era  di  buona  fede.  Genova,  fattosi 
coraggio,  resiste' eroicamente  :  e  il  duca  è  costretto  a 
ritirarsi  in  Piemonte,  per  difendere  dagli  Spagnuoli  il 
paese.  L'assedio  di  Verrua  e  la  sua  prodigiosa  liberazione 
sono  la  più  bella  pagina  di  quella  campagna  sanguinosa 
ed  infelice.  Intanto  la  Francia  e  la  Spagna  eransi  già 
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messe  d' accordo  nel  trattato  di  pace  del  mille  seicento 
ventisei,  conchiuso  a  Monzone  e  suggellato  a  Parigi:  e 
mentre  Carlo  Emmanuele  preparavasi  a  piombare  sulla 
Lombardia,  gli  veniva  imposto  di  desistere.  Così  il  duca  di 
Savoia  era  nuovamente  vittima  delie  perfidie  diplomatiche. 

Non  seguirò,  figliuoli  miei,  il  parziale  racconto  delle 
imprese  di  Carlo  Emmanuele,  perchè  tutte  hanno  un 
eguale  carattere  ed  un  egual  fine.  Vi  tacerò  quindi  la 
nuova  lotta  di  successione  nel  Monferrato  ,  l'assedio  di 
Casale,  la  pace  di  Susa,  i  raggiri  di  Richelieu,  i  tradi- 
menti falliti  di  questo  cardinale  ministro  e  infine  l'in- 
vasione dei  Francesi  in  Piemonte,  condotti  in  persona  da 
Luigi  decimoterzo.  Tutti  questi  travagli,  tutti  questi  pe- 
ricoli, tutte  queste  illusioni  avevano  logora  la  salute  del 
duca,  benché  fosse  imperterrito  ed  instancabile.  Per  la 
qual  cosa,  mentre,  caduta  Salnzzo  in  loro  potere,  gli 
eserciti  di  Francia  avanza vansi  sopra  Torino,  egli,  che 
era  corso  ad  incontrarli,  colpito  da  fiera  apoplessia  a  Sa- 
vigliano,  spirava  addì  ventitre  luglio  mille  seicento  trenta, 
lasciando  i  suoi  stati,  dopo  tanti  sacrifizi  e  tante  vittorie, 
pressoché  in  balìa  di  genti  straniere. 

Da  quanto  avete  finora  udito ,  figliuoli  miei ,  potete 
crearvi  un'  idea  del  carattere  di  questo  illustre  principe. 
Nulladimeno,  per  ragione  di  storia  e  di  varietà,  penso 
riferirvi  il  ritratto  che  ne  fecero,  fra  tanti  altri,  il  Botta, 
il  Casalis  e  il  Marino, 

Il  primo,  nel  libro  vigesirno,  così  dice:  «  Fu  desiderata 
in  lui  la  sapienza  del  padre  Emmanuele  Filiberto. Torbidi 
furono  anche  negli  estremi  giorni  i  suoi  pensieri:  e  se  la 
morte  non  gli  avesse  interrotti,  spaventoso  forse  sarebbe 
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stato  il  suo  nome  a  chi  reggeva  allora  Spagna,  Italia 
e  Germania.  Narra  uno  storico,  che ,  siccome  poi  si  di- 
vulgò, sdegnato  per  l'asprezza  dello  Spinola  e  gl'impo- 
tenti soccorsi  degli  Spagnuoli ,  avesse  tenuto  segreti  in- 
tendimenti a  danni  del  Milanese  col  Wallenstein  ,  cui 
Cesare ,  insospettito  e  risoluto  a  levargli  1'  assoluto  co- 
mando delle  armi,  disegnava  mandare»  quasi  a  specioso 
esilio,  in  Italia.  Ma  di  somigliami  trattati  Carlo  Emma- 
nuel abolì  la  memoria,  ardendo  negli  ultimi  momenti  le 
scritture,  che  ne  contenevano  le  testimonianze.  La  vita  e 
la  morte  di  questo  principe  bene  dimostrano  quanto  pun- 
genti stimoli  di  penitenza  seguitino  le  anime  ambiziose  e 
irrequiete:  e  quanto  pernicioso  consiglio  sia  stato  per  lui 
e  più  ancora  pei  sudditi,  il  non  aver  dato  ascolto  al  ri- 
cordo del  suo  prudente  padre,  di  tener  unite  le  corone 
di  Francia  e  di  Spagna:  ed  in  caso  di  rottura,  di  aderirsi 
piuttosto  a  quella  die  a  questa  :  onde,  invece  di  lasciare 
con  l'ampliazione  dell'imperio  chiarissima  la  memoria  del 
suo  nome,  pensiero,  in  cui  aveva  consumata  la  sua  età, 
la  lasciò  con  taccia  di  averlo  fatto  scemo  da  una  parte, 
servo  dall'altra:  la  perdita  di  Pinerolo  la  libertà  del  Pie- 
monte spegneva.  » 

Il  Casalis,  neìla  sua  storia  del  Piemonte,  si  esprime 
come  segue:  «L'animo  di  Carlo  Emmanuele  era  natural- 
mente inclinato  agli  atti  generosi:  sovente  gli  usciva  dal 
labbro  una  sentenza  degna  di  Tito:  dare  e  perdonare,  di- 
ceva egli,  sono  il  vero  carattere  di  un  sovrano:  e  mi  credo 
avventuroso,  quando  posso  fare  l'una  e  l'altra  di  queste 
cose.  Con  questi  sentimenti  non  è  da  dubitare  che,  es- 
sendo uno  de' più  esperti  e  valorosi  principi  dell'età  sua, 
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bramasse  di  ricompensare  largamente  coloro,  che  si  di- 
stinguevano combattendo  sotto  i  suoi  vessilli  :  e  non  si 
può  neanco  rivocare  in  dubbio,  che  mirasse  ad  incorag- 
giare con  premii  adeguati  i  più  chiari  ingegni,  i  quali, 
coltivando  con  buon  successo  ìe  amene  lettere  e  gli  studi 
più  gravi,  illustravano  se  stessi  e  rendevano  più  glorioso 
il  suo  regno:  perocché  erasi  ei  pure  addentrato  in  ogni 
ramo  dell'umano  sapere.  Parlava  e  scriveva  con  facilità 
le  lingue  italiana,  francese,  spaglinola  e  latina  :  la  sua 
eloquenza  era  così  seducente ,  che  gli  altri  monarchi  te- 
mevano di  trattar  direttamente  con  lui:  compose  un'opera, 
che  contiene  paralleli  tra  i  grandi  uomini  antichi  e  mo- 
derni: si  accinse  a  comporne  altre,  ma  non  ebbe  il  tempo 
per  mandarle  a  compimento.  Il  Tiraboschi  ed  altri  scrit- 
tori lodano  questo  duca  per  la  prò  lezione  da  lui  accor- 
data alle  scienze,  alle  lettere  e  alle  arti  belle:  ì  pi ù  celebri 
poeii  d'Italia  venivano'ad  ossequiarlo  ed  ei  li  accoglieva 
splendidamente:  il  Tasso,  il  Tassoni,  il  Marino  e  il  Chia- 
brera  provarono  massimamente  gli  effetti  della  sua  squi- 
sita munificenza.  Ma  in  riguardo  all'  equa  distribuzione 
delle  ricompense  per  incoraggiare  i  dotti  e  i  letterati , 
fallì  talora  il  suo  lodevole  scopo:  e  non  evitò  il  rimpro- 
vero, di  aver  riposta  alcune  volte  la  sua  confidenza  in 
uomini  astuti,  che  erano  ben  lungi  dal  meritarla:  la  qual 
colpa  è  una  delle  più  gravi  che  possa  commettere  un  so- 
vrano: ed  è  pur  troppo  quella,  in  cui  cadono  molti  prin- 
cipi, che  si  lasciano  aggirare  da  certi,  serpentelli,  i  quali 
nelle  aule  e  nelle  reggie  dei  potenti  non  mancarono  mai. 
Per  sì  trista  cagione,  uomini  insigni  furono  trascurati:  ed 
è  pur  troppo  noto,  che  vani  celebri  autori,  di  cui  si  glo- 
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rifica  il  Piemonte,  dovettero  abbandonare  la  patria  e  cer- 
carsi in  terra  straniera  un  asilo.  Del  resto,  Carlo  Emma- 
nude  fu  principe  dotato  di  una  grande  sagacità  di  spirito 
e  d'uno  straordinario  valore.  Enrico  quarto  e  il  cardinale 
di  Richelieu  lo  riguardavano  come  il  più  iustrutto  e  il  più 
abile  sovrano  del  suo  tempo.  Gli  Spagnuoli  solevano  dire 
come  per  proverbio,  che  non  vi  erano  al  mondo  che  un 
re,  un  duca  e  un  conte:  e  con  ciò  far  volevano  il  più 
grande  elogio  di  Filippo  secondo,  di  Cario  Bramarmele 
primo  e  di  Morizio  d'Orange.  Ciò  non  di  meno  quel  duca 
fu  accusato  di  soverchio  ardimento  e  sconsideratezza:  e 
gF  infelici  risultamenti  di  quasi  tutte  le  sue  imprese  fu- 
rono attribuiti  alla  presunzione,  che  lo  faceva  confidare 
di  troppo  ne'  suoi  talenti  e  nella  sua  intrepidezza.  In 
quanto  alla  sua  facilità  di  cangiare  partito,  non  si  può 
niegare ,  eh*  egli  fu  quasi  sempre  costretto  dall'  impero 
delle  cose.  Non  pertanto  la  sua  fede  rimase  dubbia  presso 
i  suoi  contemporanei:  e  la  diffidenza  da  lui  inspirata  gli 
arrecò  assai  più  danno,  chei  suoi  accorgimenti  egli  stra- 
tagemmi suoi  gli  avessero  procurato  vantaggio.  li  famoso 
Fra  Paolo,  parlando  degli  alleati  di  Venezia  e  facendo 
cenno  di  Carlo  Emmanuele,  così  si  espresse:  egli  è  un 
proteo,  che  cangia  continuamente  di  forme  e  i^cui  capricci 
potrebbero  esaurire  in  poco  tempo  i  tesori  di  san  Marco. 
Con  siffatto  rimprovero  colpiva  non  tanto  l'incostanza  e 
la  versatilità  di  questo  duca,  a  cui  i  Francesi  davano  il 
nome  di  vecchia  volpe,  quanto  la  sua  prodigalità.  Che 
veramente  scialacquò  i  risparmi  del  saggio  ed  economo 
suo  padre:  e  lasciò  al  suo  successore  l'obbligo  di  soddis- 
fare a  molti  debiti.  I  progetti  giganteschi  di  questo  prin- 
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cipe,  dice  il  Bellegno  ambasciatore  di  Venezia,  quantun- 
que sostenuti  con  un  raro  valore,  produssero  le  più  gravi 
calamità,  perchè,  uscirono  dalla  sfera  politica.  Per  affran- 
care l'Italia,  egli  finiva  col  farle  raddoppiar  le  catene.  Il 
dotto  continuatore  di  Mezerai ,  parlando  di  Carlo  Emma- 
nuele,  dice,  che  non  avrebbe  forse  meritato  i  rimproveri 
che  gli  furono  fatti,  se  avesse  saputo  godere  del  suo  de- 
stino. Ma  i  delirii  dell'ambizione  aprono  sovente  la  strada 
dell'infortunio.  Dopo  avere  aspiralo  al  diadema  imperiale, 
ai  troni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Boemia,  di  Cipro,  della 
Lombardia  e  della  Liguria,  questo  duca  vide  nell'ultimo 
periodo  della  sua  vita  gli  antichi  stati  della  sua  casa  in 
gran  parte  invasi  dai  Galli,  dagli  Spagnuoli  e  tribolati 
nel  rimanente.  La  barriera  che,  mercè  de'  molti  sagrifizi, 
il  suo  predecessore  aveva  saputo  innalzare  tra  la  Francia 
e  lui,  trovavasi  rotta  da  più  parti:  mancavano  le  braccia 
per  coltivar  la  terra  :  la  pestilenza  e  la  fame  minacciavano 
di  spopolare  intieramente  l'infelicissimo  suo  paese.  In 
così  dolorosa  condizione,  Carlo  Emmanuele  moriva  lace- 
rato dai  rimorsi:  e  più  oppresso  dall'ambascia  dell'animo, 
che  dalla  grave  età  e  dalla  podagra  ». 

Il  Botta  e  il  Casalis  ci  dipingevano  Carlo  Emmanuele 
come  guerriero  e  come  principe:  il  celebre  Marino  così 
ce  lo  ritrae  come  letterato  e  come  scrittore: 
0  dove  ombroso  infra  selvaggi  orrori 
Presso  P  alta  città  bosco  verdeggia, 
0  dove  Mirafior  pompe  di  fiori 
Nel  bel  grembo  d'aprii  mira  e  vagheggia  , 
Ad  ogni  grave  ed  importuna  cura 
Pien  di  vaghi  pensier  spesso  si  fura. 


DEC1MASETT1MA.  207 

E  quivi  suol,  vòlte  le  trombe  e  Tarmi 
In  cetre  e  in  pletri,  in  stil  dolce  e  sublime, 
Fabbricando  di  Marte  alteri  carmi, 
0  tessendo  d'amor  leggiadre  rime, 
Fra  l'ombre,  l'aure,  le  spelonche  e  i  rivi 
Ingannar  dolcemente  i  soli  estivi. 

Ora  i  fogli  di  Lesbo  ed  or  di  Roma 
Volge,  or  d' Iberia  va  note  dettando  : 
Or  del  Ronsardo  in  gallico  idioma 
Va  col  dotto  Porcier  Torme  tracciando  : 
Or  col  mio  buono  Agliè  spendendo  stassi 
Dietro  al  Tosco  maggior  gli  accenti  e  i  passi. 

Tal  già  lungo  le  chiare  acque  tranquille 
Alle  corde  accordar  musica  voce 
La  sua  fiamma  solca  cantando  ,  Achille, 
E  dal  canto  acquistar  spirito  feroce  : 
Tanto  virtute  esercitata  e  stanca 
Dopo  gli  ozi  s'avanza  e  si  rinfranca. 

Prende  in  privata  e  solitaria  parte 
Col  gran  Roterò  a  divisar  talvolta, 
E  delle  antiche  e  ben  vergate  carte 
Le  chiare  istorie  attentamente  ascolta  : 
E  quanto  scrisse  il  vecchio  di  Stagira 
Da  sì  faconda  lingua  esposto  ammira 

Or  con  Euclide,  or  con  Vitruvio  tratta 
Di  forti  e  di  città  la  pianta  e  il  sito: 
Or  come  il  muro  ostil  s'assaglia  e  sbatta, 
Con  Vegezio  e  Frontin  prende  partito: 
E  in  varie  corna  e  in  varie  fronti  apprende 
Partir  le  schiere  e  trincierar  le  tende. 
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«  Orrida  e  quasi  inculta  era  la  regione  subalpina  , 
quando  avvenne  l'assunzione  di  Vittorio  Amedeo.  Sfor- 
zato dalle  necessità  presenti,  indotto  da  concetti  smisu- 
rati, immoderato  nelle  spese,  vantaggioso,  anzi  generoso 
nei  pagamenti,  Carlo  Emmanuele  aveva  con  gravezze  e 
soprappesi  insopportabili  consumato  il  paese.  Sorse  poi 
il  contagio,  che  con  frequenza  incredibile  togliendo  gli 
uomini  di  vita,  struggeva  quanto  era  sfuggito  all'avidità 
del  fisco  e  alla  rabbia  dell'armi:  flagelli  orribili,  ma  non 
peggiori  dell'amicizia  degli  Spagnuoli  e  della  nimiciza  dei 
Francesi:  perchè  questi  e  quelli  il  misero  Piemonte  con 
le  rapine  e  con  le  uccisioni  da  barbari  straziavano.  Man- 
cavano i  mariti  alle  mogli,  i  padri  ai  figliuoli,  le  mani  alla 
coltura:  deserti  restavano  i  campi:  bel  frutto  cavava  il 
Piemonte  dall'  essere  uno  dei  più  belli  e  grassi  paesi  del 
mondo,  poiché  appunto  la  sua  bellezza  e  la  sua  ricchezza 
erano  a  lui  cagione  di  tante  disgrazie.  Maladelti  gli  Ar- 
gonauti, che  andavano  a  quel  vello  d'oro!  » 

In  condizioni  cosi  diilicili  e  così  dolorose  ,  Vittorio 
Amedeo  non  falliva  a  se  medesimo.  Nelle  guerre  paterne 
egli  aveva  fatto  prova  di  un  coraggio  straordinario  e  di 
una  grande  perizia  militare:  e  nei  primi  giorni  ancora  del 
suo  regno,  resisteva  gloriosamente  a  quattro  marescialli 
francesi,  che  erano  il  fiore  del  secolo.  Ma  Vittorio  Amedeo 
s'avvide,  non  essere  tempo  da  queste  virtù:  e  si  volse  a 
pensieri  di  pace.  Quindi  egli  soscriveva  sollecitamente  ai 
trattati  di  Ratisbona  e  di  Cherasco:  e  in  forza  di  questo 
ultimo,  conchiuso  il  sei  aprile  milleseicento  trentuno, 
otteneva  ottantaquattro  fra  città  e  terre  e  il  titolo  di  duca 
del  Monferrato.  Se  non  che  questo  accrescimento  di  do- 
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minio  non  era  senza  sacrifizi  per  Vittorio  Amedeo,  avendo 
egli  dovuto  rassegnarsi  a  cedere  definitivamente  alla 
Francia  Pinerolo  col  suo  territorio,  nella  nuova  conven- 
zione di  Millefiori  del  cinque  luglio  mille  seicento  tren- 
tadue.  Così,  osserva  lo  storico,  egli  immolava  al  bene  della 
patria  11  privilegio  della  difesa  delle  Alpi,  che  aveva  co- 
stato al  suo  predecessore  le  più  fiorenti  oltramontane 
province:  e  dovette,  almeno  per  allora,  rinunziare  a 
nuove  conquiste  nelle  contrade  italiane. 

E  le  illusioni  pacifiche  di  Vittorio  Amedeo  dovevano 
ben  presto  svanire,  Scoppiata  la  guerra  fra  Luigi  decimo- 
terzo e  Filippo  quarto,  il  cardinale  Richelieu  intimavagii 
imperiosamente  di  dichiararsi  per  l'una  o  per  l'altra  par 
te.  Il  duca  invano  protestava  di  volere,  sull'esempio  di 
Roma,  Venezia  e  Firenze,  rimanersi  neutrale.  Riche- 
lieu minacciava:  Pinerolo,  la  chiave  del  Piemonte  e 
dell'Italia,  era  nelle  mani  della  Francia:  bisognò  dun- 
que chinare  la  fronte  e  cedere.  Egli  è  ben  vero,  che 
il  cardinale,  onde  allettarlo,  creavalo  generalissimo  del- 
l'esercito francese  e  promcttevagli  la  corona  di  Lombar- 
dia :  ma  Vittorio  Amedeo  era  stato  instruito  dalla  vita 
del  padre ,  di  che  valore  fossero  le  promesse  straniere. 
Nulla  potendo  di  meglio ,  il  duca  volse  V  animo  a  tenere 
almeno  lontane  da'  suoi  stati  le  fazioni  della  guerra,  ac- 
cennando direttamente  al  cuore  del  Milanese.  La  vittoria 
di  Mombaldone  da  lui  riportata  sugli  Spagnuoli,  è  il  solo 
fatto  glorioso  di  quella  campagna:  e  il  cardinale  gliene 
tributava  le  lodi  piò  lusinghiere.  Ma  mentre  Vittorio 
Amedeo  apparecchiavasi  a  trarne  profitto,  gittandosi  sul- 
1'  atterrita  Milano,  venuto  a  Vercelli,  quivi  improvvisa- 
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niente  mancava  addì  selle  ottobre  mille  seicento  Imita- 
sene. «  Divulgossi,  dice  il  Botta,  una  fama  atroce:  e  fu, 
che  il  Grequy,  in  una  cena,  alla  quale  io  aveva  convitato* 
gli  avesse  dato  il  veleno.  Generavano  sospetto  gli  odii 
che  passavano  tra  Grequy  e  Vittorio  Amedeo:  e  l'essere 
nel  tempo  stesso  e  dopo  il  convito  medesimo  ammalati 
gravissimamente  il  marchese  Villa  e  il  conte  Vcrrua,  l'uno 
braccio,  l'altro  consiglio  fedelissimo  del  duca:  anzi  H  male 
levò  di  vita  il  Vcrrua,  Ma  nel  costume  di  Grequy  non  si 
videro  mai  segni  di  scellerate  usanze:  né  la  malattia  dei 
duca  fu  simile  a  quella  che  cagionano  i  veleni,  essendo 
morto  di  terzana  perniciosa  diaforetica  :  né  i  medici  tro- 
varono, avendo  tagliato  il  corpo,  alcun  vestigio  di  ve- 
leno. Debbonsi  pertanto  queste  sinistre  voci  piuttosto 
attribuire  ad  invenzione  d'uomini  maligni  e.  nemici  della 
Francia,  che  a  verità  ».Col  Botta  concordano  anche  il 
Muratori  e  il  Sismondi:  ma  altri  diversamente  opinano: 
e  il  Guichenon,  lo  storico  della  Casa  di  Savoia  ;  dà  1'  av- 
velenamento del  duca  come  un  fatto  incontrastabile. 
Checche  ne  sia,  figliuoli  miei,  se  ciò  non  fu,  poteva  es- 
sere: e  rimarrà  sempre  da  spiegarsi ,  perchè  l'ambascia- 
tore a  Torino  Emmery,  uomo  abbietto  e  tutta  cosa  del 
cardinale,  contemporaneamente  all'accaduto  di  Vercelli, 
tentasse  d'arrestar  la  duchessa  Cristina  co'suoi  figli  :  la 
quale  andò  salva  per  prodigio.     . 

Il  breve  regno  di  Vittorio  Amedeo  non  gli  diede  tempo 
di  mettere  in  palese  il  suo  pieno  carattere:  tutta  volta  si 
può  affermare,  che  egli  fu  principe  valoroso,  savio  ed  eco- 
nomo fino  al  punto,  d'incontrar  taccia  d'avaro.  Egli  pagò 
la  maggior  parte  dei  debiti  lasciatigli  dal  padre:  ristorò 
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te  finanze:  promosse  T industria  e  il  commercio:  e  attese 
in  particoìar  modo  al  miglioramento  delle  razze  cavalline, 
instituendo  corse  e  premii  nelle  maggiori  città  del  Pie- 
monte. 

Ora,  figliuoli  miei,  dobbiamo  far  passo. ad  uno  dei  pe- 
riodi più  tempetosi  della  storia  del  nostro  paese:  ed  è 
quello  d'una  lunga  e  travagliata  reggènza,  essendo  che, 
dei  due  figli  maschi  lasciati  dal  morto  duca,  Francesco 
Giacinto  non  aveva  che  cinque  anni  e  Carlo  Emmanuele 
due.  Proclamata  dall'esercito  e  dai  popoli,  la  vedova  Cri- 
stina di  Francia  assumeva  il  governo:  e  le  storie  parlano 
più  comunemente  di  lei  sotto  il  nome  di  Madama  Reale. 

Come  sempre  ,  non  mancarono  anche  in  questa  oc- 
casione le  gelosie  di  famiglia  e  gli  scandali:  imperocché 
i  fratelli  di  Vittorio  Amedeo,  il  cardinale  Maurizio  e  il 
principe  Tommaso,  mettevano  in  campo  le  loro  prelese 
a  IP  amministrazione  dello  stato,  ricorrendo  per  ciò  all'au- 
torità imperiale:  e  postisi  d'accordo  cogli  Spagnuoli  di 
Lombardia  ,  preparavansi  ad  invadere  il  Piemonte.  At- 
tentato doppiamente  iniquo ,  imperocché,  al  dir  del  Sis- 
mondi ,  non  mai  l'impero  aveva  esercitato  o  voluto  eser- 
citare sul  nostro  paese  il  diritto  di  regolar  le  tutele:  e 
Tommaso  e  Maurizio  ,  rivolgendosi  all'imperatore,  sa- 
crificavano l' indipendenza  della  loro  patria  e  della  loro 
famiglia  ad  un'ambizione  personale.  Non  vi  racconterò, 
figliuoli  miei,  le  fazioni  e  gli  orrori  di  quella  lotta  civile, 
che,  oltre  all'empiere  il  Piemonte  di  scisma,  di  delitti  e 
di  sangue  fraterno  ,  riuscivano  a  darlo  intieramente  nelle 
mani  della  Francia  e  del  suo  ministro  cardinale.  Di  fatto, 
Richelieu,  approfittando   de' suoi  imbarazzi,  aveva  co- 
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minciato  da!  costringere  la  figliuola  di  Arrigo  quarto  a 
rinnovare  colla  corte  di  Parigi  il  trattato  d'alleanza:  poi, 
gittando  il  discredito  sulla  sua  riputazione  di  donna  ,  fa» 
ceva  arrestare  e  tradurre  di  carcere  in  carcere  il  celebre 
padre  Monod,  confessore  di  lei,  mostrandolo  in  pubblico 
quale  suo  drudo:  quindi,  traendo  pretesto  dalle  vittorie 
dei  principi  cognati,  domandava  ed  otteneva  colla  forza 
di  tener  presidio  francese  nelle  più  importanti  piazze  del 
Piemonte:  infine,  vedutala  circondata  d' insidie  e  di  ne- 
mici nella  stessa  capitale,  esortavala  ad  abbandonarsi 
del  tutto  alla  fede  e  alle  braccia  del  re  suo  signore.  Co- 
sicché l'infelice  donna,  partendosi  da  Torino  e  lasciato  in 
Monmelliano  il  figlio  Carlo  Emmanuele,  imperocché  Fran- 
cesco Giacinto  era  morto  d'una  caduta  nel  milleseicento 
trentotto,  recavasi  a  Grenoble,  accompagnata  dal  conte 
di  Agliè,  tra  i  suoi  il  più  coraggioso  e  il  più  fedele. 

Anzi  dì  procedere  nel  racconto,  è  dover  mio  il  por- 
gervi un  quadro  dei  nostro  sventurato  paese  alla  partenza 
della  reggente:  come  già  altra  volta,  il  Botta  mi  pre- 
sterà l'energico  e  pittoresco  suo  stile.  «  Incominciossi , 
die' egli  nel  libro  vigesimo  secondo,  incominciossi  in  ogni 
parte  un  tumulto  terribile:  la  parte  sana  diveniva  infetta, 
le  infette  si  invelenivano,  i  soldati  s'inferocivano.  Pre- 
cedeva il  cardinal  di  Savoia,  portando  in  fronte  il  decreto 
imperiale  sollecitato  da  lui  ed  in  cui  stava  scritta  la  ser- 
vitù della  Casa:  precedeva  predicando  tumulti,  spergiuri i 
ribellioni,  sconvolgimenti:  precedeva  suscitando  incendi 
in  ogni  luogo,  il  che  non  era  né  da  prete,  né  da  cardi- 
nale, né  da  principe,  né  da  suddito.  L'orientai  lembo 
dei  Piemonte  alle  parricide  e  fratricide  voci  si  commo- 
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veva.  Bene,  Fossano,  Mondovì,  Drenerò,  Demonte,  ab- 
bracciavano, non  la  migliore,  ma  la  vincitrice  causa:  e  a 
favore  dei  principi  si  rivoltarono.  Cuneo  stessa,  città  forte, 
scacciato  improvvisamente  il  conte  d'Envie  che  governava 
per  Madama  e  non  curando  il  mancar  di  fede,  sempre 
brutto  anche  appresso  a  chi  ne  profitta,  Tarmi  voltava 
contro  chi  glie  l'aveva  date.  Saluzzo,  bella  e  nobil  sede, 
sempre  favorita  dai  duchi,  per  esser  nuova  conquista,  né 
a' benefìzi  né  a  dovere  badando,  si  dava  in  preda  alla 
ribellione:  i  cittadini  stessi,  non  contenti  ad  accettare 
l'autorità,  che  all'autorità  sovrana  contrastava,  coll'armi 
impugnate  assaltarono  il  castello,  che  tuttavia  per  Madama 
si  teneva.  Ciò  ognuno  diceva  fare  per  Carlo  Emmanuele: 
ma  se  i  popoli  non  fossero  stati  furibondi ,  facilmente  si 
sarebbero  accorti ,  quale  rispetto  a  Carlo  Emmanuele  e 
alla  sua  autorità  portassero  coloro,  che  e  privatamente 
e  pubblicamente  il  chiamavano  illegittimo  :  e  che  insino 
dall'ultima  Alemagna  avevano  sollecitata  la  servitù  di  Sa- 
voia. Chi  potrebbe  dire  qual  fosse  in  quo'  funesti  giorni 
Io  stalo  di  Piemonte?  Chivasso  contro  Torino,  Vercelli 
contro  Santina,  Trino  contro  Casale,  Cuneo  contro  Sa- 
vigliano,  Saluzzo  contro  Pineroio,  Asti  contro  Alba:  e  su 
queste  fortezze  le  insegne  di  Spagna,  su  quelle  le  insegne 
di  Francia.  La  fortuna,  ora  abbracciava  con  prosperi  suc- 
cessi, ora  esagitava  con  avversi,  ora  i  principi  assalitori, 
ora  il  conquassato  fanciullo.  Fortunato  ancora  chi  in  for- 
tezza od  in  luoghi  muniti  si  stava  !  Perciocché  nelle  cam- 
pagne la  medesima  rabbia  imperversando,  s'accoppiavano 
i  rubamenti  e  gli  omicidii:  e  gli  odii  privati  diventando 
pubblici,  le  vendette  e  gl'interessi  vestivano  i  colori  di 
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siato.  Preti  e  frati  nella  terribile  commozione  si  mesco- 
lavano, i  più  in  favore  dei  prìncipi,  o  perchè  uno  di  loro 
fosse  cardinale  di  santa  Chiesa ,  o  perchè  il  nunzio  del 
papa  Caffarelli,  che  in  Torino  sedeva,  fosse  d'animo  av- 
verso a  Madama,  come  veramente  era,  o  perchè  l'impera- 
tore aveva  detto,  che  l'autorità  spettava  ai  principi,  non 
alla  reggente.  In  mezzo  al  comun  furore  dei  popoli  e  dei 
grandi,  il  regio  fanciullo  se  la  passava  tra  le  savoiarde 
rupi  inscio  ed  innocente.  L'innocenza  sua,  l'età,  il  peri- 
colo, gridavano  pure  agli  arrabbiati  ed  ammazzantisi  pace, 
pace,  pace:  ma  le  caste  pudibonde  voci  degli  innocenti 
sono  agli  ambiziosi,  ai  frenetici,  ai  partigiani  occasioni  di 
scherni,  non  fonti  di  tenerezza:  il  furore  non  conosce 
amore:  e  gli  uomini  fuor  di  sé  sono  peggiori  delle  bestie»?. 

Venuta  dunque,  come  vi  dissi,  la  reggente  a  Grenoble, 
il  cardinale  Richelieu  gittava  la  maschera,  protestando, 
che  importava  alla  Francia  l'avere  in  balìa  due  cose:  la 
fortezza  di  Monmelliano  e  il  pupillo  Carlo  Emmanuele. 
La  duchessa  intese  la  trama:  e  ricusando  generosamente, 
rimettevasi  in  marcia  per  Ciamberì.  Intanto  la  fortuna 
cangiava  viso  in  Piemonte.  Succeduto  al  cardinale  della 
Valletta  il  .conte  d'Harcourt  nel  comando  degli  eserciti 
francesi ,  batteva  a  Moncalieri  il  principe  Tommaso  e  gli 
Spagnuoli  :  e  riportava  una  compiuta  vittoria  sopra  Ca- 
sale. Messosi  quindi  immantinente  alla  volta. di  Torino, 
vi  poneva  l'assedio:  e  impadronitosene  col  trattato  del 
venti  settembre  mille  seicento  quaranta,  vi  entrava  in 
trionfo  :  e  subito  dopo  la  duchessa  Cristina  poteva  resti- 
tuirsi nella  eapitaie. 

Ma  la  reggente  non  tardò  ad  avvedersi ,  come,  non 
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alia  sua  reggia  venuta  fosse,  sibbene  alla  sua  prigione.  I 
ministri  di  Francia  a  loro  talento  comandavano:  e  in  sua 
mano  il  governo  era  divenuto  un'  ironia  crudele.  Anche 
i  suoi  cognati  s'erano  accorti ,  che  tutte  le  loro  fatiche 
andavano  in  prò  di  Francia  e  in  danno  del  paese  che  li- 
berar volevano.  L' istante  era  favorevole  ad  una  riconci- 
liazione di  famiglia  :  e  fu  eonehiusa  addì  quattro  luglio 
mille  seicento  quarantuno.  Il  principe  Tommaso  si  pose 
allora  sinceramente  a  respingere  dal  Piemonte  le  armi 
spagnuqle,  eh' egli  vi  aveva  condotte:  ed  essendo  morti 
in  quel  frattempo  uno  dopo  l'altro  il  cardinale  Richelieu 
e  il  re  di  Francia,  Mazzarino  che  succedette  a  quello,  si 
mostrò  più  favorevole  all'  Italia  sua  patria  e  in  particolar 
modo  al  Piemonte.  Così  Madama  Reale  potè  richiamare 
il -figlio  a  Torino:  e  vi  venne  trionfalmente  ricevuto.  La 
pace  di  Vestfalia  del  mille  seicento  quarantotto  pose  per 
un  momento  l'Europa  in  quiete:  e  1'  illustre  dònna, 
sventata  prima  un'  infame  congiura  contro  la  vita  del 
giovane  Carlo  Emmanuele,  approfittò  dell'istante  favo- 
revole per  proclamarlo  maggiorenne  e  farlo  riconoscere 
dalla  nazione. 

La  guerra  ,  che  tanto  aveva  amareggiata  l' infanzia  e 
l'adolescenza  del  nuovo  duca  di  Savoia,  continuò  ad 
amareggiargli  i  primi  anni  del  regno.  Tuttavolta,  fu  assai 
poca  la  parte  eh' egli  ebbe  a  quelle  fazioni:  e  la  pace  de 
Pirenei  del  sette  novembre  mille  seicento  cinquantanove 
vi  pose  felicemente  (ine,  restituendogli  Vercelli  e  tutte 
le  terre  che  Francia  e  Spagna  gli  avevano  tolte,  ad  ecce- 
zione di  Pinerolo,  che  la  prima  di  queste  due  nazioni  non 
volle  cedere.  Malgrado  ciò,  il  regno  di  Carlo  Emmanuele 
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secondo  non  era  tranquillo:  e  due  gravissimi  avvenimenti 
lo  funestarono.  Essi  sono  la  guerra  dei  Valdesi  e  la  spe- 
dizione di  Genova  :  dell'  una  e  dell'  altra  vi  dirò  breve- 
niente. 

I  Valdesi,  così  chiamati  da  Pietro  Valdo,  di  cui  pro- 
fessavano le  dottrine,  abitavano  Se  valli,  per  le  quali  si 
aprono  le  montagne  verso  Pinerolo.  «  Tollerati  in  prima 
anzi  pacifiamente  che  no  ,  dice  il  Botta ,  dai  principi  di 
Savoia,  finché  nella  quiete  si  contennero,  furono  poscia 
combattuti,  quando  diventarono  molesti  e  con  pretensioni 
maggiori,  per  l'esempio  delle  guerre  cagionate  in  Fran- 
cia dalla  introduzione  della  religione  riformata.  D'  esem- 
pio,  d' incentivo  e  d'appoggio  serviva  loro  la  potenza, 
che  col  mezzo  di  contrastare  all'autorità  sovrana  si  era  la 
parte  ugonotta  acquistata  in  quel  reame.  Dal  che  pro- 
cedette, che  quelle  valli,  le  quali  per  io  innanzi  erano 
vissute  quiete  esse  stesse  ed  anzi  avevano  dato  un  rico- 
vero sicuro  ai  protestanti,  che  fuggivano  le  persecuzioni 
di  Francia,  vennero  insanguinate  dalle  ire  più  feroci, 
che  mai  abbiano  in  alcun  tempo  travagliato  i  mortali.  I 
sovrani  di  Savoia,  soggiunge  l'autore,  incominciarono  a 
temere*  sull'esempio  di  Ginevra,  che  si  era  loro  sottratta, 
ciò  che  sino  a  que'  dì  avevano  con  umanità  tollerato  e 
qualche  volta  eziandio  protetto,  f  papi  poi,  che  temevano 
ancor  di  vantaggio  in  Italia  una  allagazione  fatalissima 
alla  santa  sede ,  stavano  loro  continuamente  con  gli 
stimoli  ai  fianco,  acciocché  un  forte  argine  interpones- 
sero. Alcuni  consigli  di  quei  sovrani  furono  prudenti  e 
buoni,  altri  eccessivi  e  biasimevoli.  Ammazzare  una  in- 
tiera popolazione,  quantunque  molto  infensa  si  creda, 
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né  si  può  né  si  debbe  :  gli  uomini  inorriditi  a  giusta  ra- 
gione griderebbero  :  Dio  sdegnato  ne  farebbe  vendetta. 
Pure  i  governi  né  possono  né  debbono  lasciarsi  perire, 
anzi  diritto  e  debito  hanno  di  antivedere  e  prevenire  le 
ribellioni  e  le  perturbazioni.  Segregare  e  confinare  ciò 
che  si  credeva  pestifero,  fu  stimato  ed  era  veramente 
buon  consiglio.  Ciò  fecero  i  sovrani  del  Piemonte.  Coman- 
darono che  i  Valdesi  fra  certi  prefissi  limiti  solamente  po- 
tessero e  possedere  e  predicare  ed  aver  chiese  e  fare  in- 
somma quanto  al  loro  culto  appartenesse.  Ordinamento 
certamente  da  lodarsi  nelle  contingenze  di  quei  tempi  : 
ma  il  volere,  come  statuirono,  che  i  Valdesi  a  tale  co- 
mandamento obbedissero  sotto  pena  di  morte  o  di  con- 
fisca ,  ma  il  mandare  missioni  perpetue  nei  luoghi  loro 
per  convertirli,  con  pericolo  manifesto  di  sprezzo  e  di 
scherno  dei  riti  cattolici  e  di  popolari  tumulti,  mail 
permettere  che  i  cattolici  involassero  i  fanciulli  ai  Valdesi 
a  titolo  di  conversione:  e  il  risponder  loro,  quando  se 
ne  lamentavano,  che  non  s'apparteneva  al  principe  di 
provvedere,  come  se  solamente  di  religione  e  non  di  stato 
civile  e  di  affetti  paterni  e  filiali  e  di  quanto  v'ha  di  più 
sacro  e  di  più  santo  al  mondo  si  trattasse  e  come  se 
tale  stato  ed  affetti  non  fossero  sotto  la  special  tutela  del 
principe,  che  non  può  esimersi  dalPobbligo  di  proteggerli, 
nessuno,  che  salvo  sia  e  diritto  pensi,  sarà  mai  per  ap- 
provare. Dal  che  ciliarmente  conseguita,  che,  se  il  go- 
verno usava  prudenza  da  una  parte ,  incorreva  poi  in 
imprudenza  dall'altra.  Ma  il  disobbedire  all'autorità  su- 
prema e  farsi  giustizia  da  sé,  è  sempre  stata  stimata  ed 
è  cosa  condannabile:  e  per  questo  conto  i  Valdesi,  pei 
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Sagrimevoli  fatti  che  eseguirono,  non  sono  a  modo  alcuno 
scusabili:  e  ad  altri  che  a  loro  medesimi  non  possono  im- 
putare le  disgrazie  che  provarono/Vivevano  assai  quie- 
tamente nelle  loro  riposte  solitudini  i  Valdesi:  lungo  tempo 
ancoravi  avrebbero  vissuto,  se  la  fortuna  sdegnata  contro 
di  loro  non  avesse  loro  mandato  un  uomo,  che  di  costu- 
me non  solamente  torbido  ma  perverso  essendo ,  ante- 
poneva rinsaziabil  brama  che  il  mondo  parlasse  di  lui, 
alla  felicità,  de*  suoi  consorti.  Non  colla  persona  né  con 
mettere  la  vita  nel  pericolo  delle  battaglie,  come  Coligny, 
ma  con  parole,  con  incitazioni,  con  intrighi,  con  la  foga 
sollevava  i  popoli  e  contrastava  al  governo.  Questi  era 
Giovanni  Legerr  Costui  colle  sue  arti  e  co'  suoi  discorsi 
non  aveva  mai  lasciato  posar  gli  animi  dei  seguaci  della 
sua  religione.  Mai  non  aveva  cessato  d'insinuar  loro,  che 
il  governo  piemontese,  non  la  loro  conservazione,  ma  la 
totale  estirpazione  voleva:  che  era  necessario  usare  la 
occasione  della  guerra  civile,  per  viepiù  estendere  i  loro 
territorii  e  liberarsi  dai  vincoli  in  cui  erano  tenuti  :  che, 
cessata  la  guerra  civile,  era  d'uopo  pensare,  che  LI  nuovo 
regno  nuli'  altro  più  macchinava  che  la  loro  rovina.  Le 
istigazioni  ed  i  maneggi  di  quest'uomo,  capace  per  la 
prontezza  della  lingua  e  l'attività  della  persona  a  seminar 
sedizione  anche  nei  cuori  più  contenti  e  quieti ,  non  che 
nei  malcontenti  e  commossi ,  aveva  tanto  male  sparso  , 
che  i  Valdesi  tenevano  Cario  Emmanuele  in  coneelto  di 
principe  feroce  e  di  tiranno  sanguinario  «. 

Mossi  adunque  dalle  sollecitazioni  di  Leger,  gli  abitanti 
di  Villaro  erano  i  primi  ad  insorgere  nel  marzo  del  mille 
seicento  cinquantatre,  cacciando  a  furia  di  popolo  i  cap» 
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puccini  ed  incendiandone  il  tempio  e  le  case.  Carlo  Em- 
manuele  secondo,  intesane  la  notizia,  mandava  contro  di 
loro  il  conte  Tedesco:  e  dopo  alcuni  scontri,  si  conchiuse 
un  accordo  di  perdono  generale,  meno  la  famiglia  Mon- 
det,  da  cui  il  moto  aveva  avuto  origine.  Ma  il  dado  era 
tratto.  I  cattolici  e  i  Valdesi  incominciarono  ad  accusarsi 
vicendevolmente:  si  fecero  dimostrazioni  sanguinose  dal- 
l'una e  dell'altra  parte:  le  ire  si  rinfocavano:  e  il  duca  , 
per  mettervi  un  termine,  inviava  a  Lucerna  Andrea  Ga- 
staldo,  coH'ordine  di  restringere  i  Barbetti,  che  così  pure 
s'intitolavano  i  Valdesi ,  negli  antichi  confini  delle  loro 
valli,  da  cui  dilagati  si  erano.  Il  Gastaldo  eseguì  con  ri- 
gore e  dirò  anche  con  fanatismo  il  suo  mandato.  «  L'ob- 
bligare, osserva  il  citato  istorico,  l'obbligare  fra  quelle 
aspre  montagne  e  nella  stagione  più  rigida  dell'anno  le 
intiere  famiglie,  non  eccettuate  nemmeno  le  donne ,  i 
vecchi ,  i  fanciulli  e  gl'infermi,  ad  abbandonar  fra  tre 
giorni  le  loro  dimore  e  trasferirsi  in  altri  luoghi  la  mag- 
gior parte  inospiti  e  quasi  inabitabili  in  queir  eccessivo 
rigore  d'inverno,  era  un  accompagnare  la  legalità  colla 
crudeltà.  Non  so  se  fosse  religione,  ma  certo  non  era 
umanità:  anzi,  religione  non  era,  perchè  non  era  carità: 
se  però  non  si  dee  cancellare  dai  libri  sacri  le  raccoman- 
dazioni del  discepolo  prediletto  di  Cristo  ».  Dapprima  , 
ad  onta  di  ciò,  i  Valdesi  obbedirono:  ma  quasi  ricreden- 
dosene, si  rivolsero  alla  Svizzera,  domandandole  consi- 
glio. I  Cantoni  s' intromisero:  si  venne  a  rottura:  le 
ostilità  incominciarono.  Le  truppe  ducali ,  sotto  il  co- 
mando del  marchese  di  Pianezza,  entrarono  nelle  valli  : 
e  i  Valdesi,  sotto  quello  di  due  arditi  capi,  Janavel  e 
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Jager ,  si  posero  in  sul  resistere.  «  Raccontare  degna- 
mente, narra  ancora  lo  storico,  il  valore,  l'accanimento, 
il  furore  delle  due  parti,  sarebbe  opera  piuttosto  impos- 
sibile che  difficile.  Sangue,  fame  e  desolazione  erano  in 
ogni  luogo:  guerra  di  religione  e  di  fanatismo  ,  guerra 
delle  più  feroci  e  delle  più  funeste.  Fra  la  forza  da  una 
parte  e  il  coraggio  di  morte  dall'altra,  quale  avesse  a  re- 
star di  sopra,  non  si  prevedeva.  Estreme  crudeltà  furono 
commesse  da  ambi  i  lati  in  questa  snaturata  contesa, 
mescolandosi  la  rabbia  guerriera  ,  la  rabbia  civile  e  la 
rabbia  religiosa  ».  Qui  il  Botta,  dopo  aver  ricordate  al- 
cune delle  infinite  atrocità,  che  lo  stesso  Leger  si  compiace 
di  raccontare  e  di  ritrarre  con  disegni,  soggiunge: 
«  Queste  ciance  ei  narra,  dico  ciance,  non  che  molte  or- 
rende cose  non  siano  state  commesse  dai  soldati  ducali, 
che  veramente  furono:  ma  che  tutte  siano  state  fatte  e 
per  disegno,  non  che  per  rabbia,  contro  donne,  vecchi 
e  fanciulli,  massime  a  quel  crudel  modo  e  per  ordine  del 
marchese  di  Pianezza,  è  narrazione  bugiardissima.  Trovò 
luogo  anche  nel  Pianezza  l'umanità:  infierì  egli  certa- 
mente contro  i  combattenti,  ma  a  modo  di  guerriero, 
non  di  assassino  o  boia:  e  gl'imbelli  e  i  disarmati  per 
comandamenti  espressi  risparmiò.  Il  vile  soldato  incru- 
delì, come  contro  persone,  ch'ei  credeva  di  fede  per- 
versa: ma  anche  fra  i  soldati  trovaronsi  uomini,  in  cui 
la  pietà  poteva:  e  da  loro  stessi  donne  e  fanciulli  furono 
condotti  a  salvamento.  La  salute  degli  imbeili  e  dei 
quieti  aveva  Pianezza  ordinata  j  né  fu  del  tutto  vana  la 
pia  intenzione.  Bugiardo  è  Leger  nel  narrare  tanti  studiati 
tormenti,  come  bugiardo  è  nei  raccontarci  d'aver  ve- 
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dato  e  cavalcato  giumari ,  bestie  che  a  questo  mondo 
non  furono  mai.  Conobbero  la  pietosa  opera  del  coman- 
dante supremo  delle  armi  piemontesi  gli  abitanti  del  Vii- 
laro  e  di  Bobio,  sì  quelli  che  rimasti  vi  erano,  come 
quegli  altri  che,  già  ritiratisi  nella  valle  di  Queiras,  vi 
ritornarono:  ai  quali ,  perchè  di  fame  in  tanta  desola- 
zione non  perissero,  fece  distribuire  pane  di  munizione. 
Là  conobbero  i  bambini  abbandonati  o  per  ['stracchezza 
o  per  T  asprezza  dei  sentieri  dai  fuggitivi  parenti  sulle 
nevi,  che  altissime  erano  cadute  a  quei  giorni:  ì  quali, 
intirizziti  e  mezzi  morti  dal  freddo ,  furono  ricolti  e  con 
amorevole  cura  ristorati  ed  in  Piemonte  mandati  ed  a 
pietose  nutrici  raccomandati.  Là  conobbero  le  donne, 
che,  venute  in  mano  di  violenti  soldati,  furono,  anche 
con  ricompensa  del  proprio  danaro,  dal  Pianezza  riscat- 
tate ed  in  libertà  rimesse,  o  quelle  che  il  vollero,  in  Pie- 
monte mandate  per  trovar  condizione  ,  secondo  V  uso 
delle  donne  di  quei  paesi,  nei  domestici  servigi  di  qual- 
che onesta  famiglia.  Restino  dunque  nella  memoria  degli 
uomini  i  pietosi  fatti ,  né  gli  orrendi  si  tacciano,  ma  con 
verità  si  raccontino ,  non  con  bugie  :  imperocché  pure 
assai  e  pur  troppo  di  male  ci  fu:  né,  per  eccitare  orrore 
e  pietà,  fa  mestiere  scriver  tragedie  da  poeta,  annestando 
finzioni  a  verità»?. 

Checché  ne  sia,  questa  carnificina  dei  Valdesi  com- 
mosse l'Europa.  I  principi  d'Alemagna  se  ne  richiama- 
rono: protestarono  gli  Svizzeri  :  Cromwel  ne  scrisse  alla 
Francia,  alla  Svezia,  alla  Danimarca  ;  quasi  tutte  le  corti 
movevansi  in  favore  di  quelle  popolazioni  sventurate. Cosi, 
dopo  molte  conferenze  e  nuove  fazioni,  Carlo  Emularmele 
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secondo,  in  virtù  di  un  decreterei  diciotto  agosto  mille 
seicento  sessantacinque,  accordava  ai  Valdesi  generale 
perdono,  col  patto  che  abbandonassero  le  abitazioni  e  1 
beni  posti  oltre  il  Peilice  e  si  tenessero  in  profonda  quiete. 
Così  aveva  fine  questa  lotta,  che  doveva  far  raccapricciare 
l'umanità  :  e  in  cui  cattolici  e  aceattolici  furono  crudeli 
egualmente.  Dal  che,  figliuoli  miei ,  potete  sempre  più 
convincervi ,  come  non  possano  andar  di  conserva  ira 
loro  la  religione  e  f  ignoranza:  e  come ,  quant'clla  e  be- 
nefica e  rigeneratrice  finché  si  mantiene  nella  sua  pu- 
rezza, altrettanto  la  religione  diventa  fatale  ai- popoli  e  ai 
principi,  quando  le  passioni  e  i  pregiudizi  mondani  la 
cangiano  in  superstizione  e  in  fanatismo. 

Ora  vi  toccherò,  figliuoli  miei,  della  spedizione  di  Ge- 
nova dei  mille  seicento  settantuno,  la  quale  è  una  vera 
macchia  sul  nome  di  Carlo  Emmanuele.  La  Casa  di  Sa- 
voia, dice  lo  storico,  dappoiché  era  venuta  in  possessione 
di  tutto  il  Piemonte,  aveva  sempre  ambito  e  tuttavia  am- 
biva lo  stato  di  Genova,  se  non  tutto ,  almeno  la  riviera 
di  Ponente,  parendole  non  naturale  e  certamente  inco- 
modo, di  non  avere  altro  sbocco  al  mare  che  la  porta  di 
Nizza ,  mentre  il  suo  dominio  mediterraneo  si  estendeva 
radendo  e  fasciando  i  confini  genovesi  fino  alla  Scrivia,; 
che  oltre  la  città  stessa  di  Genova  verso  l'Italia  ha  da 
quelle  sommità  degli  Appennini  la  sua  sorgente.  G.à  Carlo 
Emmanuele  primo,  come  vi  narrai,  aveva  tentata  questa 
splendida  conquista  inutilmente:  Carlo  Emmanuele  se- 
condo volle  condurla  a  termine.  Ma  il  pretesto  che  egli 
mise  in  campo  e  i  mezzi  di  cui  si  servì ,  quell'  impresa  di- 
sonorarono. Il  primo  non  originavasi  che  da  lievi  e  ridi- 
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cole  gare  fra  pastori  genovesi  e  piemontesi:  i  secondi 
forniva  ia  bassa  congiura  di  un  Raffaele  della  Torre,  uomo 
infam issano,  che  accingevasi  a  perdere  la  repubblica  sua 
patria  per  vendette  private.  Dopo  aver  dipinto  questo 
Giuda  coi  colori  più  vivi,  il  Botta  conchiude:  «La  poste- 
rità durerà  forse  fatica  a  credere  e  certamente  stupirà 
che  il  palazzo  di  Carlo  Emmanuele,  che  pure  d'alti  e  ge- 
nerosi spiriti  era,  sia  stato  contaminato  per  consenso  suo 
da.  passi  di  un  impiccato  per  furti  ed  omicidii.  Raffaele 
espose  i  suo.  disegui  :  quando  l'armi  di  Savoia  risuonas- 
sero sulle  riviere  ,  volere  e  potere  sovvertir  Genova  per 
mezzo  de'suoi  amici  ed  aderenti:  odiato  dai  popoli,  son- 
nacchioso per  se  medesimo  essere  quel  governo:  facile 
la  sorpresa  :  averla  a  secondare  il  popolo,  io  non  vorrei 
dirlo,  ma  pure  il  fatto  fu  che,  non  solamente  si  udirono 
con  consenzienti  orecchie  le  offerte  dell'impiccato,  ma 
lu  vestito  dell'abito  militare  di  Savoia  e  creato  capitano 
d.  eorazze.  !f  savio  Carlo  Emmanuele  secondo  imitò  in 
questo  l'imprudente  ed  inquieto  Carlo  Emmanuele  primo 
che  .1  Vacherò  accolse.  Tanto  poco  brutte  paiono  le  ope- 
razioni d.  stato,  quando  appunto  più  brutte  sono,  purché 
utili  siano  o  si  credano  !  »  Il  Vacherò,  figliuoli  miei ,  era 
un  altro  turbolento,  che  aveva  tentato  di  tradire  Genova 
stessa  al  primo  Carlo  Emmanuele. 

Le  fazioni  di  questa  seiàurata  guerra  io  non  ve  le  rac- 
conterò, secondo  il  mio  costume.  Basterà  dirvi,  ch'ella 
ebbe  misero  fine,  come  aveva  avuto  misero  principio-  e 
i  piemontesi,  malgrado  i  soliti  prodigi  di  valore,  battuti 
a  Stananello  e  respinti  da  ogni  parte,  si  videro  costretti, 
torse  per  la  prima  volta  nella  storia ,  a  ritirarsi  inglorio- 
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samente.  Ben  vi  soggiungerò,  come  la  vergogna  venisse 
coronata  dall' ingiustizia  e  dall' ingratitudine  ».  I  matti 
ed  iniqui  proraovitori  della  guerra ,  dice  ancora  lo  sto- 
rico, per  escusare  se  stessi ,  accusarono  il  generale  della 
spedizione,  il  conte  Catalano  Alfieri:  grati  suoni  parevano 
a  Carlo  Emmanuele  indispettito.  Comandò  all'Alfieri,  an- 
dasse ai  suo  feudo  di  Magliano  e  non  se  ne  movesse.  Poi 
gli  si  cominciò  a  fare  il  processo  pel  ministeri©  del  Blan- 
cardi.  Odio  e  rabbia  movevano  costui  ,  non  giustizia  : 
nuocevano  all'  accusato  le  nimistà  della  passata  guerra 
civile  non  ancora  spente:  la  sua  fedeltà  verso  Cristina  ed 
il  pupillo  Carlo  Emmanuele  il  pregiudicavano.  Il  marchese 
di  Livorno  pareva  implicato  nei  falli ,  che  s' imputavano 
al  generoso  e  forte  Alfieri.   In  grazia  del  padre  Pianezza  ! 
il  volevano  esentare.  Seppeselo  Livorno:  dell' infelice  ed  j 
innocente  generale  gemerebbe:  sdegnossi  ed  arrossì  del- 1 
l'esenzione,  vergognosa  e  vile  chiamando  la  grazia.  Pub- 
blicò uno  scritto  in  favore  dell'Alfieri,  dissevi  cose  crude, 
ma  vere,  contro  gli  accusatori.  Ciò  fece  colpo,  non  di 
giustizia,  ma  di  odio:  già  si  vociferava,  che  Livorno  sa- 
rebbe tirato  nel  processo  :  già  si  preparavano  due  palchi 
per  due  teste.  Livorno,  per  motivo  del  padre,  andò  viag- 
giando in  Francia:  il  nobile,  vecchio  ed  incolpabile  Al- 
fieri morì  in  carcere.  Il  Piemonte  non  ebbe  ad  inorri-; 
dire  per  quel!'  innocente  sangue:  ma  la  sentenza  di  morte  | 
fu  pronunciata  per  ambedue.  Vennero  poi  altri  tempi  : 
sotto  la  duchessa  Giovanna  fecesi  revisione  del  processo  : 
Alfieri  e  Livorno  restarono  assolti.  Blancardi,  per  alcuni 
suoi  scritti  contro  il  governo,  fu  carcerato  e  condannato 
a  morte  e  tagliatagli  la  testa.  Così  finì  la  tragedia.  Chi 
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pagasse  lo  storico  Brusoni  per  dir  tanto  male  di  Catalano 
Alfieri ,  io  non  lo  so  ,  ma  lo  presumo  ».  D'allora  in  poi , 
Carlo  Emmanuele  secondo  consacravasi  intieramente 
nelle  cose  della  pace  ,  in  cui  lasciò  assai  miglior  nome, 
che  in  quelle  della  guerra  :  finché  la  morte  coglievate 
immaturamente  il  giorno  dodici  giugno  mille  seicento 
settanlacinque. 

Qui,  figliuoli  miei ,  rompendo  le  norme  finora  tenute, 
chiudo  con  questo  duca  la  Serata  presente:  avvegnaché 
il  suo  successore  Vittorio  Amedeo  secondo,  primo  re  della 
sua  stirpe  in  Piemonte,  inaugurasse  un  nuovo  periodo 
di  storia,  che  desidero  di  comprendere  in  una  sola  e  con- 
tinuata narrazione.  Brevi  pure  saranno  i  commenti  poli- 
tici e  amministrativi ,  eh'  io  apporrò,  come  sono  uso  di 
fare,  a  questo  secolo:  essendo  che  le  lunghe  guerre  e  i 
brevi  regni  di  Carlo  Emmanuele  primo,  di  Vittorio  Ame- 
deo e  di  Francesco  Giacinto ,  quasi  nessuna  traccia  la- 
sciassero nelle  nostre  instituzioni  e  nelle  nostre  leggi , 
da  alcune  riforme  militari  in  fuori:  onde  tutto  si  debbe  re- 
stringere ad  un  rapido  esame  del  governo  di  quest'ulti- 
mo duca ,  che  nelle  opere  di  pace  fu  fecondissimo.  Bensì 
aggiungerò  in  fine  uno  sguardo  retrospiciente  sull'era 
ducale,  in  cui;  come  vedrete,  stanno  le  vere  origini  del 
nostro  presente  e  del  nostro  avvenire. 

Carlo  Emmanuele  secondo  proseguì  dunque  il  lavoro 
incominciato  da  Emmanuele  Filiberto,  restaurando  Por- 
dine  e  la  disciplina  nelF  esercito  e  riduccndolo  alle  sue 
più  semplici  forme.  Così  egli  licenziò  le  straniere  legioni: 
ridusse  a  venti  compagnie  i  vecchi  reggimenti;  instituì 
corpi  di  riserva:  e  creò  i  primi  reggimenti  stanziali  di 
vol.  ni.  15 
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fanteria,  che  presero  il  nome  di  Savoia,  di  Monferrato, 
di  Saluzzo  e  di  Piemonte:  a  questi  aggiunse  i  reggimenti 
delle  guardie,  uno  di  corazzieri  e  genti  d'armi  a  cavallo. 
L'artiglieria  migliorò  ed  accrebbe ,  dandole  nuovi  sta- 
tuti: e  riparò  le  fortificazioni  di  Nizza,  di  Vercelli,  d'Asti, 
di  Ceva,  d'Ivrea,  di  Verrua  e  d'altre  piazze.  Quando  gli 
avvenimenti  glielo  permisero,  alleggerì  le  gravezze  dei 
popoli  e  favoreggiò  il  commercio.  A  questo  fine  aperse 
il  celebre  passo  sulla  via  che  da  Giamboni  mette  a  Lione, 
detto  il  passo  delle  Scale,  opera  degna  delle  età  romane. 
Napoleone  medesimo  ne  rimase  colpito ,  dando  ordine 
che  quegli  immortali  lavori  si  restaurassero:  e  soleva  ri- 
petere a  questo  proposito ,  avere  i  duchi  di  Savoia  nel 
loro  piccolo  stato  fatto  ciò,  che  nella  loro  grandezza  i  re 
di  Francia  non  fecero.  Carlo  Emmanuele  secondo  si  oc- 
cupò assai  dell'  ingrandimento  e  dell'  abbellimento  di 
Torino:  e  molti  grandiosi  edifìzi  lo  attestalo.  Protesse  i 
buoni  studi  :  e  sotto  il  suo  regno  nacquero  accademie 
artistiche  e  letterarie.  La  magnificenza  però  di  questo 
duca  io  fece  mettere  per  vìe  non  abbastanza  oneste,  onde 
accumular  danaro:  come  sarebbe  la  vendita  dei  titoli  di 
nobiltà ,  delle  cariche  dello  stato  e  perfino  delle  magi- 
strature. «  li  vendere,  dice  qui  lo  storico,  il  vendere  ì  ti- 
toli di  conte,  di  barone  e  di  vassallo,  in  verità  non  po- 
teva produrre  altro  inconveniente,  che  il  disprezzo  dei 
nobili  antichi  verso  i  nuovi  titolati:  e  la  indegnazione 
delle  famiglie  borghesi  più  benemerite  dello  stato,  le 
quali  o  non  potevano  comperarli  o  abborrivano  dal- 
l'acquistare  coll'oro  le  onorificenze.  Ma  la  vendita  delle 
cariche  e  massime  di  quelle  spettanti  alla  magistratura, 
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partoriva  pessimi  effetti,  cioè  lo  scoraggiamento  dei  dotti 
e  il  trionfo  dei  mediocri,  che  supplivano  al  difetto  dello 
studio  e  dell'ingegno  colle  ricchezze  :  ne  veniva  insomma 
la  cattiva  amministrazione  della  giustizia ,  che  di  tutti  i 
mali  è  il  peggiore.  Se  egli  ò  vero ,  che  altri  principi  a 
quella  età  facevano  lo  stesso  vituperoso  mercimonio,  è 
cerio  altresì,  che  i  dominatori  delle  nazioni  hanno  sem- 
pre ad  imitare  ,  non  già  chi  le  snerva  ed  opprime ,  ma 
chi  cerca  di  renderle  fiorenti  ed  avventurose  ». 

Vi  promisi,  figliuoli  miei,  di  ricapitolarvi  i  tre  secoli 
dell'era  ducale  della  nostra  istoria:  e  mi  vi  accingo.  In 
quest'era  noi  vediamo  una  dinastia  di  principi  ed  una 
nazione  discendere  fino  al  punto  d'essere  quasi  cancel- 
late dalla  terra:  e  quindi  colle  proprie  forze  insieme  ri- 
sorgere. L'apre  un  grand'uomo,  che  riordina  e  accresce 
lo  stato:  ma  quest'uomo  grande  si  rimpicciolisce  nella 
tendenza  contemplativa  del  suo  carattere  e  del  suo  se- 
colo: e  quanto  il  paese  ha  il  maggior  bisogno  di  lui,  egli 
fallisce  a'suoi  doveri  di  principe,  si  ritira  nel  fondo  di 
una  solitudine:  e  lasciando  i\  regno  alla  balìa  d'un  suc- 
cessore debole  e  femminiero,  mentre  rifugge  dalle  cure 
politiche,  si  gitta  a  quelle  ancora  più  aspre  di  religione: 
e  sostiene  in  sé,  per  falso  amore  a  questa  religione  me- 
desima, il  turpe  scandalo  della  dualità  pontificale.  Fatto 
un  primo  passo  nella  via  del  precipizio,  l'eredità  di  Ade- 
laide, resa  così  gloriosa  dagli  ultimi  due  conti,  rovina  di 
sventura  in  isventura,  di  scredito  in  iscredito  :  e  la  stirpe 
di  Savoia,  mal  vigile  sentinella,  si  addormenta  sulle  porte 
italiane,  lasciando  aperto  il  varco  alle  invasioni  straniere. 
Lodovico  profonde  i  tesori  nazionali  e  sagrifica  la  prò- 
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pria  dignità  ai  capricci  della  moglie.  Amedeo  nono,  coilo 
spirito  ascetico  e  meticoloso  dell'avo,  senza  averne  le 
virtù  politiche  e  amministrative,  abbandona  lo  stato:  ed 
apre  il  corso  ad  una  serie  di  reggenze,  che,  facendo  ligio 
il  paese  al  protettorato  dei  potenti  vicini,  ne  creano  la 
schiavitù  di  fatto  sotto  catene  d'oro:  e  fanno  languire 
un  istante  il  genio  delia  indipendenza  e  della  guerra  , 
che  fu  sempre  l' aspirazione  più  nobile  e  la  tradizione 
più  costante  del  popolo  piemontese. 

Che  se  da  tante  successive  reggenze  qualche  buon 
frutto  pur  doveva  raccogliere  la  nostra  contrada,  egli  fu 
questo:  che  i  principi  di  Savoia,  lasciata  la  corte  di 
Ciamberì,  dove  non  era  lecito  sperare  alcuno  incremento, 
a  motivo  della  preponderanza  francese  e  della  nazionalità 
svizzera,  che  loro  contrastavano  e  reagivano:  i  principi 
di  Savoia,  dico,  portavano  le  loro  sedi,  le  loro  affezioni  e 
le  loro  virtù  nella  provincia  subalpina,  dov'  eglino  potè* 
vano  gittare  gli  sguardi  sulle  terre  italiche:  e  dove  era 
veramente  il  palladio  dell'avvenire  nazionale.  Le  reggenze 
finivano:  ma  le  redini  dello  stato  vacillante  non  erano 
raccolte  da  una  mano  ferma  e  prudente,  che  trovar  sapesse 
il  sentiero  smarrito:  e  che  infondesse  nelle  vene  della  na- 
zione nuovo  sangue.  Appena  i  regni  di  Filippo  secondo  e 
del  secondo  Filiberto  danno  testimonianza  di  sé:  e  Carlo 
terzo,  che  siede  un  mezzo  secolo  sul  trono  de'suoi  padri, 
invece  di  rialzare  le  fortune  subalpine,  compie  l'opera  di- 
scioglitrice  delle  reggenze  e  muore  pressoché  esule.  Ed 
è  nel  lungo  imperio  di  Carlo  terzo,  dove  si  pare  in  tutta 
la  sua  verità  quella  grande  sentenza,  che  cader  non  do- 
vrebbe mai  dall'animo  dei  popoli  edei  principi:  ed  è,  che 
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la  fede  dello  straniero  in  Italia  non  potrà  mai  essere  sin- 
cera, da  qualunque  parte  ei  venga:  e  il  patrocinio  che 
Io  straniero  accorderà  alla  penisola  o  ad  una  qualunque 
delle  sue  province,  non  sarà  mai  che  l'ombra  del  noce, 
il  quale  intorno  sé  isterilisce  la  terra  e  uccide  la  vege- 
tazione. Imperocché  noi  vediamo  questo  duca,  che  i  vin- 
coli d'amicizia  e  di  parentado  legano  alla  Francia  :  questo 
duca,  che  immola  a  lei  i  suoi  più  vivi  risentimenti  e  il 
suo  slesso  onore  :  questo  duca  che,  anche  potendolo,  uon 
si  vendica  di  lei  e  spera  fino  alla  morte  nella  sua  allean- 
za: questo  duca  infine  noi  lo  vediamo  spogliato,  perse- 
guitato, deriso  da  quel  medesimo  Francesco  primo,  che 
doveva  difenderlo  e  glorificarlo:  e  vediamo  amici  e  ne- 
mici, tutti  stranieri  egualmente,  mettere  a  ruba,  a  san- 
gue e  a  disperazione  un  paese ,  che  non  ne  aveva  né 
infranti  i  diritti  né  provocate  le  collere.  Il  regno  di  Carlo 
terzo  è  dunque  l'ultimo  grado,  a  cui  potesse  discendere 
la  potenza  della  Casa  di  Savoia  e  resistenza  politica  della 
nazione  piemontese:  ma  anche  questa  è  una  verità,  la 
quale  non  dovrebbe  dimenticarsi:  che  cioè  i  popoli  non 
muoiono:  e  che  i  principi  vivono  eternamente  cori  essi, 
quando  sanno  ad  essi  unirsi  nella  prosperità  e  nell'infor- 
tunio con  un  legame  che  non  si  rompe  mai:  quello  del- 
l'amore. 

Ora  incomincia  una  nuova  vita:  ora  la  vittoria,  che  li 
aveva  abbandonati ,  torna  a  sorridere  agli  stendardi  su- 
balpini: ora  a  Carlo  terzo,  che  la  uccide,  succede  Emma- 
nuele  Filiberto,  che  risuscita  la  nazione.  Questo  duca,  il 
più  grande  forse  degli  uomini  che  uscissero  dal  sangue 
della  contessa  Adelaide  ,  aveva  due  missioni  sublimi  da 
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compiere:  ricomperare  il  Piemonte  dalla  dipendenza  fran- 
cese, colla  guerra:  far  rinascere  la  fiducia  e  lo  spirito 
nazionale,  colla  pace.  Emularmele  Filiberto,  che  sente  di 
aver  virtù  bastevole  per  pagare  1'  uno  e  l'altro  debito, 
incomincia  dal  primo:  e  coir  audacia  di  Annibale,  anzi- 
ché combattere  la  Francia  in  Piemonte,  va  a  colpirla  nel 
cuore:  e  détta  la  restituzione  de' propri  stati  colla  punta 
della  spada  diritta  alla  sua  capitale.  Reduce  quindi  a  To- 
rino, egli  rimette  il  brando  nel  fodero,  placa  le  ire  civili, 
sveglia  dal  torpore  gli  animi  stemperati  dalla  schiavitù  : 
e  fa  ricordare  al  Piemonte,  ch'egli  non  è  provincia 
d'impero  altrui,  ma  popolo  libero  e  indipendente.  Alle 
parole  rispondono  i  fatti  :  e  rifiorita  la  finanza  e  ripro- 
sperato il  commercio,  egli  raccoglie  in  riva  alla  Dora  il 
frutto  delle  corone  piantate  a  san  Quintino.  Uno  storico 
che  volesse  decidere,  se  Emmanuele  Filiberto  fosse  più 
grande  colla  spada  o  coll'olivo,  non  troverebbe  facile  la 
risposta:  imperocché,  s'egli  fu  Gedeone  in  Fiandra  ,  che 
fa  cadere  le  mura  di  Gerico:  fu  Salomone  in  Torino,  che 
porge  al  mondo  un  esempio  imitabile  di  sapienza  civile. 
Se  non  che,  creando  i  sommi  uomini,  sembra  che  la 
natura  siasi  tolto  l'incarico  di  porre  in  loro,  accanto  alle 
grandi  virtù,  i  grandi  vizi,  ossia  per  avvertirli,  che  sono 
cosa  mortale  :  ossia  perchè  i  contemporanei  e  i  posteri 
non  tributino  loro  quel  culto,  che  è  dovuto  unicamente 
a  Dio.  Emmanuele  Filiberto,  che  fu  uno  dei  primi  capi- 
tani e  dei  primi  legislatori  del  suo  secolo  ,  ebbe  tutta 
l'intolleranza  politica  di  un  despota:  cosicché,  mentre  da 
una  mano  egli  segnava  l'indipendenza  e  la  rigenerazione 
.militare  .e  commerciale,  de' suoi  popoli,. coli' altra  ne  di- 
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struggeva  le  vecchie  libertà  e  inaugurava  la  tirannide. 
È  doloroso  il  veder  questo  duca ,  vero  ristauratore  della 
cosa  pubblica  e  vero  padre  della  patria  ,  abolire  quegli 
stati  generali,  che  avevano  mantenuto  in  vita  un  ultimo 
avanzo  delle  popolari  franchigie,  sulle  cui  rovine  s'innal- 
zavano tutti  i  moderni  troni  della  penisola  :  ed  è  altret- 
tanto più  doloroso,  in  quanto  che  quei  medesimi  stati 
generali  più  d'una  volta  salvarono  la  monarchia  di  Sa- 
voia da  una  imminente  distruzione.  Così,  oltre  ad  un  atto 
di  assolutismo,  quello  di  Emmanuele  Filiberto  era  un  alto 
d'ingratitudine  :  e  le  conseguenze  di  questo  atto,  usale  e 
abusate  da' suoi  successori,  costavano  alla  nazione  pie- 
montese oltre  a  due  secoli  di  aspirazioni  inutili  e  di  cru- 
delissime prove. 

Come,  fatto  il  primo  passo  verso  il  precipizio  sotto  il 
regno  di  Lodovico,  il  Piemonte  andava  di  caduta  in  ca- 
duta, fino  all'ultima  vergogna  di  un  paese,  T  infeuda» 
mento  straniero:  così,  fatto  il  primo  passo  verso  la  risur- 
rezione sotto  Emmanuele  Filiberto,  il  Piemonte  andava 
di  vittoria  in  vittoria,  fino  all'ultima  possibile  forinola 
della  potenza  e  della  grandezza  monarchica ,  la  libertà 
costituzionale.  I  tre  duchi  che  succedevano  al  vincitore 
di  san  Quintino  furono  tutti  illustri  uomini,  intrapren- 
denti, provvidi  e  gelosi  della  propria  autorità  e  della  di- 
gnità nazionale.  La  stessa  reggenza,  che  a  loro  s'intreccia, 
benché  abbia  a  lottare  con  ostacoli  forse  maggiori,  non 
produce  alcuno  degli  effetti  rovinosi  delle  altre:  e  mentre 
colle  sue  sventure  accresce  le  simpatie  che  legano  la 
corona  al  popolo,  colle  sue  glorie  cementa  le  basi,  su  cui 
debbe  sorgere  l'edifizio  regale,  Che  se  fra  questi  ultimi 
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duchi  si  vedono  guerre  o  troppo  ardite  o  troppo  ingiuste, 
se  si  vedono  dispendii  soverchi  è  soverchi  aggravii,  se 
si  vedono  infine  nuove  invasioni,  nuovi  scandali  e,  di- 
ciamolo pure,  vergogne  nuove,  vi  ha  sempre  qualche 
tratto  di  prudente  politica,  che  a  tutto  mette  rimedio:  e 
non  s'interrompe  mai  quel  cammino  provvidenziale,  ehe 
mena  dirittamente  e  ampiamente  verso  l'avvenire. 

Quando  poi  si  guardi  tutto  insieme  questo  periodo 
ducale, il  filosofo  si  accorge  a  prima  fronte,  come  tutti 
gli  elementi  che  compongono  la  prosperità  e  la  grandezza 
di  un  popolo,  si  muovano  di  conserva  e  procedano  re- 
golarmente per  la  via  della  civiltà.  La  posizione  geo- 
grafica del  Piemonte  e  le  sue  tradizioni  antichissime  ren- 
dono supremamente  necessario  l'elemento  militare:  e  noi 
vediamo  tutti  i  principi  di  Savoia  occuparsi  con  efficacia 
e  con  amore  dell'esercito,  introdurvi  nuovi  ordini  appro- 
priati ai  lumi  del  secolo,  educare  a  belligeri  sensi  la  na- 
zione. Ogni  principe  è  guerriero  per  istinto:  e  ogni  prin- 
cipe si  crederebbe  disonorato,  non  dividendo  colle  sue 
schiere  i  pericoli,  le  vittorie,  le  sconfitte.  Quindi  gli  sten- 
dardi subalpini  sono  sempre  gloriosi,  anche  nei  rovesci  : 
e  quindi  si  origina  quella  confidenza  da  una  parte  e 
quella  securtà  dall'altra ,  che  forzano  la  mano  allo  stesso 
destino  inesorabile.  Un  elemento  pur  necessario  ad  un 
popolo  chiamato  a  cose  grandi,  è  l'istruzione:  e  noi  ve- 
diamo il  Piemonte  fiorire  per  istituti  scolastici,  per  disci- 
pline letterarie  e  per  valenti  uomini  in  ogni  genere  di 
sapere.  Che  se  per  avventura  questa  nostra  bella  pro- 
vincia non  può  competere  sotto  il  regno  dei  duchi,  per 
arti  e  per  lettere,  col  cielo  inspirato  delia  Toscana,  gli  è 
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che,  mentre  le  acque  dell'  Arno  fecondavano  quasi  esclu- 
sivamente gli  allori  delle  muse,  le  acque  della  Dora  fe- 
condavano congiuntamente  gli  allori  delle  muse  e  quelli 
di  Marte."  Un  terzo  elemento,  ohe  riguarda  più  dappresso 
la  prosperità  materiale  d'un  popolo,  è  quello  dell'  industria 
e  del  commercio:  e  noi  vediamo  i  duchi  incoraggiare 
l'uno  e  l'altra  con  utili  leggi ,  aprire  nuove  strade,  rior- 
dinare le  antiche  e  seminare  il  paese  di  monumenti,  che 
attestano  ancora  la  magnificenza  e  il  buon  volere.  A  quei 
giorni,  il  nostro  paese  non  ebbe  importanza  marittima, 
essendo  esiguo  il  numero  de'  suoi  porti  e  breve  l'esten- 
sione della  sua  riviera  :  ma  in  ricambio  egli  possedeva 
ottimi  metodi  agricoli:  e  i  suoi  prodotti,  particolarmente 
quelli  dei  cereali  e  delle  sete,  gli  creavano  un'esportazione 
proficua  e  arricchivano  le  sorgenti  delle  pubbliche  e  pri- 
vate ricchezze. 

Due  gravi  errori,  vi  dirò  anche,  due  gravi  colpe,  con- 
trassegnano, figliuoli  miei,  nella  nostra  istoria  il  governo 
dei  duchi:  le  guerre  di  religione  contro  i  Valdesi  e  gli 
scandali  di  corte.  Ma  il  primo  di  questi  errori,  la  prima 
di  queste  colpe ,  oltre  che  vuoisi  attribuire  in  buona  parte 
all'indole  superstiziosa  e  intollerante  dell'età,  non  pro- 
duceva nemmeno  una  sola  ombra  degli  orrori  e  degli  as- 
sassinio che  improntarono  ferocemente  in  Francia  il  regno 
di  Carlo  ottavo  e  dei  due  Arrighi:  e  che  fanno  tuttavia 
paura  alla  posterità,  la  quale  giudica  coi  lume  della  cri- 
tica e  senza  passione.  Quanto  agli  scandali  di  corte,  non 
erano  che  una  conseguenza  di  quella  falsa  pietà  e  di  quel 
bigottismo,  che  credono  di  ammantare  anche  i  vizi  più 
vergognosi  con  una  religione  esteriore  :  e  che  pensano 
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di  lavare  ogni  trascorso  colla  erezione  d'  una  chiesa  e 
una  pingue  offerta  ad  una  comunità  monacale.  Così,  se 
lo  storico  dovesse  arguire  della  moralità  piemontese  da 
ciò,  che  Emmanuele  Filiberto  e  Carlo  Emmanuele  primo, 
i  più  illustri  dei  duchi  di  Savoia,  procreavano  e  ricono- 
scevano pubblicamente ,  il  primo  setle  e  il  secondo  dieci 
illegittimi  frutti  di  osceni  amori ,  il  suo  giudizio  sarebbe 
assai  severo  :  e  proclamerebbe  1'  intiero  periodo  ducale 
un  periodo  di  corruzione.  Ma  lo  storico  fonda  su  altre 
basi  le  sue  sentenze:  e  non  condanna,  ne  un  principio 
da  una  mala  applicazione  di  esso,  né  un'età  ed  un  popolo 
da  un  errore  di  mente. 

Conchiudiamo  adunque,  figliuoli  miei,  che  nell'era  du- 
cale sta,  come  già  vi  dissi,  la  vera  scaturigine  delie  alte 
fortune,  a  cui  il  Piemonte  è  fatalmente  chiamato  :  e  che 
da  quell'era  incomincia  la  via,  per  cui  questa  provincia 
subalpina  si  avanza  ogni  giorno  più  alla  grand'opera  delia 
rigenerazione  nazionale. 

Venendo  infine  alla  storia  letteraria,  scientifica  ed  ar- 
tistica del  secolo  decimosettimo,  farò  qui  pure  precedere 
un  cenno  delle  Accademie  e  delle  Instituzioni  sorte  nel 
nostro  paese:  e  che  furono  in  buon  numero. 

1630.  —  Addormentati  e  Annuvolati.  —  Di  Genova, 
trovansi  appena  ricordati:  erane  membro  il  celebre  An- 
tonio Brignole. 

—  Filomachi.  —  Di  Mondovì,  occupavansi  particolar- 
mente di  filosofia  e  durarono  fino  al  mille  settecento  tren- 
tanove. 

1650.  —  Inariditi.  —  Di  Chiavari,  ci  lasciarono  al- 
cune raccolte  di  poesie  e  di  favole  boscherecce. 
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1650.  —  Pellegrini.  —  Di  Casale,  furono  instituiti 
dal  medico  Evasio  Beliingeri ,  coli'  intendimento  speciale 
di  promuovere  le  discipline  mediche  e  filosofiche. 

1650.  —  Impietriti,  Fioriti,  Candidati,  Eletti,  So- 
Ungili,  Fulminati.  —  Vivevano  contemporaneamente  a 
Torino:  se  ne  hanno  poche  memorie. 

1650.  —  Vagabondi.  —  Di  Taggia,  sono  ricordati  dal 
Bayle  nel  suo  famoso  dizionario,  all'articolo  Aprosio,  che 
erane  membro. 

1650.  —  Principianti.  —  Di  Casale,  non  furono  resi 
chiari  da  alcun  nome  illustre. 

1652.  —  Accademia  di  Belle  Arti. —  Detta  ora  Al- 
bertina dal  suo  reale  restauratore,  venne  fondata  dai  pit- 
tori Signola  e  Garavoglia,  che  a  quella  di  san  Luca  in 
Roma  aggregar  la  fecero.  Vittorio  Amedeo  terzo  e  Carlo 
Alberto,  come  dissi,  la  portarono  a  grande  splendore. 

1660.  —  Incolti.  —  Di  Torino,  ebbero  a  fondatori 
Lorenzo  Scoto  e  Vittorio  Amedeo  Baronis:  se  ne  conser- 
vano preziose  raccolte. 

1678.  —  Accademia  di  lettere. —  Fu  instituita  dalla 
reggente  Giovanna  Battista:  e  ne  erano  membri  il  Tana, 
il  Saint-Real  e  lo  storico  Pietro  Gioffredo. 

1698.  —  Irrequieti.  —  Di  Chieri,  sorsero  per  opera 
di  Girolamo  Sorelli:  rinati  nel  mille  ottocentoquattordici, 
assai  presto  si  spensero  nuovamente. 

E  qui ,  figliuoli  miei ,  parlandovi  d' instituti  letterari! , 
mancherei  al  mio  debito,  non  toccandovi  pure  d'alcunialtri, 
che  in  questo  secolo  ed  anche  prima  ebbero  a  scopo  princi- 
pale l'instruzione  e  l'educazione.  Così  possiamo  ricordare: 

1^47.  —  Collegio  Grassi.  —  Venne  fondato  a  Lucca 
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da  Giovanni  Marco  Grassi  d'Ivrea,  con  quattro  posti  gra- 
tuiti per  quattro  giovani  d' Ivrea  stessa  o  di  Castelnuovo. 

1570.  —  Collegio  Ghislieri.  —  Fu  instituito  in  Pavia 
da  Pio  quinto,  che  gli  diede  il  suo  nome:  vi  erano  accolti 
annualmente  e  gratuitamente  ventiquattro  alunni  di  Ales- 
sandria, Tortona,  Vigevano,  Pavia  stessa,  Bosco  e  Fru- 
garolo.  Quando  il  paese  di  qua  dal  Ticino  venne  riunito 
al  Piemonte,  in  virtù  del  trattato  di  Aquisgrana,  il  Col- 
legio Ghislieri  fu  per  convenzioni  diplomatiche  aggregato 
a  quello  delle  Province. 

160^.  —  Collegio  Delpozzo.  —  Lo  fondava  il  cardi- 
nale Delpozzo  a  Pisa  ,  dov'  era  arcivescovo,  affinchè  vi 
si  addottrinassero  gratuitamente  poveri  ed  onesti  gio- 
vani piemontesi ,  delie  province  di  Vercelli ,  di  Biella  e 
d' Ivrea. 

1616.  —  Collegio  Caccia.  —  Venne  eretto  a  Pavia 
dal  novarese  Giovanni  Francesco  Caccia,  a  benefizio  dei 
suoi  concittadini:  nel  mille  ottocento  venti  fu  trasferito 
nella  capitale  del  Piemonte. 

1677.  —  Accademia  militare.  —  La  fondò  Carlo 
Emmanuele  secondo.  Chiusa  dalle  guerre,  venne  riaperta 
dal  secondo  Vittorio  Amedeo  e  riordinata  da  Vittorio  Em- 
manuele e  da  Carlo  Alberto.  Qual  fosse  il  suo  scopo  lo 
dice  lo  stesso  titolo. 

1678.  —  Collegio  de"  Nobili  —  Ebbe  a  fondatrice 
!a  reggente  Giovanna  Battista,  che  affidavalo  ai  Gesuiti: 
fu  chiuso  nel  mille  ottocento  quarantasette. 

Quanto  a  coloro  che  nelle  varie  discipline  si  resero 
maggiormente  illustri ,  eccovi ,  figliuoli  miei ,  il  solito 
quadro  biografico. 
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Nelle  scienze  ecclesiastiche: 

Borromeo  Federigo.  —  Di  Arona,  cugino  di  san 
Carlo,  fu  anch'egli  arcivescovo  milanese  e  uomo  insigne. 
Fondò  la  celebre  biblioteca  Ambrosiana:  e  aperse  in  Mi- 
lano stessa  due  accademie.  Incaricò  Antonio  Olgiati  di 
far  ricerca  di  manoscritti  preziosi:  cosicché  ne  vennero 
radunati  da  nove  a  dieci  mila,  orientali  la  maggior  parte. 
Egli  medesimo  pubblicò  dieci  volumi  di  Sacri  Colloqui, 
i  Discorsi  Sinodali  ,  le  Meditazioni  Letterarie  ed  altre 
opere,  scritte  con  erudizione  profonda  e  con  grazia  di 
stile. 

Mazzarino  Giulio.  —  Nato  nelP  Abruzzo ,  ma  ge- 
novese d'origine,  fu  il  successore  di  Richelieu  al  mini- 
stero di  Francia  ed  erede  delle  sue  dottrine  politiche. 
È  celebre  sotto  la  sua  amministrazione  la  guerra  della 
Fionda  :  e  si  conservano  in  una  raccolta  di  parecchi  vo- 
lumi le  satire,  che  furonoscritte  contro  questo  cardinale. 
Malgrado  la  sua  ambizione  e  il  suo  nipotismo ,  prestò 
grandi  servigi  alla  Francia  :  e  fu  il  più  grand' uomo  di 
stato  del  suo  secolo.  Si  conservano  di  lui  due  volumi  di 
lettere,  che  sono  un  documento  istorico  importantissimo. 

Bona  Giovanni.  —  Di  Mondovì,  era,  al  dire  di  Pa- 
pebrochio  e  di  Mabillon,  l'oracolo  del  suo  tempo.  Fra  le 
moltissime  opere  del  cardinal  Bona,  vi  citerò  il  Trattato 
delle  cose  liturgiche  e  l'Armonia  della  Chiesa  salmeg- 
giante,  che  sono  uno  de'  più  bei  monumenti  dell'  anti- 
chità e  della  santità  dei  riti  del  cristianesimo.  Ma  il  libro 
più  popolare  di  lui  è  la  Guida  al  cielo,  che  venne  tradotta 
in  tutte  le  lingue  europee. 

Bescapè  Carlo.  —  Vescovo  di  Novara,  fu  il  primo 
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che  adoperasse  nella  storia  ecclesiastica  la  vera  critica, 
congiunta  ad  un'  immensa  erudizione.  La  sua  Novara 
Sacra  è  la  più  copiosa  e  sicura  sorgente,  a  cui  si  possa 
attingere  la  storia  ecclesiastica  del  Piemonte. 

Ferrari  Lucio.  — Di  Solerò,  è  antere  della  utilissima 
e  laboriosissima  Biblioteca  canonica,  giuridica,  morale, 
teologica,  ascetica,  politica,  rubricistica  e  storica:  in  essa 
trovasi  tutto  quanto  riguarda  le  materie  nel  titolo  indi- 
cate. Ebbe  edizioni  in  tutte  le  più  grandi  città  italiane. 

Tornielli  Agostino.  —  Aneh'egli  novarese,  dettò 
gli  Annali  sacri  e  profani,  dalla  creazione  del  mondo  fino 
a  Gesù  Cristo.  È  il  primo  che  rechi  un  po'  di  luce  nella 
cronologia  e  nella  geografia  dell'  antichità. 

Nel  diritto  e  nella  scienza  di  stato: 

Vota  Carlo  Maurizio.  —  Di  Rivarolo,  fu  amba- 
sciatore pontificio  presso  le  corti  di  Polonia  e  di  Russia , 
onde  persuaderle  ad  unirsi  contro  le  armi  ottomane.  Era 
amico  e  confessore  di  Sobieski,  che  non  lasciò  fino  alla 
morte.  Il  poeta  Fagioli,  che  lo  conobbe  in  Polonia,  ne 
canta  le  lodi:  e  si  conserva  di  questo  celebre  gesuita  un 
voluminoso  carteggio,  da  cui  si  scorge,  quanto  fosse  pro- 
fondo diplomatico. 

Fabro  Antonio.  —  L'oracolo  degli  avvocati  del  suo 
tempo,  fu  il  consigliere  e  l'amico  di  Carlo  Emmanuele 
primo.  Le  sue  opere  sono  innumerevoli  e  percorrono 
tutto  il  campo  della  giurisprudenza  civile.  Del  suo  Codice 
Fabriano  appena  si  contano  le  edizioni:  l'ultima  piemon- 
tese ha  la  data  del  mille  ottocento  ventinove.  Fu  rimpro- 
verata al  Fabro  una  soverchia  arditezza  nel  decidere 
contro  le  opinioni  comuni:  ma  ciò  nulla  toglie  al  suo 
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merito.  Era  anche  poeta  :  e  scrisse  una  tragedia  intitolata 
i  Gordiani  ed  un  poema  sul  Sudario. 

Germonio  Anastasio.  —  Dei  signori  di  Castellino, 
fu  ambasciatore  alla  corte  di  Spagna  ed  uno  dei  più  dotti 
canonisti  del  secolo.  Meritano  di  essere  ricordate  fra  le 
sue  opere  :  i  Paratitoli  su  cinque  libri  delle  Decretali  di 
Gregorio  nono  :  due  libri  di  Ragione  canonica  e  civile  : 
tre  volumi  sulle  Immunità  ecclesiastiche  ed  altre. 

Goveano  Marziale.  —  Rinomatissimo  giurispru- 
dente,  rese  celebre  il  suo  nome  in  particolar  modo  come 
magistrato,  nell'epoca  che  la  capitale  del  Piemonte  venne 
orribilmente  invasa  dalla  peste.  Colla  sua  carità  egli  seppe 
diminuirne  i  mali:  e  colla  sua  eloquenza  inspirò  al  popolo 
sentimenti  di  coraggio  e  di  rassegnazione. 
Nella  storia  e  geografìa  : 

Sala  Atanasio.  —  Di  Mombello,  scrisse  in  aureo 
latino  le  Vite  di  novanta  filosofi  antichi,  che  videro  la 
luce  in  Casale.  Egli  ne  raccolse  pure  i  detti  e  le  sentenze. 
Agnello  Maffei  Scipione.  —  Vescovo  di  Casale  e 
rinomato  oratore,  scrisse  gli  Annali  di  Mantova  ,  venuti 
in  luce  nel  mille  seicento  settantacinque.  Vi  ha  molta 
critica  e  molta  erudizione. 

Saint-Real  Cesare.  ~  Conosciuto  sotto  il  nome  di 
abate  di  Saint-Real,  fu  ambasciatore  di  Vittorio  Amedeo  e 
Maria  Cristina  lo  nominò  suo  storiografo.  Ebbe  gravi 
contese  col  romanziere  Varillas,  di  cui  trionfò.  Scrisse  : 
Dell'uso  della  Storia:  Relazione  dell'apostasia  di  Ginevra: 
Vita  di  Gesù  Cristo:  Trattato  della  Critica:  Storia  della 
Congiura  di  Bedmar  in  Venezia  ed  altre  opere.  Voltaire 
paragona  lo  stile  di  Saint -Rea!  a  quello  di  Sallustio. 
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Scribani  Carlo.  —  Di  Alessandria,  gesuita,  è  autore 
di  molti  libri ,  particolarmente  di  soggetto  ecclesiastico. 
Ma  quello  che  lo  rese  chiaro  è  la  sua  bellissima  Storia 
delle  guerre  civili  dei  Paesi  Bassi,  in  latino,  a  cui  ser- 
vono di  complemento  le  Origini  dei  cittadini  di  Anversa. 

Marana  Giovanni  Paolo.  —  Di  Genova  ,  complice 
nella  congiura  di  Raffaele  Dellatorre,  si  rifugiò  a  Parigi, 
dove  sempre  visse  e  dove  fu  amico  del  padre  La  Chaise. 
Dettò  la  Spia  Turca,  che  è  una  storia  critica  degli  avve- 
nimenti contemporanei:  eia  Storia  di  Luigi  decimoquarto. 

Bucci  Agostino.  —  Di  Carmagnola,  è  autore  di  una 
Storia  manuscritta  di  Saluzzo  e  dì  altre  opere.  Egli  è  ce- 
lebre più  particolarmente  per  averlo  il  Tasso  introdotto 
fra  gl'interlocutori  dei  suoi  Dialoghi  della  nobiltà  e  della 
dignità. 

Dellachiesa  Lodovico.  —  Di  Saluzzo,  dettò  in  lin- 
gua italiana  la  Storia  del  Piemonte.  Scrisse  pure  molte 
memorie  storiche  intorno  alla  sua  patria  :  e  parecchie 
poesie. 

Dellachiesa  Francesco  Agostino.  —  Anch'egli  di 
Saluzzo,  di  cui  fu  vescovo,  lasciò  le  seguenti  opere:  Ca- 
talogo di  tutti  gli  Scrittori  degli  Stati  di  Savoia:  Teatro 
delle  Donne  Letterate:  Corona  Reale  di  Savoia,  che  con- 
tiene la  descrizione  del  Piemonte:  ed  altre  moltissime, 
quasi  tutte  di  patrio  argomento. 

Razzano  Giovanni  Francesco.  —  Di  Alfiano,  pub- 
blicò parecchi  libri  intorno  alla  Storia  monferrina  :  e  par- 
ticolarmente una  Storia  di  Casale,  che  incomincia  dal- 
l'orìgine. 

Capriata  Pietro  Giovanni.  —  Di  Genova,  dettò  la 
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Storia  delle  Guerre  cT  Italia  dal  mille  seicento  tredici  a! 
seicento  trentaquattro:  vi  ha  una  verità  ed  una  sempli- 
cità grande. 

Rossotto  Andrea.  —  Di  Mondovi ,  è  autore  di  un 
Dizionario  degli  Scrittori  del  Piemonte,  a  cui  attingono 
lutti  i  compilatori  di  storie  letterarie  italiane. 

Alghisi  Fulgenzio  — Descrisse  in  due  grossi  volumi 
la  Storia  del  Monferrato  sua  patria,  che  si  conserva  ma- 
nuscritta:  vi  ha  molta  erudizione  mista  a  molta  credulità. 

Guichenon  Samuele.  —  Quantunque  nato  in  Francia, 
ebbe  primo  la  gloria  di  dare  una  Storia  genealogica  dei 
nostri  sovrani,  confortata  da  preziosi  documenti  e  scritta 
per  ordine  di  Madama  Reale.  Gli  si  rimprovera  di  aver 
fatto  soverchia  professione  di  venalità,  avendo  confidato 
ad  un  amico,  che  poco  premeva  a  lui  della  verità  storica, 
purché  toccasse  la  pensione. 

Cotta  Lazzaro  Agostino.  — -  Di  Novara,  compilò  il 
Museo  novarese,  in  cui  raccolse  le  biografie  de'suoi  con- 
cittadini, che  in  ogni  tempo  si  segnalarono. 

Ghilini  Girolamo.  —  È  autore  degli  Annali  di  Ales- 
sandria sua  patria,  opera  molto  credula,  ma  di  grande 
pazienza  ed  erudizione.  Scrisse  pure  di  teologia  e  di  fi- 
losofia: dettò  buoni  versi:  e  illustrò  con  parecchi  dotti 
volumi  la  biografia  maschile  e  femminile  del  suo  secolo. 

Guettone  Guglielmo.  — -  Di  Albissola  Marina ,  fu 
esperto  capitano  ed  intrepido  viaggiatore.  Lasciò  un 
grande  Atlante  del  Mediterraneo,  in  due  grossi  volumi, 
opera  di  molta  fatica  e  di  molta  precisione. 

Nella  medicina  : 

Fiocchetto  Giovanni  Francesco.  —  Di  Vigorie,  fu 
VOL.  ni.  16 
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professore  a  Torino  e  poi  medico  generale  di  tutti  i  na- 
vigli delle  Spagne.  Reduce  in  patria,  si  rese  benemerito 
nella  terribile  pesle  del  mille  seicento  trenta  9  di  cui  ci 
diede  una  commoventissima  descrizione. 

Nasi  Sebastiano.  — Di  Villanova  di  Mondovì,  scrisse 
un'opera  importantissima  in  due  volumi,  col  titolo:  Della 
cognizione  di  tutte  le  malattie,  in  cui  si  propone  di  mi- 
gliorare il  metodo  d'  insegnamento  e  di  correggere  la 
medicina  curativa  adottata  da  Galeno  e  seguita  da  coloro 
che  gli  vennero  dietro. 

Torrino  Bartolommeo.  —  Di  Nizza  marittima,  astro- 
nomo, matematico  e  medico,  venne  chiamato  il  Fico  re- 
divivo. Scrisse  del  Vaiuolo  e  della  Corteccia  peruviana:  e 
dettò  le  Biografie  dei  medici  dell'antichità. 

Valle  Giovanni  Francesco.  —  Della  Chiusa  di  Cu- 
neo, benché  cieco  da  fanciullo,  ebbe  modo  di  studiare 
la  poesia,  le  buone  lettere  e  la  medicina,  in  cui  si  laureò. 
V'ha  di  lui  un'operetta  preziosa  dei  segni  caratteristici 
per  conoscere  le  malattie  affini  tra  loro.  È  scritta  in  versi 
latini,  con  una  chiara  spiegazione  in  prosa. 

Castellani  Giovanni  Maria.  —  Di  Carcare ,  è  au- 
tore della  Grande  Anatomia,  con  tavole  in  rame,  le  pri- 
me che  si  conoscano.  Quest'opera,  da  lui  lasciata  inedita, 
venne  poi  io  luce  sotto  il  nome  di  Pietro  Berrettini  cor- 
tonese.  il  Castellani 'fu  anche  il  vero  fondatore  della  Bi- 
blioteca Casanatense,  per  cui  spese  dodici  mila  scudi  d'oro. 

Neil'  astronomia  : 

Baranzano  Giovanni  Antonio*  —  Di  Serravalle 
vercellese,  chiamato  il  restauratore  delia  scienza,  fu  amico 
di  Copernico,  di  Bacone,  di  Keplero,  di   Galileo  e  di 
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Ticone  Brahc.  Scrisse:  Uranoscopia,  in  coi  si  prendono  a 
discutere  le  dottrine  tutte  sul  cielo  e  che  gli  valse  T  am- 
mirazione di  Europa:  Discussione  sul  moto  della  terra: 
Nuova  teoria  dei  pianeti  e  dei  moti  celesti:  ed  altre  opere. 

Lovera  Francesco.  —  Di  Andorno  Cacciorna,  chia- 
mato il  Romano,  a  motivo  del  suo  lungo  soggiorno  in 
Roma,  dettò  un  Prodromo  dell'universa  astronomia,  che 
fu  tenuto  in  molto  conto. 

Torrino  Giulio.  —  Di  Lantosca ,  uno  dei  luminari 
dell'università  torinese,  oltre  a  molti  scritti  letterarii  e  poe- 
tici ,  lasciò  :  quattro  libri  di  Cosmografia  :  tre  libri  di  Teorie 
celesti  :  un  Compendio  della  dottrina  sferica:  e  un  volume 
intitolato  Niceta  Ortodosso  o  della  dottrina  del  mondo. 

Nelle  lettere  in  genere: 

Boterò  Giovanni.  —  Di  Bene ,  fu  segretario  di  san 
Carlo  Borromeo  e  ambasciatore  di  Carlo  Bramarmele. 
Viaggiò  coi  figli  di  quel  duca,  di  cui  venne  eletto  maestro: 
e  fu  tra  i  più  illuminati  uomini  del  secolo.  Fra  l'altre 
opere,  lasciò:  la  Sapienza  regia  ,  che  è  il  modello  della 
politica  ricavata  dalle  sante  scritture  dal  Bossuet:  la  Causa 
della  grandezza  delle  città:  le  Relazioni  universali  de'suoi 
viaggi:  i  Detti  memorabili:  la  Primavera,  in  ottave:  le 
Vite  dei  Principi  cristiani:  infine  la  Ragione  di  Stato, 
accolta  come  libro  di  maravigliosa  dottrina:  e  di  cui, 
tranne  la  Gerusalemme  Liberata,  nessun  altro  libro  ebbe 
tante  edizioni  in  tempo  sì  breve.  La  Ragione  di  Stato  fu 
tradotta  in  tutte  le  lingue  viventi  :  e  veniva  letta  per  istru- 
zione alle  corti  di  Madrid  ,  di  Londra  e  di  Torino.  È  la 
prima  e  la  più  compiuta  confutazione  delle  massime  mac- 
ehiavellichc. 
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Aprosio  Angelico.  —Di  Ventimiglia, fondatore  della 
celebre  biblioteca  che  porta  il  suo  nome,  fu  all'età  sua  il 
bibliofilo  più  insigne.  Scrisse  bizzarri  libri,  fra  cui  le  Gril- 
laie, nelle  quali  parla  di  tutte  le  più  stravaganti  materie. 

Michelangelo  da  san  Remo.  —  Compilò  un  indice 
ossia  Dizionario,  in  cui  alle  voci  latine  si  fanno  corrispon- 
dere le  voci  ebraiche,  caldaiche,  arabe  e  siriache. 

Àlsario  Vincenzo.  —  Di  Genova,  medico  eccellente, 
scrisse  un' opera  sull'Invidia  degli  antichi ,  piena  d'im- 
mensa erudizione  e  inserita  nel  Tesoro  delle  antichità 
romane. 

Monod  Pietro.  —  Di  cui  vi  ho  già  discorso  e  che  fu 
vittima  dell'odio  di  Richelieu,  contro  il  quale  aveva  scritta 
un'amara  satira,  è  autore  di  moltissime  opere,  fra  cui 
si  citano:  l'Amedeo  pacifico  :  le  Ricerche  sulle  alleanze 
tra  la  Francia  e  la  Savoia  :  le  Rivoluzioni  di  Cipro:  gli 
Annali  ecclesiastici  e  civili  della  Savoia  :  il  Trattato  del 
favore  dei  principi  :  e  il  Dizionario  dei  riti  religiosi  di  tutti 
i  popoli  del  mondo. 

Pascale  Carlo.  —  Di  Cuneo,  illustre  diplomatico, 
scrisse  :  Dei  doveri  dell' ambasciatore:  Della  grandezza 
della  repubblica  di  Venezia  :  Osservazioni  sulle  storie  di 
Cornelio  Tacito. 

Marini  Giovanni  Ambrogio.,  —  Di  Genova,  è  il  primo 
fra  gì'  Italiani  che  descrivesse  in  prosa  i  costumi  e  le 
usanze  dell'antica  cavalleria.  Le  sue  opere  sono:  il  Ca- 
loandro  fedele,  che  ebbe  edizioni  infinite:  le  Gare  dei  Di- 
sperati :  gli  Scherzi  della  Fortuna  ed  altre.  Dal  Caloandro 
attinsero  tutti  i  più  celebri  romanzieri  moderni  ed  esteri  : 
e  Tommaso  Corneille  ne  trasse  il  suo  Timocrate. 
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Guasco  Annibale.  —  Di  Alessandria,  fu  lettorato  il- 
lustre e  cittadino  integerrimo.  Lasciò  poesie  e  lettere  in 
gran  numero:  ma  il  libro  che  meglio  lo  raccomanda  è 
Tlnstruzione  ad  una  Dama,  come  s'abbia  a  diporlar  bene 
io  corte:  v'ha  in  esso  una  conoscenza  profonda  degli 
uomini  e  delle  cose. 

Nella  poesia  : 

Murtola  Gaspare.  —  Di  Genova,  era  a  Torino  se- 
gretario del  nunzio  apostolico,  quando  ebbe  quella  con- 
tesa col  cavalier  Marini,  che  rese  rinomato  il  suo  nome. 
Non  potendo  superare  il  suo  avversario  coli' ingegno, 
tentò  di  ucciderlo:  per  cui  dovette  lasciare  il  Piemonte. 
Abbiamo  di  lui,  fra  l'altre  cose,  la  Creazione  della  perla 
e  la  Creazione  del  mondo,  in  cui  è  più  commendevole 
l'arditezza  dei  concetti,  ehe  la  bellezza  delle  forme. 

Tesauro  Alessandro.  —  Di  Possano ,  fu  uno  dei 
pochi  che,  lasciando  le  inezie  erotiche,  tanto  di  moda  nel 
suo  secolo,  servir  facessero  la  poesia  ad  utili  discipline. 
Scrisse  un  poemetto  didascalico  sul  baco  da  seta,  che 
intitolò  la  Sereide. 

Chiabrera  Gabriello.  —  Di  Savona,  fu  uno  dei 
migliori  lirici  del  parnaso  italiano:  i  biografi  lo  chiama- 
rono il  nuovo  Pindaro.  Chiabrera  presentò  un  vivo  e 
curioso  contrasto  ;  imperocché,  come  ebbe  ingegno  bellis- 
simo, ebbe  bruttissimo  il  corpo.  Come  Marini  e  Torquato 
Tasso,  trovò  onori  ed  accoglienze  alla  corte  di  Carlo  Eni- 
manuele  :  e  in  gratitudine  di  ciò  scrisse  1'  Amedeide  , 
poema  eroico  soli'  impresa  di  Rodi,  condotta  da  Amedeo 
quinto.  Percorse  tutti  i  campi  della  poesia:  ma  nella  sola 
lirica  riuscì  davvero  valente. 
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Golzio  Michelangelo.  —  Di  Andorno  Cacciorna, 
diede  in  luce  un  poema  eroico  sulla  Legion  Tebea:  e  tra- 
dusse in  bei  versi  latini  il  libro  dell'imitazione  di  Cristo* 

Braida  Bartolommeo.  —  Di  Sommariva  del  Bosco , 
amico  del  Marini,  dettò  parecchie  commedie  in  ottava 
rima,  in  cui  v'ha  una  grande  verità  di  caratteri,  un  dia- 
logo facile  e  naturale  e  uno  stile  quasi  sempre  poetico  ed 
elegante. 

Nella  poesia  in  dialetto  : 

Foglietta  Paolo.  —  Di  Genova,  fratello  dello  sto- 
rico Uberto,  trattò  in  dialetto  patrio  argomenti  morali  e 
satirici:  le  sue  rime  ebbero  edizioni  ripetute. 

Cavalli  Giovanni  Giacomo.  —  Di  Genova  anch'egli, 
è  chiamato  meritamente  il  principe  dei  poeti,  che  in  quel 
dialetto  scrivevano.  Conobbe  tutti  i  mezzi  di  piacere  al 
popolo  e  li  adoperò.  Le  sue  rime,  sotto  il  titolo  di  Cetra 
Genovese,  sono  conosciutissime. 

Rossi  Stefano.  —  Di  Taggia,  fu  poeta  burlesco  di 
grido:  ed  è  autore  di  un  poema  in  ottava  rima  intitolato 
Battista  il  Grande.  Scrisse  pure  canzoni  e  poemetti  nel 
vernacolo  del  paese. 

Cavallazzo  Giovanni.  —  Di  Novara ,  compose  gra- 
ziosissimi  versi  nel  dialetto  della  sua  città  :  si  conserva 
alle  stampe  un'ode  al  conte  Gerardo  Silva ,  feudatario  di 
Biandrate. 

Ferrone  Stanislao.  —  Di  Orio,  provincia  d'Ivrea, 
dettò  egli  pure  bellissime  poesie  in  dialetto  piemontese ? 
di  cui  alcune  si  hanno  manoscritte. 

Nelle  arti  belle  : 

Boettx  Giovenale,  —  Di  Fossano,  fu  pittore,  iuta- 
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gliatore  e  ingegnere  civile  e  militare.  I  suoi  affreschi  sono 
in  pregio  per  l'originalità  e  la  grazia  del  tocco.  Stimansi 
le  sue  carte  di  Fossano,  di  Saluzzo ,  di  Cuneo  e  di  De- 
monte. Fra  i  suoi  intagli  si  celebrano  le  quattro  Stagioni, 
la  Veduta  del  mare  e  l'Arco  trionfale  di  Cuneo. 

Arbasia  Cesare.  — ■  Di  Saluzzo,  fu  uno  dei  primi 
fondatori  dell'Accademia  di  san  Luca  a  Roma,  dove  si 
rese  insigne. 

Caccia  Guglielmo.  —  Detto  il  Moncalvo,  a  motivo 
del  suo  lungo  soggiorno  in  questo  paese ,  fu  grande  per 
l'avvenenza  dei  volti  e  per  la  grazia  e  la  semplicità  nelle 
attitudini  delle  figure.  Aveva  un  maraviglioso  segreto  per 
conservare  gli  affreschi  ed  ottenere  le  più  belle  tinte:  i 
suoi  lavori  in  questo  genere  fanno  anche  a'  dì  nostri  la 
gloria  dell'arte.  Ebbe  cinque  figlie,  che  lo  imitarono.  Non 
trattò  che  argomenti  sacri  :  la  Galleria  di  Torino  conserva 
un  suo  Salvatore  che  porta  la  croce. 

Carloni  Giovanni. —  Di  Genova,  fu  frescante  da 
far  maraviglia,  come  dice  il  biografo.  La  famiglia  dei  Car- 
loni è  celebre  nella  scuola  Genovese.  Di  Andrea  si  ha  un 
Martirio  di  san  Bartolommeo  nella  pinacoteca  di  Torino. 

Piola  Pellegro.  —  È  rinomato  per  le  sue  tragiche 
avventure  :  e  avrebbe  vinti  tutti  i  pittori  genovesi,  se 
l'invidia  non  lo  avesse  anzi  tempo  rapito  all'arte.  La  gal- 
leria torinese  conserva  il  suo  bellissimo  quadro  delle  Bac- 
canti: ed  un  san  Paolo  di  suo  fratello  Domenico. 

Molineri  Antonio.  —  Di  Savigiiano,  detto  il  Car- 
nicino, perchè  allievo  dei  Carracci,  fu  pittore  ed  archi- 
letto.  Quattro  de' suoi  quadri  sono  nella  pinacoteca  di 
Tarino. 
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D'  Enrico  Antonio.  —  Di  Alagna,  soprannominato 
iì  Tanzio,  fu  emolo  di  Paolo  Veronese.  Lavorò  nella  Val- 
sesia  col  fratello  Melchiorre  :  e  si  citano  di  loro  uria  Bat- 
taglia di  Sennacherib  e  un  Giudizio  Finale. 

Strozzi  Bernardo.  —  Di  Genova,  detto  il  Cappuc- 
cino, viene  riguardato  nel  ritratto  e  nella  storia  come  il 
miglior  colorista  del  suo  paese.  Nella  quinta  sala  della 
galleria  di  Torino  si  vede  di  lui  il  ritratto  d'  un  prelato» 

Garavoglia.  —  Fondatore  dell'Accademia  torinese , 
è  corretto  nel  disegno  :  ed  ha  un'armonia  così  semplice 
e  modesta,  che  fa  dimenticare  il  suo  colorito  molto  debole. 

Delpozzo  Isabella.  —  Di  Alessandria,  dipinse  a  To- 
rino per  modo,  che  il  Lanzi  afferma ,  pochi  essere  stati 
i  pittori  capaci  di  tanto  nella  capitale  del  Piemonte. 

Falda  Giovanni  Battista.  —  Di  Valduggia,  fu  al- 
lievo del  Bernini:  e  condusse  l'arte  dell'incisione  in  rame 
alia  sua  più  grande  perfezione.  Ritrasse  i  più  insigni  mo- 
numenti antichi  e  moderni  di  Roma,  per  ordine  di  Ales- 
sandro settimo. 

Crespi  Giovanni  Battista.  —  Di  Novara ,  emulò  e 
superò  nel  disegno  Giulio  Cesare  Procaccini:  e  riuscì  ar- 
chitetto insigne.  A  lui  è  dovuto  il  colosso  di  san  Carlo 
sul  Lago  Maggiore. 

Cattaneo  Gerolamo.  — -  Di  Novara  egli  pure,  fu  va- 
lente nell'architettura  militare:  molti  principi  italiani  di 
lui  si  valsero.  Scrisse  sull'arte  delle  fortificazioni  e  sul 
modo  di  disporre  le  battaglie. 

Drusiani  Giovanni  Battista.  — -  Di  Alessandria  , 
benché  monaco,  come  il  Guarirli ,  fu  egregio  architetto 
militare.  Edi  disegnò  le  fortificazioni  di  Pavia  :  e  diresse 
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le  opere  del  celebre  assedio  del  mille  seicento  cinquan- 
tadue. Lasciò  una  Descrizione  d'Europa  e  una  Struttura 
del  mondo ,  secondo  le  antiche  teorie. 

Guarini  Guarino.  —  Nato  a  Modena ,  fu  architetto 
civile  e  militare  alla  corte  di  Torino.  Egli  si  rese  celebre 
per  uno  stile  bizzarro  e  ardito,  che  ha  una  vera  impronta 
originale  ,  per  cui  fu  chiamato  il  Marini  dell'arte. 

Giovanni  Agostino.  —  Di  Spezia,  fu  il  primo  a  fon- 
dere in.  Italia  i  caratteri,  per  pubblicar  colle  stampe  i  libri 
del  canto  corale. 

Nelle  invenzioni  e  scoperte: 

Bertinello  Maurizio.  —  Di  Novara ,  fu  inventore 
del  giuoco  dello  Sbaraglino,  di  cui  espose  le  regole.  Il 
suo  libro  ebbe  molte  edizioni  a  Venezia,  Milano,  Bergamo 
ed  altre  città  italiane. 

Branca  Giovanni.  —  Di  Cannobbio,  fece  in  Milano 
il  primo  esperimento  della  forza  motrice  del  vapore 
dell'acqua  bollente,  sovra  un  molino  da  lui  fabbricato. 
L'inerzia  e  l'ignoranza  del  governo spagnuolo  lasciarono 
cadere  quésta  importante  scoperta:  onde  la  gloria  toc- 
cavane  più  tardi  ad  uno  straniero. 

Todini  Michele.  —  Di  Saluzzo,  inventò  uno  sgo- 
mento musicale,  chiamato  Galleria  Armonica,  che  eccitò 
1'  ammirazione  universale.  Il  celebre  padre  Kircher  ne 
diede  un'elegante  descrizione. 

Prina  Pietro  Francesco.  —  Di  Novara  ,  pittore  di 
prospettiva  e  di  paesaggio,  trovò  il  modo  di  fondere  ed 
amalgamare  insieme  il  bronzo  e  l'acciaio  pei  lavori  di 
arabesco. 

Gallo.  —  Artigliere  piemontese,  fu  il  primo  che* 
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nell'assedio  di  Casale,  facesse  uso  di  bombe  senza  razzi, 
per  far  conoscere  agli  Spagnuoli,  che  nella  città  difetta  vasi 
di  polvere,  di  sale  e  di  medicine.  Assicurasi  pure,  essersi 
adoperate  queste  bombe  medesime,  per  chiudere  nella 
loro  cavità  e  mandar  nella  piazza  oggetti  di  farmacia,  di 
€ui  si  aveva  supremo  bisogno. 
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Nuova  reggenza  in  Piemonte.  —  Gioventù  di  Fitto- 
rio  Amedeo  secondo.  —  Luigi  decimoquarto.  — 
Guerra  colla  Francia.  —  Battaglia  di  Staffarda. 
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Marsaglia.  —  Trattato  di  Torino.  —  Pace  di  Bis- 
wich  e  di  Carlowitz.  —  Guerra  europea  per  la 
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Chiari, —  La  Francia  disarma  a  tradimento  le 
truppe  piemontesi.  —  Bappresaglia.  —  Vittorio 
Amedeo  si  gitta  alla  parte  imperiale.  —  Ostilità 
in  Piemonte.  —  Assedio  di  Torino.  —  Pietro 
Micca.  — -  Come  la  monarchia  assoluta  ne  ricom- 
pensasse il  sacrifizio.  —  Micca  e  Sacchi.  —  Libe- 
razione della  capitale.  —  Il  principe  Eugenio.  — - 
Pace  di  Utrecht.  —  Vittorio  Amedeo  re  di  Sicilia 
e  poi  di  Sardegna.  —  II  cardinale  Alberoni.  — 
Vittorio  Amedeo  abdica  alla  corona.  —  La  con- 
tessa di  Spigno.  —  Scandali  nella  famiglia  reale. 

—  Begno  e  carattere  di  Vittorio  Amedeo  secondo. 

—  Carlo  Emmanuele  terzo.  —  Nuova  guerra.  — 
Il  re  di  Sardegna  s'unisce  alla  Francia.  —  Batta- 
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—  Guerra  dell'impero. —  Carlo  Emmanuele  terzo 
si  volta  all'Austria.  —  Trattalo  provvisionale  di 
Worms.  —  Battaglie  di  Camposanto  e  della  Ma- 
donna dell'Olmo.—  Glorioso  assedio  di  Cuneo. — 
Trattato  di  Dresda.  —  /  Francesi  sgombrano 
l'Italia.  —  Insurrezione  popolare  in  Genova.  — 
Battaglia  dell"  Assietta.  —  Pace  di  Acquisgrana. 

—  Morte  di  Carlo  Emmanuele  terzo.  —  Giudizi 
sopra  di  lui.  —  Vittorio  Amedeo  terzo.  —  Sua  pò- 
lilica  infelice. — Rivoluzione  di  Francia.  —  Guerra 
tra  la  repubblica  ed  il  Piemonte.  —  Trattato  di 
Cherasco.  —  Carattere  e  regno  di  Vittorio  Amedeo 
terzo.  —  Carlo  Emmanuele  quarto.  —  Occupa- 
zione francese.  —  Caduta  di  Napoleone.  —  Ritorno 
dei  principi  di  Savoia.  —Governo  francese  in  Pie- 
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tifica e  artistica,  -—  Invenzioni  e  scoperte. 
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uando  moriva  Carlo  Emmanuele  nella  fresca  età  di 
quarantun  anno,  Vittorio  Amedeo  secondo  era  nella  sua 
prima  fanciullezza  :  la  vedova  Giovanna  Battista  di  Savoia 
Nemours  assumeva  quindi  la  reggenza  con  soddisfazione 
universale.  Donna  splendidissima  e  vogliosa  di  regno,  ella 
incominciava  dal  comperare  al  Piemonte  un'  ignobile 
pace,  facendolo  mancipio  al  re  di  Francia  Luigi  decimo- 
quarto: poi,  per  prolungare  indefinitamente  la  sua  do- 
minazione, dava  il  pupillo  alla  balìa  d'uomini,  che  ai 
piaceri  e  agli  ozi  di  corte  lo  allevassero,  anziché  alle  cure 
della  politica:  e  mettevagli  ai  fianchi  una  Teresa  Canale, 
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sua  damigella ,  perchè  ne  tenesse  soggetti  gli  spiriti  fra 
le  spensierate  gioie  dell'amore.  Inoltre,  come  se  ciò  poco 
fosse,  usava  tutti  gì'  ingegni ,  onde  conchiudere  per  lui 
un  matrimonio  con  Isabella  di  Portogallo,  unica  figlia  ed 
erede  di  don  Pedro  di  Braganza:  cosicché,  chiamandolo 
la  ragion  di  stato  a  Lisbona,  ella  sarebbe  rimasta  asso- 
luta signora  nelle  contrade  subalpine.  Queste  mene,  fi- 
gliuoli miei ,  spiacevano  a  tutti  i  veri  amici  del  paese.  Il 
popolo  ne  mormorava  :  il  malcontento  propagavasi:  e  già 
in  Mondovì  era  scoppiato  grave  tumulto,  pretestandosi 
la  gabella  del  sale.  Era  necessario  scuotere  il  giovane 
dùca  dal  suo  vergognoso  letargo  e  mostrargli  i  pericoli 
che  lo  circondavano.  A  questa  impresa  generosa  si  accin- 
gevano il  marchese  di  Pianezza,  il  marchese  di  san  Mar- 
tino e  il  conte  Provana,  dei  quali  componevasi  allora  il 
consiglio  ducale.  Vittorio  Amedeo  non  mancò  al  proprio 
onore.  Il  matrimonio  portoghese  fu  contraddetto:  egli 
ruppe  il  fascino,  di  cui  lo  si  era  circondato:  e  come 
Achille  tra  le  donne  di  Sciro,  risvegliatosi  alla  vista  di 
una  spada,  afferrò  le  redini  del  potere  e  seppe  essere 
principe. 

Ma  la  rete  in  cui  Io  aveva  messo  per  opera  della  ma- 
dre Luigi  decimoquarto,  non  era  cosi  facilmente  frangi- 
bile.Quel  re  feroce,  rivocando  l'editto  di  Nantes,  col  quale 
erasi  sancita  dal  quarto  Arrigo  la  tolleranza  del  culto  pro- 
testante, ricominciava  contro  gli  Ugonotti  una  guerra  di 
proscrizione  e  di  sangue  ,  che  divenne  crudelmente  fa- 
mosa nelle  storie  sotto  il  titolo  di  guerra  delle  Dragonate. 
Vittorio  Amedeo  dovette  adunque  inaugurare  il  suo  re- 
gno con  una  inevitabile  partecipazione  a  quegli  orrori:  e 


^54  SERATA 

non  potendo  di  meglio,  volle  guidare  egli  medesimo  i 
suoi  contro  gl'infelici  Barbetti,  onde  frapporre  la  sua  ca- 
rità alla  rabbia  francese.  Né  fu  invano ,  perchè  molte 
nefandità  vennero  risparmiale:  e  appena  il  potè  fare,  le 
popolazioni  delle  valli  furono  rintegrate  nell'esercizio 
della  loro  religione.  Questa  giustizia  mi  piace  rendere , 
figliuoli  miei,  al  nome  di  Vittorio  Amedeo  secondo,  perchè 
non  vi  lasciate  sedurre  da  alcuni  storici  pregiudicati,  i 
quali  gliela  vorrebbero  diniegare. 

Intanto  queste  nuove  atrocità  di  Luigi  decimoquarto  e 
le  perfidie  e  le  barbarie  commesse  contro  Genova,  rivol- 
tarono tutta  l'Europa:  cosicché  l'Olanda,  la  Svezia,  la 
Sassonia,  la  Franconia,  la  Baviera,  l'Austria  e  la  Spagna 
contro  di  lui  si  unirono.  Era  favorevole  a  Vittorio  Ame- 
deo il  momento  per  redimersi  dalla  soggezione  francese: 
tuttavia  egli  bilanciò  prima  le  sue  private  passioni  coi 
vantaggi  dello  stato:  e  non  si  accostò  alla  lega  che  il  tre 
giugno  mille  seicento  novanta ,  mentre  essa  era  stata 
conchiusa  quattro  anni  prima  e  non  aveva  cessato  mai  di 
sollecitarlo  a  prendervi  parte.  Scoperto  per  tradimento 
d'un  monaco  alla  Francia  il  trattato,  che  doveva  rima- 
nersi segreto,  bisognò  pensare  a  guerra  seria  e  feroce: 
Vittorio  Amedeo  volle  annunziarla  egli  medesimo  con  un 
manifesto  alla  nazione,  che  si  mostrò  disposta  e  vogliosa 
di  combattere.  Si  venne  alle  offese:  e  l'impeto  del  duca, 
che  non  permettcvagli  di  dare  ascolto  ai  savi  consigli  del 
principe  Eugenio  suo  cugino,  conduceva  la  sconfitta 
di  Staffarda,  che  costava  agii  austro-piemontesi  quattro- 
mila tra  morti  e  feriti ,  mille  duecento  prigioni  e  la  per- 
dita di  molte  bandiere.  Quali  fossero  le  conseguenze  di 
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questa  sventura,  il  Botta  ve  lo  dica  per  me.  «  La  rabbia 
di  Francia  correva  devastando  e  conquassando  quasi 
tutto  il  di  qua  del  Po.  Che  faremo?  scriveva  Catinat  a 
Louvois  :  e  bisognerebbe  pure  aver  compassione  di  po- 
poli infelicissimi.  Rispondeva  l'uomo  crudele;  Voi  doman- 
date che  s'ha  da  fare!  Bruciare,  poi  bruciare  e  ben  bru- 
ciare. Se  le  furie  infernali  fossero  uscite  dagli  abissi  colle 
fiaccole  ad  incendio  del  Piemonte,  non  vi  avrebbero  fatto 
più  guasto,  che  i  soldati,  non  di  Catinat,  ma  di  Louvois, 
vi  facevano.  I  Tedeschi  poi  e  gli  Spagnuoli,  che  amici 
vi  erano  venuti,  se  qualche  cosa  era  rimasta  intiera, 
questa,  predando  ancor  essi  il  paese,  rompevano  e  sper- 
peravano. Terrore  ed  orrore  ottenebravano  tutta  Italia  : 
popoli  e  principi  temevano,  che  ad  essi  quel  terribile  fla- 
gello si  approssimasse.  .Quest'era,  oltre  il  furore  di  chi 
vince  in  guerra,  disegno  di  Francia,  acciocché  ogni  stra- 
niero imparasse,  qual  destino  aspettasse  chi  non  le  era 
amico  :  e  qual  premio  avesse  chi  l'armi  francesi  osava  ir- 
ritare  ».  Ecco,  figliuoli  miei,  come  Luigi  decimoquarto 
trattava  il  duca  ed  il  paese.  E  comprenderete  meglio  an- 
cora, qual  fosse  l'animo  di  quel  re,  allorquando  vi  dirò, 
che  agli  orrori  della  guerra  egli  aggiungeva  i  tradimenti, 
prezzolando  a  Torino  veleni  e  pugnali,  onde  spegnere  la 
vita  del  giovane  e  valoroso  principe. 

Saluzzo,  Savìgliano  e  Fossano  avevano  aperte  le  porte: 
Susa  era  caduta:  le  alpi  occidentali  del  Piemonte  stavano 
in  mano  al  nemico ,  il  quale  moveva  al  conquisto  delle 
meridionali,  per  colpir  poscia  il  paese  nei  cuore.  La  bella 
difesa  di  Cuneo  a  nulla  valse.  La  sconfitta  di  Staffarda  fu 
coronata  da  quella  di  Marsaglia;  e  in  questa  i  confederati 
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Lisciavano  diecimila  uomini,  tutta  l'artiglieria  e  trenta 
bandiere.  Vittorio  Amedeo,  assottigliato  e  malmenato  in 
egual  modo  da  amici  e  da  nemici,  soccorso  scarsamente 
dall'Austria  e  commosso  alla  vista  dei  popoli,  che  langui- 
vano di  miseria  e  di  fame,  si  volse  a  consigli  di  pace:  e 
prestò  docile  orecchio  alle  proposizioni,  che  dalla  Francia 
gli  venivano.  Fu  quindi  conchiuso  e  firmato  da  lui  Tatto 
preliminare  di  Torino  del  mille  seicento  novantasei,  in 
forza  del  quale  dovevano  smantellarsi  le  fortezze  di  Casale 
e  di  Piherolo  :  e  quest'ultima  ritornar  finalmente  alla  co- 
rona di  Piemonte.  L'atto  di  Torino  era  respinto  dagli  al- 
leati: i- quali,  per  distaccarne  il  duca,  offerì  vangli  tutto 
ad  una  volta  i  troni  di  Monferrato  e  di  Milano,  il  regno 
di  Lombardia,  dodici  mila  inglesi,  quattro  milioni  di  lire 
e  il  matrimonio  di  Giuseppe  primo  colla  sua  figliuola 
Adelaide.  Ma  Vittorio  Amedeo  sapeva  ehe  valessero  tante 
belle  promesse,  fatte  in  tali  contingenze:  e  tenne  saldo. 
Così  gli  alleati  dovettero  eedere  :  e  il  trattato  di  Vigevano, 
a  cui  vennero  dietro  quelli  di  Riswich  e  di  Carlowitz , 
restituivano  all'  Italia  non  solo,  ma  all'Europa,  la  pace. 
Gloria  questa  principalmente  dovuta  al  duca  di  Savoia, 
per  cui  la  penisola  chiamavalo  suo  liberatore:  e  per  cui 
egli  venne  agli  occhi  dei  principi  e  dei  popoli  in  grande 
estimazione. 

Ma  se  il  secolo  decimosesto  era  finito  nella  calma  ,  il 
secolo  susseguente  aprivasi  fra  le  più  aspre  tempeste. 
Morto  nel  mille  settecento  senza  prole  Carlo  secondo,  re 
delle  Spagne  e  delle  Indie,  chiamava  erede  con  testa- 
mento Filippo  duca  d'Angiò ,  nipote  di  Luigi  decimo- 
quarto. Tutta  l'Europa  protestava  contro  quella  succcs- 
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sione,  che  rendeva  la  Francia  onnipotente:  e  i  principi 
contro  di  essa  nuovamente  si  confederavano.   Vittorio 
Amedeo,  che  vantava  qualche  diritto  alla  eredità  di  Carlo 
quinto,  aveva  forse  in  animo  d'unirsi  anche  questa  volta 
alla  lega:  ma  Luigi  non  lascia  vagliene  il  tempo:  e  Cati- 
nat ,  alla  testa  di  cinquanta  mila  uomini ,  già  moveva 
verso  il  Piemonte.  Il  duca  si  rassegna  alla  necessità:  e 
messosi  al  comando  degli  eserciti  francesi,  marcia  sul- 
l'Adige. I  combattimenti  di  Carpi  e  di  Chiari,  in  cui  egli 
è  costretto  a  combattere  contro  il  cugino  Eugenio,  gli 
sono  sfavorevoli:  e  le  corti  di  Parigi  e  di  Madrid  entrano 
verso  di  lui  in  una  diffidenza,  cui  non  basta  a  dissipare 
il  valore  straordinario  mostrato  a  Guastalla  dalle  piemon- 
tesi milizie.  Che  anzi,  queste  milizie  medesime  vengono 
improvvisamente  disarmate  per  ordine  di  Luigi  presso 
Mantova,  addì  ventotto  settembre  mille  settecento  due: 
e  quest'ordine  si  estende  fino  al  duca  medesimo.  Al- 
lora Vittorio  Amedeo  non  ha  più  ritegno  nel  suo  giusto 
risentimento.  Egli   mette  la   mano   su  tutti  i  Francesi 
che  sono  in  Piemonte:  e  stringe  il  patto  di  Vienna  del 
mille  settecento    tre,  per    cui T  imperatore   Leopoldo 
obbligasi  a  fornirgli   ventimila  uomini ,   assicurandogli 
alla   pace   la    cessione  di  Alessandria ,  della  Valsesia  , 
della  Lomellina,  del  Vigevanasco,  delle  Langhe  e  di 
tutta  quanta  la  duchea  Monferratese.  E  qui  pare  vera- 
mente che  la  fortuna  abbia  voluto  mettere  a  dure  prove 
la  prima  parte  del  regno   di  questo  duca  ,  onde  ren- 
dere la  seconda  più  splendida    e   più   felice.  Imperoc- 
ché anche  le  fazioni  di  questa  campagna  gli  erano  con- 
trarie. Vercelli  e  Verrua  furono  espugnate  :  e  non  gli 
vol.  ni.  17 
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rimanevano  oramai  più  in  Piemonte  che  Cuneo  e  la 
capitale. 

Siamo  ora,  figliuoli  miei,  al  glorioso  assedio  e  alla  glo- 
riosa liberazione  di  Torino,  lo  ne  prenderò  dal  nostro 
Botta  quei  soli  tratti ,  che  valgano  a  mettere  meglio  in 
palese  la  virtù  del  principe,  egualmente  che  della  nazione. 
«  Le  batterie  essendo  in  pronto,  quando  ancora  il  duca 
era  in  Torino,  la  Feuillade,  siccome  gli  aveva  il  re  co- 
mandato, gli  scrisse,  offerendogli  passaporti  pei  principi 
e  principesse  della  casa.  Rispose,  che  già  erano  perve- 
nute iti  luogo  di  salvamento,  il  generale  francese  aveva 
ancora  mandato  dicendo  a  Vittorio,  che,  essendo  in  punto 
di  lanciar  bombe,  desiderava  sapere  dove  fosse  il  suo 
quartiere,  per  risparmiarlo.  Rispose,  tirasse  pure  dove 
volesse:  che  del  resto,  il  suo  quartiere  era  sui  bastioni 
della  cittadella. 

«  Un'azione  rara  fra  le  più  rare,  virtuosa  fra  le  più 
virtuose,  meritoria  fra  le  più  meritorie  e  degna  di  essere 
con  ogni  onore  per  tutti  i  secoli  celebrata,  fu  della  in- 
gannata speranza  dei  nemici  bella  ed  alta  cagione.  Uomo 
plebeo  la  fece,  perciò  non  fu  stimata  né  premiata,  come 
e  quanto  valse.  Essendo  le  mura  lacere  pei  passati  assalti, 
gli  assediati  temevano  di  qualche  sorpresa  notturna: 
onde  grandi  fuochi  la  notte  nel  fosso  ed  anzi  alle  brecce 
accendevano  :  il  che  serviva  eziandio  ad  impedire  in  quei 
luoghi  l'opere  dei  minatori  nemici  sotto  terreni  da  tanti 
incendii  affocati.  Ma  tale  cautelarsi  non  giovò  tanto,  che 
la  notte  del  ventinove  d'agosto  cento  granatieri  francesi 
non  riuscissero  nel  fosso  delia  piazza ,  senza  essere  ve- 
duti né  sentiti  dalie  guardie  della  muraglia:  e  non  s'ac- 
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eostassero  alla  porticciuola  della  cortina,  per  opprimervi 
la  guardia  esterna  ed  occupare  l'entrain  11  luogo  era 
stato  minato  prima  ,  pel  caso  di  un  assalto  generale:  ma 
la  mina,  benché  carica  ,  non  era  ancora  munita  del  ne- 
cessario artifizio,  onde  l'accenditore  avesse  tempo  di  porsi 
in  salvo.  Il  pericolo  era  grave  e  imminente.  Un  uffizialc 
ed  un  soldato  minatore,  per  nome  Pietro  Micca ,  della 
terra  d'Andorno  nel  Biellese ,  intenti  all'opere  stavano 
nella  galleria  delia  mina,  nell'atto  stesso  che  i  Francesi 
minacciavano  la  porta»  Credettero  perduta  la  piazza,  se  i 
nemici  s'impadronivano  di  quell'entrata:-  perciocché  ve- 
ramente per  lei  nell'interno  del  recinto  si  apriva  l'adito. 
Già  la  guardia  sorpresa  e  dal  numero  sopraffatta  era  an- 
data dispersa:  e  già  i  granatieri  di  Francia,  cresciuti  di 
ardire  e  di  numero,  rotta  la  prima  porta  a  cancello  di 
quella  sotterranea  via,  contro  la  seconda,  ultimo  e  solo 
ostacolo  che  restava,  si  travagliavano:  e  lei  scuotevano: 
e  con  le  scuri  e  con  leve  e  con  conii  di  schiantarla  si 
argomentavano.  Ma  non  Pietro  Micca'si  stette.  In  quel- 
l'estremo momento:  Salvatevi,  all'uffiziale,  che  gli  era 
vicino,  disse:  salvatevi  e  me  solo  qui  lasciate,  che  questa 
mia  vita  alla  patria  consacro:  solo  vi  prego  di  pregare  il 
governatore,  perchè  abbia  per  raccomandati  i  miei  fi- 
gliuoli e  la  mia  moglie,  i  quali  non  saranno  pochi  minuti 
scorsi,  più  padre  né  marito  avranno.  L'ufficiale,  l'eroica 
risoluzione  ammirando,  si  allontanò.  Poiché  il  devoto 
minatore  in  sicuro  il  vide,  diede  fuoco  alla  mina  :  ed  in 
aria  mandò  il  terreno  soprastato  e  se  stesso  e  parecchie 
centinaia  di  Francesi,  che  già  occupato  l'avevano.  Micca 
fu  trovato  morto  sotto  le  ruine  della  mina  ed  in  poca  di- 
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stanza  dai  fornello.  Micca  felice  per  avere  salvato  la  pa- 
tria, più  felice  ancora,  se  più  libera  e  più  riconoscente 
patria  trovato  avesse  !  Seppesi  il  mirabil  caso  per  voce 
dello  scampato  uflfiziale:  le  rovine  stesse  coll'esposto  ca- 
davere parlarono.  Al  romore  la  città  tutta  destossi  e  si 
scosse:  accorsero  !c  guardie,  lo  scompigliato  muro  con 
più  soldati  assicurarono.  Torino  fu  salva  quel  giorno: 
perchè,  se  non  era  del  generoso  Biellese,  nissun  Euge- 
nio né  nissun  Vittorio  Amedeo  la  salvavano:  e  1'  opera 
loro  veniva  indarno.  Da  lui  la  corona  ducale  fu  conser- 
vata: e  la  regia  posta  in  capo  ai  principi  di  Savoia.  A 
questo  passo  esito  ed  ho  vergogna  al  dire,  come  la  fa- 
miglia dell'eroico  preservatore  sia  stata  ricompensata:  le 
furono  statuite  due  rate  di  pane  militare  in  perpetuo, 
come  se  forse  il  nobilissimo  fatto  una  nobilissima  ricom- 
pensa non  avesse  meritato:  e  qui  si  trattasse  solamente 
di  saziarla  fame  a  chi  portava  il  nome  d'un  eroe.  Un  auto- 
re che  scrisse  recentemente  in  lingua  francese  memorie 
storiche  della  Casa  di  Savoia,  riprende  alcuni  apprezzatori 
moderni,  come  li  chiama,  i  quali  credendo,  come  conti- 
nua a  dire,  che  tutto  possa  e  debba  pagarsi  al  peso  del- 
l'oro, hanno  stimato  assai  meschina  quella  ricompensa 
all'antica.  Poi  se  ne  va  loro  rammentando,  che  un  ramo 
d'olivo,  particolarmente  consacrato  a  Minerva,  era  in 
Atene  la  più  bella  delle  ricompense:  e  che  la  facoltà  dei 
potersi  sedere  alle  mense  pubbliche  di  Sparta,  era  il  più 
onorevol  premio  delle  fatiche  sparse  in  prò  della  patria. 
Ciò  sta  molto  bene:  ma  non  so,  che  il  Piemonte  fosse 
Atene  o  Sparta.  La  monarchia  doveva  premiare  i  discen- 
denti di  Micca  con  gli  onori  che  essa  dà,  come  le  repub- 
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bliche  antiche  premiavano  cogli  onori  ch'esse  davano,  lì 
pane  si  dà  ai  poveri,  non  ai  gloriosi.  Che  pane,  che  pane! 
Ripeto,  che  ho  vergogna.  Ma  Micca  era  plebeo:  la  ricom- 
pensa data  o  piuttosto  l'oltraggio  fatto  a  chi  il  suo  nome 
portava,  denota  il  caso  che  si  faceva  in  Piemonte  a  quei 
tempi  dei  popolani.  A' giorni  nostri  si  conobbe  l'inde- 
cenza. Cercossi  l'ultimo  rampollo  della  famiglia  del  Micca, 
un  vecchio  assai  di  tempo,  che  se  ne  viveva  a  se  mede- 
simo ed  agli  altri  sconosciuto  nelle  sue  montagne.  Il  fe- 
cero venire  a  Torino  e  d'  un  abito  di  sergente  artigliere 
il  vestirono.  Poco  capiva  quel  che  si  volessero:  il  suo 
idiotismo  provava  l'antica  ingratitudine,  il  corpo  degli 
ingegneri  fece  coniare  una  medaglia  in  onore  di  Pietro 
Micca,  tardo  testimonio  d'  una  virtù  che  ha  poche  pari. 
La  data  della  medaglia  onora  chi  la  procurò ,  disonora 
chi  tardò.  Ahi,  pur  troppo  freddi  furono  gli  scrittori  con- 
temporanei ed  i  moderni,  che  di  codesto  fatto  parlarono! 
Ahi,  troppo  restii  sono  gli  uomini  alla  gratitudine!  « 

Fiere  parole,  ma  giuste,  sono  queste  del  nostro  isto •• 
rico:  ed  io  soggiungerovvi ,  figliuoli  miei,  come  in  ap- 
pendice, che  la  libertà  sola  ha  il  sublime  mandato  di  dar 
premio  condegno  agli  atti  generosi  de' figli  del  popolo. 
Ai  dì  nostri  un  altr'uomo,  con  minor  sacrifizio  d'assai, 
benché  con  fine  ugualmente  santo,  salvava  una  parte  di 
Torino,  da  pericolo  imminente.  Ebbene,  confrontate  il 
compenso  ottenuto  da  Vittorio  Sacchi  di  Voghera  con 
quello  ottenuto  da  Pietro  Micca  d'Andorno:  e  vedrete 
da  ciò,  se  le  virtù  nazionali  trovino  miglior  guiderdone 
ed  eccitamento  migliore  dove  comandano  gli  uomini,  o 
dove  comanda  la  legge. 
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Alcuni  altri  nobili  fatti  vi  toccherò,  prima  di  lasciare 
questo  argomento  glorioso  dell'assedio  di  Torino.  «  In  uno 
dei  frequenti  scontri  fra  assediati  e  assedienti,  il  mag- 
giore del  reggimento  delle  Guardie  si  trovò  con  una 
mano  meno,  portatagli  via  da  un  fendente.  Il  coman- 
dante Daun  avendolo  incontrato,  delia  sua  disgrazia  si 
condolse.  Non  ve  ne  caglia,  rispose  l'intrepido  guerriero: 
raliegromi  d'averla  perduta  in  benefìzio  della  patria  e 
del  principe  ». —  «I  poveri  dello  spedale  della  Carità,  che 
non  avevano  migliore  scorta,  che  la  propria  innocenza, 
camminavano  a  piccole  squadre  col  riso  sulle  labbra  a 
lavorare  attorno  le  opere  sotterranee  delle  mine:  ove  , 
se  accadeva  che  alcuno  vi  rimanesse  estinto  sotto  le  ro- 
vine, trattone  fuori  con  molto  stento  il  piccolo  cadavere, 
se  lo  caricavano  sulle  spalle  e  lo  portavano  sotto  gli  oc- 
chi del  pubblico  a  seppellire  tra  quelle  sagre  mura,  donde 
poc'anzi  era  partito.  La  fanciullesca  pietà  verso  la  patria 
moveva  ognuno  a  compassione,  a  coraggio,  a  felici  au- 
gurii  :  imperciocché  non  indarno  sono  infusi  così  teneri 
sensi  nel  cuor  degli  uomini,  massime  degli  innocenti  ». 
—  «  I  parrochi  ed  altri  sacerdoti  secolari  scorrevano  eon 
somma  edificazione  del  popolo  per  le  pubbliche  piazze, 
onde  assistere  ai  feriti:  e  con  temporari  e  spirituali  aiuti 
confortargli.  Rifulse  massimamente,  quando  più  ardevano 
i  due  assalti  della  mezzaluna,  il  fervore  dei  padri  di  santa 
Teresa,  della  Buona  Morte,  dei  Barnabiti,  dei  Filippini, 
degli  Scalzi,  della  Redenzione  degli  Schiavi,  i  quali,  uniti 
a  molti  cittadini  e  ad  un  magistrato  pei  primi  gradi,  ai 
luoghi  percorsi  dalla  furia  del  nemico  accorrendo,  si  re- 
cavano sulle  braccia  e  sulle  spalle  i  feriti  e  negli  ospc- 
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dali  per  essere  curati  li  trasferivano.  Tutti  andavano  a 
gara  per  soccorrere  i  generosi  difensori  :  e,  o  con  ristori 
o  con  danari,  gli  animavano  e  rianimavano.  Donne  forti 
oltre  il  sesso  intente  si  vedevano  a  scavare  e  tragittar 
terra  nella  fossa  e  nei  luoghi  più  infestati  dalle  batterie:  e 
starsene  colà  immobili  e  intrepide,  anche  in  cospetto  degli 
squarciati  cadaveri  di  molte  delle  loro  compagne.  Orrore 
e  pietà  misti  rendevano  un  ospettaeolo  unico  al  mondo  ». 
Intanto  il  principe  Eugenio,  battuti  i  Francesi,  che  gli 
attraversavano  il  passo  all'Adige,  al  Mincio  e  al  Po,  nvan- 
zavasi  cogli  imperiali  a  grandi  giornate.  Vittorio  Amedeo, 
che  aveva  sempre  battuta  la  campagna  con  buon  nerbo 
de'suoi,  veniva  ad  incontrarlo  a  Carmagnola:  e  Toste 
riunita  marciava  al  soccorso  della  capitale.  La  grande 
battaglia  veniva  ingaggiata  il  sette  settembre  mille  sette- 
cento sei:  Eugenio,  come  dice  il  Botta,  con  tanta  gloria  : 
Vittorio  con  tanta  messa:  i  Francesi  con  tanta  brama: 
tutti  con  tanto  valore.  Questa  immortale  battaglia  ,  fi- 
gliuoli miei,  io  non  ve  la  descriverò:  basti  dirvi,  che  il 
vincitore  conquistò ,  oltre  ricchissime  spoglie  d'  ori  e 
d'argenti ,  circa  dugento  pezzi  d'artiglieria  ,  così  grossi 
d'assedio,  come  piccoli  da  campagna,  cinquantacinque 
mortai,  più  di  cinquemila  bombe  ,  quindicimila  granate, 
quarantottomila  palle,  quattromila  casse  di  cartocci,  ot- 
tantamila barili  di  polvere,  tutte  le  tende,  tutti  gli  at- 
trezzi, tutti  gli  equipaggi  militari,  gran  numero  di  ban- 
diere, duemila  eavalli,  duemila  buoi,  cinquemila  muli  e 
seimila  prigionieri ,  oltre  quelli  che  furono  presi  poi , 
mentre  fuggivano  sbandatamele  verso  Pinerolo.  Dei 
Francesi  morirono  meglio  di  tremila:  i  feriti  erano  anche 


264  SERATA 

in  maggior  numero.  Dei  nostri,  i  morti  sommavano  a 
circa  duemila:  i  feriti  a  mille  cinquecento. 

Dirvi,  figliuoli  miei ,  tutte  le  felici  conseguenze  della 
vittoria  di  Torino,  mi  sarebbe  impossibile:  voi  medesimi 
ìe  comprendete,  meglio  che  non  ve  le  esprimerebbero  le 
mie  parole.  Vittorio  Amedeo  e  il  principe  Eugenio  non 
riposarono  sulle  loro  corone.  I  Francesi  vennero  cacciati 
da  Chivasso,  Ivrea,  Trino,  Grescentino,  Vercelli  e  Novara: 
tutto  il  Piemonte  ricadde  al  suo  antico  signore:  e  lo 
stesso  Eugenio,  approfittando  della  esaltazione  de' suoi  e 
della  prostrazion  de' nemici,  correva  trionfalmente  Lodi , 
Pavia,  Pizzighettone  ,  Tortona,  Mortara,  Alessandria, 
Arona,  Casale  e  tutte  le  terre  che  allora  componevano  il 
Milanese,  non  esclusa  la  capitale.  «  Le  lodi  del  principe 
Eugenio,  dice  ancora  il  Botta,  salirono  al  cielo  per  tutti 
i  paesi  del  mondo.  Lodavano  la  sua  venuta  sulle  sponde 
della  Dora  in  mezzo  a  tante  difficoltà  di  terreni,  di  fiumi, 
di  nemici:  lodavano  l'arte  e  il  valore  mostrati  nella  bat- 
taglia di  Torino  :  lodavano  la  prestezza,  con  cui  la  vittoria 
aveva  saputo  usare:  come  primo  fra  i  capitani  di  molti 
secoli,  non  senza  ragione,  il  predicavano.  In  Inghilterra 
poi,  paese  dove  abbondano  gli  umoristi,  sorsero  singolari 
testimonianze  d'affetto  e  d'ammirazione  verso  il  glorioso 
capitano.  »  Per  quanto  poi  riguarda  particolarmente  il 
nostro  paese,  V  imperatore  mantenne  questa  volta  in  parte 
le  sue  promesse,  cedendo  a  Vittorio  Amedeo,  in  virtù 
del  trattato  del  ventitre  gennaio  mille  settecento  sette,  la 
Valsesia,  Alessandria,  Valenza  e  la  Lomellina:  e  dissi  in 
parte,  perchè  egli  si  rifiutò  di  cedere  egualmente  il  Vi- 
ge vaaasco  e  le  Laoghe. 
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io  non  vi  condurrò,  figliuoli  miei,  attraverso  alle  altre 
fazioni,  che  durarono  fino  al  mille  settecento  tredici  :  e  a 
cui  Vittorio  Amedeo  ebbe  parte.  Vi  tacerò  quindi  e  T  in- 
felice impresa  di  Tolone  e  la  guerra  di  Savoia  e  gli  scontri 
sostenuti  con  varia  fortuna  nelle  Alpi  e  in  parecchi  luoghi 
del  Piemonte.  Luigi  decimoquarto,  colpito  nel  cuore  dalla 
sconfitta  di  Torino,  erasi  rivolto  replicatamente  al  duca, 
facendogli  le  offerte  più  generose:  ma  egli  non  si  lasciò 
cogliere.  Finché  venne  conchiusa  la  pace  di  Utrecht  del- 
l' undici  aprile,  in  virtù  della  quale  Vittorio  Amedeo 
riacquistava  le  province  transalpine ,  coll'aggiunta  delle 
valli  d'Oulx  e  di  Bardonneche  e  delle  ròcche  di  Exilles  e  di 
Fenestrelle  :  e  dilatava  i  suoi  possedimenti  italiani  sulle 
due  rive  del  Po,  coll'annessionedel  rimanente  Monferrato: 
oltracciò,  in  compenso  dei  sagrifizi  sostenuti,  gli  si  poneva 
sul  capo  la  corona  di  Sicilia,  col  titolo  di  re:  la  quale  ve- 
ndagli poscia  tramutata  in  quella  di  Sardegna,  dal  trat- 
tato di  Londra  del  mille  settecento  venti,  a  cui  la  storia 
aggiunse  il  nome  di  quadruplice,  per  essere  stato  sotto- 
scritto da  quattro  potenze.  Questo  trattato  aveva  per  iscopo 
di  sventare  le  mene  del  celebre  cardinale  Alberoni,  che, 
salito  di  bassa  culla  ai  più  alti  gradi  della  politica  ;  si  era 
fatto  P  arbitro  della  Spagna  e  dell'Europa:  e  meditava  di 
ricostruire  a  danno  dell'equilibrio  del  mondo  fedifizio 
monarchico  di  Carlo  quinto. 

La  pace  che  succedette  alla  caduta  delPAlberoni  e  dei 
suoi  ambiziosi  disegni,  dava  modo  al  nuovo  re  di  Sardegna 
di  provvedere  al  riordinamento  civile  e  militare  de' suoi 
stati:  ed  egli  ben  vi  attese.  Ma  un'altra  tempesta  era  per 
rovesciarsi  sul  Piemonte.  La  prossima  vacanza  dei  troni 
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di  Toscana,  di  Parma  e  dell'impero  medesimo  rimetteva 
in  campo  le  antiche  gelosie.  Un  secondo  trattato  di  Londra 
disponeva  preventivamente  di  queste  successioni:  una 
guerra  sanguinosa  era  inevitabile.  Gli  occhi  di  tutti  erano 
rivolti  sopra  Vittorio  Amedeo,  curiosi  di  conoscere  a  quale 
partito  si  sarebbe  egli  appigliato:  ma  con  meraviglia  uni- 
versale, il  vecchio  re,  chiamati  nel  suo  castello  di  Rivoli 
i  grandi  della  sua  corte,  abdicava  solennemente  alla  co- 
rona in  favore  di  Carlo  Emmanuele,  che  fu  terzo  del  nome. 
In  Europa  si  discorse  variamente  di  questa  rinunzia  im- 
provvisa: e  furono  messe  innanzi  le  più  turpi  ed  assurde 
calunnie.  Non  credo  pregio  dell'opera  né  l'accennarvele 
né  il  confutarle/Solamente  vi  sovverrà,  come  ai  fianchi 
del  giovinetto  Vittorio  Amedeo  fosse  posta  quella  Teresa 
Canale,  ch'egli  amò  poi  sempre.  Ritirandosi  a  vita  pri- 
vata, siccome  vedova  ella  era,  volle  unirsi  a  lei  in  matri- 
monio legittimo,  dandole  il  titolo  di  contessa  di  Spigno. 
Nella  abdicazione  del  re  entrava  forse  1*  opera  di  quella 
donna  ambiziosa  :  e  sembra  attestarlo  il  fatto,  che  egli 
tentava  non  molto  dopo  di  riprendersi  quella  corona,  cui 
aveva  rinunziato  spontaneamente.  La  Canale  volle  per 
avventura  sollevarsi  con  questo  mezzo  a  regina,  com'erasi 
sollevata  a  moglie  del  re  abdicatario:  ma  l'energia  di 
Carlo  Emmanuele  e  de'  suoi  ministri ,  con  una  violenza, 
che  non  era  per  nulla  condannevole,  risparmiò  alla 
reggia  uno  scandalo  e  al  paese  una  querela  civile.  M'af- 
fretto a  dirvi ,  che  Vittorio  Amedeo  riconobbe  il  suo 
errore:  e  morì  tranquillamente  perdonando  in  Monca- 
lieri ,  il  trentuno  ottobre  mille  settecento  trentadue. 
Esempio  doloroso,  di  che  possa  arte  femminile  nel  cuor 
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d'un  uomo  affievolito  dall'età  e  traviato  da  un  amore 
irragionevole. 

Vedete,  figliuoli  miei,  che  facesse  Vittorio  Amedeo, 
come  soldato  e  come  politico:  vedrete  che  facesse,  come 
principe  e  come  legislatore. 

Anzitutto,  egli  si  mostrò  saldo  ne' suoi  diritti  verso 
Roma  e  n'ebbe  lodi  meritate.  Erano  fra  le  due  corti  an- 
tichi dissidii  in  materia  di  collazioni  beneficiarie,  di  im- 
munità e  di  giurisdizione  feudale.  In  Savoia  e  in  Piemonte 
eransi  dichiarati  sottoposti  a  tassa  i  beni  del  clero  e  le 
comunità  religiose  inabili  a  succedere.  Ora ,  quando  Vit- 
torio Amedeo  fu  creato  re  di  Sicilia,  Clemente  undecimo 
gli  moveva  guerra,  abolendo  nell'isola  un  antico  privi- 
legio, così  detto  tribunale  della  monarchia,  che  aveva 
dritto  di  giudicare  senza  appello  le  cause  ecclesiastiche. 
Il  re  in  rappresaglia  cacciava  i  gesuiti,  autori  o  promo- 
tori dell'abolizione:  quindi  tumulti,  persecuzioni,  scomu- 
niche. Reduce  in  Piemonte,  Vittorio  Amedeo  continuava 
la  guerra  ,  togliendo  ai  frati ,  particolarmente  a  quei 
d'Ignazio,  la  pubblica  instruzione.  Morto  Clemente  un- 
decimo e  succedutogli  Benedetto  decimoterzo,  questi  si 
mostrò  più  ragionevole:  e  fra  le  due  corti  si  conchiusero 
i  preliminari  d'una  conciliazione ,  la  quale  non  potè  es- 
sere tradotta  in  atto  che  nel  regno  susseguente,  a  motivo 
della  morte,  di  quel  pontefice.  In  virtù  di  quest'atto  sta- 
tuivasi:  che  la  nomina  dei  vescovi  e  degli  abati,  conforme 
all'indulto  di  Niccolò  quinto,  apparterrebbe  al  re:  chela 
curia  romana  non  imporrebbe  pensioni  sui  benefizi,  di 
cui  si  lascierebbe  al  re  la  nomina:  che  un  economo  regio 
amministrerebbe  le  rendite  dei  benefizi  vacanti:  che  si 
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lascerebbe  al  papa  una  pensione  di  quattrocento  scudi , 
a  carico  dell'abbadia  di  Lucedio  :  che  si  regolerebbe  a 
norma  delle  leggi  il  dritto  d'asilo  e  di  esenzione  dei 
feudi  pontificii  compresi  nel  reame. 

Per  far  rifiorire  la  finanza,  Vittorio  Amedeo  rivendicò 
allo  stato  i  beni  e  i  titoli  conceduti  ai  nobili  senza  onere: 
e  gli  uni  e  gli  altri  rivendendo,  se  ne  trassero  ingenti 
somme.  Egli  creò  il  tribunale  di  sanità,  per  provvedere 
energicamente  alla  pubblica  igiene,  massime  in  tempi  di 
peste.  Creò  i  tabellioni  pe'  notai:  iniziò  il  catastro,  con- 
dotto a  compimento  dal  suo  successore:  portò  a  diciotto 
milioni  di  lire  le  entrate,  senza  sovraccaricare  il  popolo. 
Lo  stato  non  aveva  un  codice,  non  possedendo  che  le 
Instìtuzioni  di  Amedeo  ottavo  ed  una  raccolta  di  leggi 
fatta  per  ordine  della  reggente  Giovanna  Battista  nel  mille 
seicento  ottantuno.  Egli  provvedeva  a  questo  manco,  gio- 
vandosi dell'opera  di  valenti  giureconsulti:  e  nel  mille 
settecento  ventinove  diede  in  luce  il  codice,  che  ancora 
si  chiama  dal  suo  nome.  Quanto  alla  guerra,  Vittorio  Ame- 
deo instituì  il  corpo  degli  invalidi  pei  soldati  resi  inabili 
dall'età  o  dalle  ferite:  creò  il  genio  militare,  che  ancora 
non  esisteva:  prepose  a  tutto  l'esercito  un  solo  consiglio 
generale  d'amministrazione:  restaurò  quasi  tutte  le  for- 
tezze dello  stato  :  e  pose  le  fondamenta  di  quelle  di  Ales- 
sandria, di  Fenestrelle  e  della  Brunetta,  la  quale  ultima, 
tagliata  nel  vivo  sasso,  doveva  essere  uno  dei  più  impor- 
tanti baluardi  del  Piemonte.  Anche  al  morale  egli  volse 
sue  cure:  e  l'avanzamento  nei  gradi  doveva  sotto  di  lui 
aver  luogo  di  preferenza  per  merito.  L'agricoltura,  l'in- 
dustria e  il  commercio  favorì  largamente.  A  quest'uopo 
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fondò  manifatture  in  Savoia  e  in  Piemonte:  formò  pian- 
tagioni di  tabacco  :  estese  la  coltura  dei  gelsi  :  e  institui 
un  tribunale,  che  giudicar  dovesse  speditamente  le  cause 
insorte  per  motivi  di  traffico. 

Ma  le  cure  più  affettuose  e  più  sollecite  egli  consacra- 
vate all'  instruzione.  «  Disegnando  di  torre  le  scuole  ai 
gesuiti,  il  re  aveva  pensato  modo  di  fare,  che  l' insegna- 
mento, non  solo  non  mancasse,  ma  ancora  a  miglior  fine 
s'indirizzasse.  Era  necessario,  che  le  lettere  dal  lezzo  si 
purgassero,  che  i  Piemontesi  pel  Piemonte  si  educassero, 
che  le  scienze  fisiche  e  matematiche,  le  quali  incomin- 
ciavano a  splendere  con  tanta  vivezza  altrove ,  bene  ed 
acconciamente  si  coltivassero.  In  questa  ultima  parte  mas- 
simamente le  scuole  gesuitiche  difettavano,  non  che  fra 
di  loro  non  vi  fossero  insigni  fisici  e  matematici,  che  ve- 
ramente ve  n'erano,  ma  generalmente,  chi  fra  loro  inse- 
gnava, era  ancora  imbevuto  delle  dottrine  aristoteliche  : 
e  a  quell'altezza,  a  cui  la  scienza  dei  numeri,  mas- 
sime delle  quantità  generali,  mercè  di  Galileo,  di  New- 
ton e  di  Cartesio ,  era  salita ,  a  gran  pezza  non  ag- 
giungevano. Le  scuole  emule  delle  altre  compagnie  di 
regolari,  specialmente  quella  degli  scolopii,  di  gran  lunga 
per  queste  materie  le  gesuitiche  avanzavano.  Adunque 
Vittorio  Amedeo,  al  pascolo  morale  e  intellettuale  de' suoi 
sudditi  mirando,  quale  allo  stato  ed  alle  famiglie  si  con- 
veniva, aveva  ristaurato  ,  già  insili  dal  mille  settecento 
venti,  1' università  degli  studi,  che  profuga  e  desolata  ai 
tempi  delle  guerre,  ora  in  questa  città  edora  in  quell'altra 
aveva  seduto:  e  di  non  pochframi  d'insegnamento  e  di 
abili  professori  mancava.  Diedele  in  primo  luogo  stabile 
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sede  in  Torino,  innalzandole  un  edifìzio  magnifico,  che 
ancora  a* dì  nostri  a  quei  santo  ministerio  delle  scienze  e 
delle  lettere  è  dedicato,  Chiamovvi  dai  vicini  e  dai  lon- 
tani paesi  e  dal  Piemonte  stesso  uomini  egregi  per  dot- 
trina e  per  virtù,  Apostolo  Zeno,  Scipione  Maffei,  Lodo- 
vico Muratori,  che  però  non  vennero  per  aver  trovato  più 
grata  condizione  altrove:  e  Gianvincenzo  Gravina,  che  non 
venne,  perchè  mori,  quando  g\h  era  in  viaggio  per  venire. 
Non  lutti  nominerò:  solamente  toccherò  che,  allettati 
dalla  voce  del  piemontese  principe,  si  condussero  ad  in- 
segnare nella  rediviva  università  di  Torino  Giuseppe 
Roma  bearnese,  per  la  fisica:  Mario  Agostino  Campiani 
da  Fiperno,  pel  diritto  canonico:  Ercole  Corazza  bolo- 
gnese, per  le  matematiche:  Bernardo  Andrea  Lama  di 
Calabria  e  Domenico  Regolotti  da  Roma,  per  la  retorica 
e  le  umane  lettere:  insegnò  anche  la  matematica  Cario 
Tommaso  Bocca  torinese.  Nissuno  dei  professori  chiamati 
era  gesuita  ma  o  laici  o  preti  secolari  o  d'altre  religioni, 
paolotti,  domenicani,  Olivetani,  agostiniani.  Nissun  ramo 
di  scienza  fu  trascurato:  medicina,  chirurgia,  teologia, 
dritto  civile  e  canonico,  fisica  e  matematica,  tutte  acqui- 
starono degni  espositori  ed  interpretatori.  Dall'  arrivo  , 
dalla  presenza,  dalle  fatiche  di  tanti  illustri  sacerdoti  e 
ministri  del  sapere,  gli  animi  si  sollevavano:  ed  a  quanto 
più  1'  uomo  rende  migliore  ed  a  quanto  più  Fumana  vita 
abbellisce,  attenti  e  benevoli  si  rivolgevano.  I  ghiacci  si 
spezzavano  eia  ruvida  antica  buccia  si  rammolliva.  Amedeo 
guerriero  ciò  fece  :  il  fecondo  suolo  acconciamente  rispon- 
deva. Né  bastava,  che  l'università  instaurata  ed  ampliata 
fosse:  ma  era  richiesto,  se  l'uniformità  degli  studi  ed  il 
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medesimo  spirito  animatore  si  voleva  nelle  province,  che 
la  università  di  Torino,. cerne  capo,  avesse  in  quelle  le  sue 
membra.  Così  in  ciascuna  provincia  furono  ordinati  gli 
studi,  inferiori  in  grado,  ma  in  modo  composti,  che  dai 
primi  dipendessero,  ad  essi  corrispondessero:  ed  ai  me- 
desimi, come  per  accomodata  scala,  conducessero.  Sorse 
per  tal  maniera  in  tutti  gli  stali  di  terraferma  del  re  un 
corpo  bene  ordinato  e  bene  subordinato  ,  che  dal  suo 
capo,  che  sedeva  nella  città  capitale  ,  riceveva  il  moto  e 
e  l'indirizzo.  Il  capo  era  un  magistrato,  detto  della  ri- 
forma degli  studi  e  che  uno  dei  primi  luoghi  d'  onore 
nello  stato  occupava.  Con  esso  lui  per  dovere  d'uffizio 
corrispondevano  i  riformatori ,  che  in  ciascuna  provincia 
esercitavano  il  magistrato  particolare  ed  informatori  erano 
ed  esecutori  degli  ordini  del  magistrato  supremo.  Un 
animo  ed  una  mente  sola  tutto  il  vasto  corpo  dirigeva. 
Ciò  forse  nuoceva  ai  nuovi  metodi  ed  ai  trovati  novelli  e 
pregiudicava  alla  libertà,  perchè  i  corpi  morali  sono 
sempre  nemici  alla  novità  e  tenacissimi  del  consueto:  ma 
dava  essere  distinto  e  stimato  ed  onorato  ai  ministri  degli 
studi  in  monarchia  di  genere,  non  che  assoluto,  assolu- 
tissimo:  e  che  tutta  armi  suonava  e  nobiltà.  La  qual  cosa 
conduceva  ad  accendere  Io  zelo  e  di  chi  insegnava  e  di 
chi  era  insegnato:  imperciocché  la  stima  degli  uomini  è 
sempre  incentivo  al  ben  fare.  E  veramente  grande  era  ii 
rispetto  che  si  aveva  in  Torino  ai  professori  e  dottori  di 
collegio  dell'Università,  temperandosi  per  esso  quanto 
vi  era  di  acerbo  ,  di  aspro  e  d' insolente  fra  tanti  nobili , 
armi  e  soldati.  Tali  furono  i  consigli  di  Pensabene,  Aguirre 
e  Caissotti  :  tali  gli  ordinamenti  di  Vittorio.  Aperti  i  fondi 
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dell'  insegnamento  a  chi  aveva  beni  di  fortuna  per 
potervi  attingere  ,  restava ,  che  si  aprissero  a  quei  ,  che 
non  avevano.  Il  re  fondò  il  collegio ,  che  delle  provincie 
fu  chiamato ,  perchè  ciascuna  vi  manteneva  a  proprie 
spese  un  numero  determinato  di  studenti  :  e  i  posti  erano 
guadagnati  al  concorso.  Crebbe  in  fama  l'utile  instituto. 
Allievi  del  re,  allievi  di  persone  abbienti  vi  concorsero  , 
quelli  a  spese  dell'erario  regio,  questi  mantenuti  dai  pa- 
renti :  vi  si  aggiunsero  allievi  di  fondazioni  particolari  : 
l'emulazione  e  l'ardore  degli  studi  a  proporzione  del  nu- 
mero si  accresceva:  s'informavano  in  quella  eletta  casa 
e  s'ammaestrarono  e  da  lei  alla  luce  del  mondo  letterario 
e  scientifico  uscirono  i  primi  intelletti,  di  cui  d' allora  in 
poi  il  Piemonte  si  sia  vantato  o  si  vanti.  La  più  grande 
diffusione  dei  lumi  in  tutte  le  parti  delle  terre  subalpine, 
transalpine  ed  oltremarine  dei  dominii  regi,  da  quell'il- 
lustre emporio  principalmente  si  debbe  riconoscere.  Tanto 
fu  il  grido  a  cui  esso  salì,  che  anche  dai  paesi  esteri  i  sol- 
leciti padri  i  loro  amati  figliuoli  vi  mandavano.  Non  era 
punto  insegnamento  per  fanciulli,  ma  bensì  per  giovani, 
perchè  gli  studi  non  vi  si  cominciavano  dai  rudimenti , 
ma  dalla  filosofia  :  e  vi  si  ripetevano  le  materie,  che  s'in- 
segnavano nelle  quattro  facoltà  universitarie.  Così  fioriva 
l'università  di  Torino:  così  il  Piemonte  s'ammaestrava 
e  s' inciviliva  ». 

Ma  se  glorioso  era  il  regno  di  Vittorio  Amedeo  secondo, 
gloriosissimo  doveva  essere  quello  di  Carlo  Emmanuele 
terzo,  a  cui  la  storia  ha  conferito  il  soprannome  di  Grande. 
Vi  accennai  i  nuovi  fermenti  di  guerra  fra  la  casa  d'Austria 
e  i  Borboni:  essa  scoppiava  nel  mille  settecento  trentatre, 
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togliendo  a  pretesto  la  guerra  civile  di  Polonia  :  l'Italia  , 
secondo  il  consueto  ,  erane  teatro  miserabile,  I  gabinetti 
di  Parigi  e  di  Vienna  si  mostrarono  solleciti  anche  .'questa 
volta  a  trarre  dalla  loro  il  custode  delle  Alpi:  ma  Carlo 
Emmanuele  pronunzia  vasi  per  la  Francia,  non  già  perché 
questa  spiegassegli  dinanzi  agli  occhi  il  solito  fascino  della 
corona  di  Lombardia  ,  sibbene  perchè  al  re  di  Sardegna 
pareva  troppo  preponderante  in  Italia  la  potenza  del- 
l'Austria, già  signora  delle  due  Sicilie  e  del  Milanese. 
Alla  testa  di  diciotto  mila  de! suoi  e  di  trentamila  francesi, 
Carlo  Emmanuele  dà  principio  alla  campagna  :  e  corre 
trionfante  lo  stato  di  Milano  ,  che  in  men  di  tre  mesi  a 
lui  si  arrende.  Dovendo  egli  recarsi  a  Torino  per  vedervi 
la  moglie  in  pericolo  di  morte,  il  re  ingiunge  al  generale 
Coigny  di  non  arrischiar  battaglia  senza  di  lui:  ma  questi, 
lasciandosi  trasportare  dal  suo  impeto,  si  azzuffa  a  Parma 
cogli  imperiali:  e  quantunque  rimasto  padrone  del  campo, 
la  vittoria  non  gli  sorride.  Pianse  di  rabbia  Carlo  Em- 
manuele, che  giungeva  sul  luogo  del  conflitto  alcune  ore 
dopo:  e  apparecchiavasi  a  ricattarsene.  La  fortuna  gli  (u 
assai  presto  propizia  :  imperocché  egli  riportava  il  dieci- 
nove settembre  mille  settecento  trentaquattro  la  celebre 
vittoria  di  Guastalla,  salvando  Y  esercito  di  Francia  ,  che 
già  ritiravasi  in  disordine.  In  questa  mischia ,  una  delle 
più  sanguinose  del  secolo,  Carlo  Emmanuele  combatteva 
in  persona  alla  testa  della  sua  cavalleria  :  ed  operava  pro- 
digi di  perizia  e  di  valore.  I  nemici  vi  lasciarono  ottomila 
uomini,  cinque  cannoni  e  parecchie  bandiere.  Però  assai 
scarso  frutto  coglieva  egli  di  tante  fatiche  :  avvegnaché, 
per  opera  del  cardinale  Fleury,  la  Francia  e  1'  Austria 
vol.  ih.  18 


274  SERATA 

mettevansi  improvvisamente  in  pace;  e  al  redi  Sardegna 
non  rimaneva  altro  compenso,  che  la  sua  gloria  militare, 
avendo  egli  dovuto,  in  cambio  della  corona  di  Lombardia, 
appagarsi  del  Novarese,  del  Tortonese  e  delle  La  righe. 

La  pace  recata  dal  patto  di  Vienna  del  mille  settecento 
trentacinque,  durava  assni  breve.  Morto  cinque  anni  dopo 
Carlo  sesto,  le  potenze,  dopo  averla  riconosciuta  .  disdi- 
cevano la  prammatica  sanzione,  per  cui  dovevano  cadere 
a  Maria  Teresa  gli  stati  imperiali  :  e  già  Francia,  Spagna, 
Baviera  ,  Sassonia  e  Polonia*  si  armavano  ,  per  dividersi 
F  immensa  eredità.  In  mezzo  a  questi  nuovi  torbidi,  Carlo 
Emmanuele  non  poteva  e  non  doveva  rimanersi  neutrale. 
«  EgSiconsiderò.dìce  !o  storico,  come  l'Austria  risorgente 
prestasse  un  fermo  appoggio  :  e  come  ,  se  di  nuovo  ella 
fosse  ridotta  agli  estremi  casi ,  sarebbe  piuttosto  servo 
dei  Borboni,  che  sovrano  libero  ed  indipendente.  Di  ciò 
aveva  tanto  maggior  sospetto,  quanfò  che  non  gli  era 
nascosto,  che  in  Barcellona  e  in  altri  posti  di  Spagna 
grandi  apparati  si  erano  fatti  di  navi,  d'uomini  e  d'armi: 
e  che  tutto  quel  nembo  era  per  iscoccare  sull'  Italia  ,  ad 
esecuzione  dei  comuni  disegni  delle  due  case  di  Borbone. 
Medesimamente,  nel  reame  di  Napoli  si  facevano  soldati: 
e  non  era  dubbio ,  che  fossero  mandati  ad  importanti 
imprese  nelF  Italia  superiore.  »  Queste  ragioni  ed  altre 
che  vi  taccio  ,  inducevano  dunque  il  re  a  voltarsi  dalla 
parte  dell'Austria:  e  il  di  primo  febbraio  mille  settecento 
quarantadue  egii  soscriveva  il  trattato  di  Worms,  così 
detto  provvisionale,  per  cui,  non  rinunziando  in  nulla  ai 
suoi  antichi  diritti  sul  Milanese,  prometteva  di  vietarne 
F  ingresso  agli  Spaglinoli*,  e  riserbavasi  facoltà  di  rompere 
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l'accordo,  quando  dalla  Spagna  migliori  patti  offerti  gli 
venissero. 

La  campagna  aprivasi  coli' espugnazione  di'  Modena  e 
della  Mirandola  :  se  non  che,  assalila  la  Savoia  da  un 
esercito  spagnuolo,  egli  recavasi  a  difenderla,  con  grave 
danno  della  sua  causa  e  della  sua  riputazione.  Imperoc- 
ché dovette  rilasciare  quelle  province  in  man  dei  nemici* 
che  fieramente  le  maltrattarono.  Intanto  all'Austria  erasi 
accostata  anche  l'Inghilterra:  e  un  nuovo  patto  stretto 
V  anno  seguente  a  Worms  fra  le  corti  di  Londra ,  di 
Vienna  e  di  Torino,  cedeva  a  Carlo  Emmanuelc  l'alto 
Novarese,  l'Oltrepò  Pavese,  il  Piacentino  e  il  Finale.  Le 
ostilità  si  fecero  in  conseguenza  più  fiere:  le  battaglie  di 
Camposanto  e  della  Madonna  dell'Olmo,  benché  assai 
dubbie  e  di  nessun  frutto,  mostrarono  sempre  più  all'Eu- 
ropa e  l'esperienza  militare  del  re  e  il  valore  piemontese. 
Di  veramente  glorioso  non  vi  fu  che  l'assedio  di  Cuneo, 
sostenuto  eroicamente  dal  presidio  e  dai  cittadini  :  per 
cui  i  Francesi  dovettero  ritirarsi  vergognosamente  e 
disastrosamente.  Era  la  diciottesima  volta  ,  osserva  uno 
scrittore,  che  questa  città  veniva  assediata,  dalla  sua  fon- 
dazione in  poi:  ed  era  l'ottava  che  gli  assediatori  si 
dipartivano  scornati  dalle  sue  ben  difese  muraglie.  E  le 
cose  di  Carlo  Emmanuele  volgevano  in  peggio.  Ai  Bor- 
boni suoi  nemici  erasi  congiunta  la  repubblica  di  Genova, 
sdegnata  per  la  cessione  a  lui  fatta  del  Finale.  Tre  eser- 
citi riuniti,  passando  per  la  Liguria,  preodono  Tortona, 
Piacenza,  Parma  ,  Bobbio  e  Pavia:  stringono  Alessan- 
dria: s' impadroniscono  d'Asti,  di  Valenza  e  di  Casale:  e 
lo  stesso  infante  Don  Filippo  entra  in  Milano ,  dove  è 
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ricevuto  come  duca  e  signore.  Allora  il  re,  tradito  dalla 
fortuna  ,  abbandonato  dagli  imperiali ,  col  peso  di  tre 
coróne  sulle  braccia  ,  trovasi  quasi  ridotto  a  chiedere 
pace.  Se  non  che  il  trattato  di  Dresda  fra  la  Prussia,  la 
Polonia  e  Maria  Teresa  viene  a  mutar  la  faccia  delle  cose: 
e  l'animo  di  Carlo  Emmanuele  si  riapre  alle  più  beile 
speranze.  Soccorso  efficacemente  dall'Austria  ,  che  può 
ora  disporre  delle  sue  forze  ,  piglia  prigioniero  il  presi- 
dio d'Asti:  libera  la  cittadella  di  Alessandria,  ridotta 
agli  estremi  dalla  fame  :  e  in  tre  mesi  caccia  i  nemici 
da  tutte  le  terre  del  Piemonte.  Egli  è  in  questa  cacciata 
dei  Gallispani,  figliuoli  miei,  che  Genova,  venuta  in  po- 
tere degli  Austriaci  e  messa  sotto  un  giogo  di  ferro , 
sollevavasi  a  furia  di  popolo  e  redimevasi  con  inaudita 
gloria  a  libertà.  Voi  sapete  il  nome  di  Balilla  ,  che  fu  il 
primo  a  iniziare  l'opera  della  liberazione  di  Genova:  e 
conoscete  troppo  questa  bella  pagina  del  passato,  perchè 
io  ve  la  debba  rammemorare. 

La  Francia  e  la  Spagna  non  potevano  darsi  pace  di 
questa  nuova  sconfitta  :  e  messo  insieme  un  altro  eser- 
cito ,  lo  scagliano  contro  il  Piemonte.  Siamo,  figliuoli 
miei,  alla  memoranda  giornata  dell' Assietta  ,  uno  dei 
maggiori  vanti  militari  della  storia  piemontese.  La  valle 
per  cui  discorre  la  Dora,  che  cala  dal  Monginevro,  è 
difesa  ,  prima  di  arrivare  a  Susa  ,  dal  forte  di  Exilles  , 
posto  sopra  un'ardua  rupe  e  munitissimo  dalla  natura  e 
dall'arte.  L'altra  valle,  per  cui  scende  il  Chiusone  e 
mette  a  Pinerolo ,  è  difesa  alla  sua  volta  dal  forte  di 
Fenestrelle.  La  giogaia  dei  monti  che  sorgono  fra  queste 
due  valli  fu  scelta  dal  Bellisle,  succeduto  al  Maillebois 
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nel  comando  dell' esercito  francese,  per  gittarsi  nella 
pianura  subalpina  ,  scansando  l'uno  e  1'  altro  forte.  Egli 
davasi  a  credere,  che  i  Piemontesi  non  avrebbero  o  male 
avrebbero  contrastato  quel  passo.  Ma  Carlo  Emmanuele  , 
che  conosceva  le  intenzioni  nemiche  ,  aveva  fatto  co- 
struire un  campo  trincerato  sulla  sommità  del  colle  del- 
l'Assielta,  punto  intermedio:  il  conte  di  Bricherasio  con 
quindici  battaglioni  vi  stava  a  custode,  «  Ài  diciannove 
luglio  mille  settecento  quarantasette  comparvero  con  ter- 
ribile mostra  i  Galhspani  verso  l'Assietta  ,  con  quaranta 
battaglioni  divisi  in  tre  colonne  e  provveduti  di  nove  can- 
noni da  campo  di  quattro  libbre  di  palla.  A  tale  veduta, 
il  conte  dì  Bricherasio  e  con  lui  gli  ufììziali  comandanti, 
dubbi  nell'animo ,  vennero  in  forse  della  difesa,  cono- 
scendo, non  potere  con  probabile  speranza  di  buon  suc- 
cesso resistere  con  sì  poche  forze  ad  una  tanta  inonda- 
zione, col  timore  fondato  d'essere  in  volli  e  per  conse- 
guenza costretti  o  a  darsi  in  poter  del  nemico  o  di  av- 
venturarsi ad  un  disperato  cimento.  Gli  moveva  spezial- 
mente, oltre  il  poco  numero  delle  loro  genti,  il  vedere, 
che  le  trincee  erano  senza  fossi  e  palizzate  e  sprovvedute 
di  qualunque  genere  di  artiglierie.  Ma  poi ,  bene  consi- 
derata l'estrema  gelosia  di  quel  posto  e  quanto  il  re  de- 
siderasse la  sua  conservazione,  si  fermarono  col  pensiero 
di  stare,  per  provar  se  la  fortuna  non  fosse  per  aiutare 
chi  al  bene  intende  e  con  audacia  la  scuote.  Indicibile  fu 
l'ardimento,  con  cui  i  Gallispani  su  per  quel  dirupato  colle 
alla  volta  del  sommo  giogo  si  avventarono,  con  tutto  che 
ad  ogni  passo  vedessero  cadere  al  loro  fianco  od  un  morto 
od  un  ferito,  posciachè  nessun  colpo  gli  Austrosardi  lan« 
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davano,  che  a  ferire  non  andasse.  La  colonna  di  mezzo, 
composta  di  ventidue  compagnie  di  granatieri,  spalleg- 
giati da  quattro  battaglioni  di  soldatesca  più  spedita,  che 
d'in  sui  fianchi  tempestavano,  arrivarono  più  volte  alla 
pericolosa  meta  sulla  cima:  e  già  le  trincee  abbattevano  : 
e  già  le  rovinavano  sulla  fronte  là  dove  il  conte  di  san 
Sebastiano  e  il  cavaliere  Caldora,  capitani  del  reggimento 
delle  Guardie,  sostenevano  la  battaglia.  Ma  tanta  fu  la 
serra,  che  questi  due  valenti  guerrieri  coi  loro  valorosi 
soldati  fecero,  che  furono  i  nemici  con  gravissima  per- 
dita risospinti.  Le  altre  due  colonne  a  destra  e  a  sinistra 
non  poterono  mai  avvicinarsi  alle  trincee,  sì  per  la  ma- 
lagevolezza del  cammino,  come  pel  fitto  bersaglio,  che 
facevano  ì  Piemontesi  a  palle  e  a  sassi.  Ciò  vedeva  con 
infinito  cordoglio  il  Bellisle,  che  con  tanta  furia  anelava 
a  mettere  a  fine  il  suo  disegno.  Pensava  all'importanza 
del  fatto,  all'onore  di  Francia,  ai  discorsi  che  in  Parigi  s 
farebbero,  quando,  dopo  tanti  vinti,  vinto  da  poche  genti 
fra  quasi  ignorate  montagne  fosse.  Né  sofferendogli  l'animo 
ad  un  tale  pensiero  e  veramente  da  francese,  tolta  di 
mano  ad  un  uffiziale  una  bandiera  e  fattosi  avanti  con 
disegno  piuttosto  da  forte  soldato  che  da  prudente  capi- 
tano, andò  a  piantarla  sull'orlo  delle  fatali  trincee.  Se- 
guitaronlo  per  punto  d'onore  i  soldati  egli  altri  uffiziali. 
Ostinatissimamente  insisteva  sull'orlo  della  trincea,  quan- 
tunque gli  uffiziali  piemontesi  con  instanza  e  più  volte  il 
pregassero  di  ritirarsi  indietro  da  quel  luogo  di  troppo 
pericolo  per  lui.  Chiamava  e  richiamava  i  suoi  alla  bat- 
taglia, che  pronti  accorrevano:  e  quanti  accorrevano, 
tanti  erano  stramazzati  a  terra  dai  fulmini  di  Piemonte. 
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Bricherasio  felice,  che  con  tale  forte  «animo  la  sua  patria 
difendeva:  felice  ancora  Bellisle,  che  per  la  sua  forte- 
mente morì.  »  Di  fatto,  quell'alto  modo  di' furia  francese 
non  servì  che  a  rendere  la  sconfitta  degli  aggressori  mi- 
cidiale e  portò  la  fine  dell'intrepido  Bellisle:  imperocché, 
ferito  di  baionetta  in  un  braccio,  nell'atto  stesso  che  pian- 
tava la  bandiera,  e  poi  di  due  archibusate,  l'ima  nel  petto 
e  l'altra  nella  testa,  restò  morto  sul  campo:  ed  alla  morte 
di  lui  scoraggiatisi  i  soldati,  si  diedero  precipitosamente 
a  fuggire.  Si  ripararono  al  loro  campo  della  Rua  ,  mi 
non  per  molto  tempo:  perchè  subito  retrocedettero 
seguitati  dal  vincitore  :  ed  abbandonato  ogni  pensiero 
d'ingresso  in  Italia  per  questa  parte,  dileggiarono  per 
tutto  dalle  terre  di  Savoia  e  ritornarono  a  Besanzone. 
«I  Francesi  perdettero  in  quella  giornata  più  di  sei  mila 
uomini,  di  cui  due  generali,  cinquanta  brigadieri,  nove 
colonnelli  e  quattrocento  uffiziali,  non  che  tutta  l'arti- 
glieria ed  il  bagaglio.  Da  lungo  tempo,  fra  le  nobili  fa- 
miglie di  Francia,  non  era  stato  tanto  lutto  per  parenti  ed 
amici  morti  in  battaglie.  Più  di  seicento  feriti  furono  la- 
sciati lungo  le  strade,  per  non  poter  essere  trasportati 
altrove.  Il  commissario  francese  gli  raccomandò  al  conte 
di  Brichcrasio:  l'umanità  ebbe  il  suo  luogo  in  questo  gene- 
roso piemontese.  Si  conte  di  Villemar,  succeduto  nel  grado 
di  Bellisle,  ne  domandò  il  cadavere  per  un  tamburo:  la 
quale  domanda  essendogli  volentieri  consentita,  fesangu  e 
spoglia  fu  trasportata  a  Besanzone.  I  vincitori  gli  trovaro 
no  indosso  lettere  del  fratello  col  disegno  della  spedizione 
epistolotti  amatorii  di  dame  parigine,  con  qualche  altra 
cosetta ,  eh'  io  non  posso  dire.  Insomma ,  era  giovane,  w 
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Fra  le  altre  sue  felici  conseguenze,  l'immortale  vittoria 
dell'Assietta  portava  o  sollecitava  la  pace  d'Acquisgrana 
del  diciotto  ottobre  mille  settecento  quarantotto,  per  cui 
i  Francesi  restituivano  al  re  di  Sardegna  quanto  occupato 
gli  avevano  durante  Ih  guerra:  e  la  regina  d'Ungheria 
riconfermavngli  il  possesso  del  Vigcvanasco,  dell' Otrepò 
Pavese  e  dell'alto  Novarese,  cedutigli  nel  trattato  di 
Worms:.  oltracciò  gli  venne  conservato  un  diritto  even- 
tuale alla  successione  di  Parma  ,  con  che  restituisse  a 
Genova  il  Finale,  il  rimanente  regno  di  questo  glorioso 
principe  fu  tutto  pacifico:  egli  moriva  nel  mille  sette- 
cento settantatre,  addì  venti  febbraio. 

Quali  poi  fossero  le  opere  di  lui  nelF  amministrazione 
dello  stato,  lo  conoscerete  dalle  seguenti  testimonianze. 
«Carlo  Emmanuele,  dice  il  Bertolotti,  attese  ad  assodar 
la  sua  potenza  coll'immegliar  le  finanze,  vivificare  il  com- 
mercio, aprire  ai  carri  valicabili  strade.  Aiutato  dai  con- 
sigli del  conte  Bonino,  sì  buon  ordine  ei  mise  in  tutti 
i  rami  della  pubblica  amministrazione,  che  nel  mille  set- 
tecento cinquantatre  le  entrate  ammontarono  a  diciotto 
milioni  di  lire  antiche  di  Piemonte,  ad  un  quarto  più  che 
prima  della  guerra  non  fossero.  Non  dovrebbero  mai  ca- 
dere in  dimenticanza  queste  belle  parole  da  lui  dette  un 
giorno  a'suoi  cortigiani:  è  questo  il  più  bel  dì  del  viver 
mio,  perchè  ho  tolto  via  l'ultima  imposizione  straordi- 
naria. Regnando  Carlo  Emmanuele,  si  scavarono  in  Pie- 
monte canali  d'irrigazione  e  di  navigazione:  si  comin- 
ciarono i  lavori  dei  porti  di  Nizza  e  di  Villafranea  e  le 
opere  delle  grandi  strade  per  le  Alpi  Marittime  e  il  Mon- 
ecnisio,  A  questo  principe  va  debitore  il  commercio  dei 
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rapidi  avanzamenti  che  fece  a  Torino  e  a  Nizza:  anzi 
Nizza  ottenne  da  lui  la  franchìgia,  che  agli  stranieri  di 
ogni  culto  concede  di  porvi  stanza  ed  esercirvi  le  arti 
dell'industria  e  del  traffico:  onde  verso  il  finir  del  suo 
regno  quasi  gareggiò  colle  città  marittime  francesi  e  ita- 
liane. Ma  il  monumento  che  più  partorisce  onore  al  re 
Carlo  e  più  mostra  i  sensi  di  giustizia  e  di  onestà  che 
movevano  ogni  sua  azione  ,  egli  è  il  catasto,  del  quale 
Adamo  Smith  tesse  così  nell'elogio  nella  dotta  sua  opera 
intorno  alla  ricchezza  delle  nazioni:  mercè  del  catasto, 
il  ripartimento  delle  imposte  sui  beni  stabili  venne  per 
la  prima  volta  fatto  con  accuratezza  ed  equità  grandis- 
sime. Di  tal  guisa  questo  monarca  recò  sollevamento  al 
suo  popolo,  facendo  portar  da  ognuno,  senza  distinzione 
di  grado  o  stato,  il  peso  delle  gravezze  pubbliche.  Carlo 
Emmanuelc  adunò  una  giunta  di  giureconsulti  peritis- 
simi per  rivedere  le  leggi:  ne  statuì  egli  parecchie  che 
palesano  la  rettitudine  de' suoi  pensieri:  e  nel  mille  set- 
tecento settanta  fece  pubblicare  le 'Costituzioni  Reali,  che 
ressero  il  Piemonte  fino  al  codice  di  Carlo  Alberto.  Sem- 
pre inteso  a  promuovere  il  buon  essere  de' suoi  sudditi 
e  desideroso  di  migliorar  le  sorti  della  classe  degli  agri- 
coltori col  trarli  da  quella  specie  di  servaggio  ,  in  che 
tuttora  giacevano,  egli  promulgò  nel  mille  settecento 
settantuno  un  editto,  col  quale  concedeva  facoltà  ad  ogni 
particolare  e  ad  ogni  comune  di  affrancarsi  dalle  retri- 
buzioni e  servitù  feudali,  la  mercè  di  una  somma  di  da- 
naro ,  da  pagarsi ,  o  secondo  la  valutazione  fattane  di 
buon  grado,  o  secondo  la  stima  determinata  da  appo- 
sito tribunale,  Federigo  il  Grande,  il  marchese  di  Pezai5 
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il  marchese  di  san  Simone,  il  Voltaire,  il  Millot,  il  Saba- 
thier,  il  Sismondi ,  il  Muratori,  il  Becat.tini,  il  Caracciolo 
il  Foscarini  ed  altri  storici  stranieri  hanno  esaltato  le 
virtù  dell'animo  e  i  pregi  dell' intelletto  di  questo  prin- 
cipe. Maria  Teresa  non  parlava  di  lui  che  con  rispetto  : 
il  popolo  inglese  con  ammirazione.  Egli  fondò  in  Torino 
forse  la  migliore  delle  scuole  d'artiglieria  che  allora  fos- 
sero: fondò  pure  una  scuola  di  mineralogia:  e  incorag- 
giò la  coltivazione  delle  miniere.  Mandò  il  Bertrandi  a 
viaggiar  per  l'Europa  ,  onde  perfezionarsi  nella  chirur- 
gia: mandò  il  cavaliere  Robillante  in  Germania  a  racco- 
gliere nozioni  metallurgiche  :  il  Donati  nell'Asia  Minore 
in  traccia  di  antichità.  Mantenne  i  fratelli  Collini  a  stu- 
diar la  scoltura  in  Roma  :  e  fu  disposto  a  proteggerò  e 
favorire  gli  scrittori  di  storia  ». 

«  Carlo  Emmanuele,  osserva  il  Botta,  non  era  uomo 
da  lasciarsi  trasportare  dal  secolo,  posciachc  i  pensieri 
proprii,  non  con  forme  straniere,  ma  da  sé  formava:  e 
nemico  era  di  qualunque  novità,  che  dopo  lungo  esame 
non  gli  fosse  panila  utile  e  buona  per  ogni  parte.  Inge- 
gno molto  riflessivo  aveva,  tanto  forse  eccessivo  nella 
prudenza,  quanto  lontano  dalla  temerità/Tardo  era  nel 
deliberare:  tenacissimo  poi  nella  cosa  deliberata.  Giusto 
era  e  delle  feudali  cose  giustamente  pensava:  ma  lento 
nel  toccarle,  per  timore  di  scrollare  l'edifìzio  sociale  di 
cui  erano  parte:  pure  si  mosse  ».  L'autore,  dopo  aver 
dato  un  cenno  delle  mani  morte  in  Savoia  e  delle  ser- 
vitù personali  da  questo  principe  abolite,  soggiunge: 
".Lodano  alcuni  Carlo  Emmanuele  per  avere  dato  mi- 
glior sesto  alle  costituzioni  de' suoi  stati,  opera  già  inco- 
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minciata  da  suo  padre.  Certamente  egli  è  in  ciò  da  lo- 
darsi, perchè  ne  risultò  maggiore  uniformità  nella 
amministrazione  e  nella  giustizia  :  ma  è  da  biasimarsi , 
di  non  aver  cancellati  da  quei  codici  i  vestigi  dei  tempi 
barbari,  che  non  in  piccioì  numero  gli  contaminavano, 
massime  circa  lo  stato  delle  persone  ed  i  processi  e  giu- 
dizi criminali.  Per  essi  si  vedeva  ,  che  le  dolci  dottrine 
che  accennavano  a  miglioramenti  nel  governo  dei  prin- 
cipi verso  i  popoli ,  principalmente  negli  ordini  giudi- 
ziali ,  poco  o  nulla  avevano  ancora  penetrato,  né  udite 
erano  in  piazza  Castello  dalla  nobile  e  genorosa  Torino. 
Crudo  non  era  punto  Carlo  Emmanucle,  ma  la  tenacità 
della  sua  natura  il  teneva,  ch'egli  quelle  riforme,  anche 
salva  ed  illesa  l'autorità  regia,  nelle  leggi  operasse,  che, 
non  che  l'umanità,  ma  la  giustizia  e  la  religione  ricerca- 
vano. Già  nei  vicini  regni  e  nei  lontani  un  più  benigno 
influsso  andava  consolando  gli  uomini  ed  a  migliori  spe- 
ranze accendendoli:  i!  Piemonte,  a  guisa  delle  rócche 
che  il  circondano,  immobile  durava,  riè  ai  piacevoli  venti 
d'inchinarsi  mostrava.  Già  un  Luigi,  due  Ferdinand?,  un 
Giuseppe  ,  un  Leopoldo ,  le  condizioni  degli  uomini  da 
loro  governati  ammollivano  ed  a  benefiche  voci  le  orec- 
chie prestavano:  ma  Carlo  Emmanuele  ai  generosi  esempi 
poco  si  moveva  ,  quasi  unicamente  contento  al  trava- 
gliarsi intorno  all'amministrazione,  nella  quale  certamente 
molto  valeva.  Gli  studi  si  fomentavano ,  purché  da  un 
disegnato  e  stretto  cerchio  non  uscissero.  Nissuna  vita 
nuova,  nissun  impulso,  nissuna  scintilla  d'estro  fecon- 
datore: un  aere  grave  pesava  sul  Piemonte  e  i  liberi 
respiri  impediva.  L'istesso  vivere  tanto   assegnato  del 
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principe  faceva  ,  che  la  consuetudine  prevalesse  sul  mi- 
glioromento:  e  che  nissuno  dall'usato  sentiero  uscisse, 
ancorché  più  facili,  più  utili  e  più  dilettevoli  strade  in 
luoghi  vicini  di  se  medesime  facessero  mostra.  Dai  duri 
lidi  fuggivano  Lagrangia,  Alfieri,  Denina  ,  Berthollet, 
Bodoni:  e  fuggendo,  dimostravano,  che  se  quella  era  per 
natura  una  feconda  terra,  un  gretto  coltivatore  aveva. 
Carlo  Emmanuclc  e  Bogino  si  martirizzavano  sui  conti  : 
e  le  generose  aquile,  sdegnose  di  quel  palustre  limo,  a 
più  alti  e  più  propizi  luoghi  s'innalzavano.  Francia,  Ita- 
lia, Inghilterra,  Prussia,  i  nobili  rampolli  accoglievano: 
ed  essi  sopra  alieni  campi  fruttificavano  ed  estere  na- 
zioni rallegravano:  Luigi,  Federico, Ferdinando,  Leopoldo 
il  debito  di  Carlo  Emmanuele  e  del  suo  successore  pa- 
gavano. » 

Ma  dei  carattere  di  Carlo  Emmanuele  e  delle  condizioni 
del  Piemonte  sotto  di  lui,  nessuno  ragionava  più  accon- 
ciamente e  più  diffusamente  di  Marco  Foscarini,  nella  sua 
Relazione  alla  repubblica  di  Venezia,  di  cui  era  amba- 
sciatore presso  la  nostra  corte.  Io  ve  ne  riferirò  i  brani 
più  degni  di  riguardo. 

«  Paragonando  la  potenza  della  Casa  di  Savoia  prima 
di, Emmanuele  Filiberto,  con  quella  che  da  Vittorio  Ame- 
deo fu  consegnata  al  re  presente,  si  troverà,  che  gli  stati 
sono  al  doppio  maggiori,  la  ricchezza  pubblica  moltipli- 
cata per  lo  meno  tre  volte,  introdotti  ordini  eccellenti  nel 
governo  e  le  migliori  arti  nei  popolo,  ampliato  il  com- 
mercio, ricuperato  l'amor  de*  sudditi,  tolte  di  mezzo  le 
giurisdizioni  forestiere,  instituite  forze  proprie,  muniti  i 
confini  di  piazze  forti,  nobilitata  la  capitale  con  edifici: 
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ed  essere  quei  sovrani  pervenuti  a  grado  reale.  Onde  il 
primo  a  godere  di  tutte  insieme  queste  prerogative  e  a 
gustare  i  frutti  delie  industrie  fin  qui  descritte,  i  quali 
non  erano  per  innanzi  maturi,  fu  Carlo  Emmanuele.  Que- 
sto principe,  asceso  appena  al  regno  l'anno  mille  sette- 
cento trenta,  soddisfece  all'opinione  concepita  di  lui 
quanto  alla  bontà  d'animo:  e  la  superò  di  gran  lunga 
rispetto  all'abilità  nelle  cose  del  governo,  dimostrandosi 
maggiore  di  molto  al  comune  giudizio ,  anzi  a  quello 
medesimo  che  formato  ne  aveva  il  re  Vittorio  suo  padre.  » 
Qui  il  Foscarini  descrive  l'affabilità,  l'economia  e  la  solle- 
citudine del  re  anche  nelle  più  piccole  cose:  e  passa  a  dire 
delle  pubbliche  rendite.  «  I  fondi  da  cui  si  trae  l'entrata 
regia,  sono  i  seguenti:  l'imposta  sopra  i  terreni,  che 
frutta  otto  milioni:  e  i  dazi  e  le  gabelle,  che  ne  impor- 
tano sette.  La  rendita  del  sale  va  in  oggi  libera  dalle  in- 
sidie che  i  Genovesi  le  tendevano,  a  motivo  dell'acquisto 
fatto  dai  re,  nell'ultima  pace,  dei  feudi  imperiali  e  delle 
Langhe.  In  più  guise  è  quindi  migliorata  la  condizione 
del  Piemonte  sotto  il  regno  presente,  perchè  se  gli  è  ac- 
cresciuta la  ricchezza,  agevolata  l'esazione  delle  gabelle 
antiche,  allargalo  notabilmente  il  confine  coli' acquisto 
del  Tortonese  e  del  Novarese:  e  vi  ha  guadagnato  il  com- 
mercio, essendoché  il  Tortonese  ha  comodo  di  farlo  cogli 
Svizzeri:  ed  il  Novarese  è  ricco  di  prodotti  della  terra  ed 
in  particolare  del  riso  ,  che  sparge  in  copia  grande  nella 
Lombardia  e  ne  fa  spedizione  anche  a  parti  lontane.  Le 
gravezze  tutte,  oltre  quelle  che  sono  poste  sui  terreni  e 
quelle  che  dipendono  dalla  dogana,  si  riducono  al  sale, 
olio,  tabacco,  imbottato, carni,  acquavite,  ghiaccio,  carte 
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da  gioco,  carta  bollata,  insinuazione,  tabellione,  bollo 
delle  candele  di  sego,  notificazioni,  tasse  degli  ebrei, 
emolumenti  del  senato,  cancelleria  e  inviamenti ,  cioè  le 
imposte  sulle  piazze  e  botteghe.  »  L'  autore  tratta  poi 
dell'esercito:  e  descrittone  l'ordinamento,  la  disciplina  e 
il  ben  essere,  così  prosegue:  «  Egli  è  eerto,  che,  sotto  il 
re  presente,  le  cose  della  guerra  hanno  acquistato  gran- 
dezza e  riputazione,  a  motivo  del  genio  militare  del  prin- 
cipe, i!  quale,  col  mostrarsene  sollecito  e  col  premiare 
chi  vi  si  adopera,  ha  diffusa  oltremodo  nei  sudditi  la  vo- 
cazione al  mestiere  delle  armi  :  cosicché,  senza  contare  i 
reggimenti  forestieri,  Carlo  Emmanucle  ha  oggi  al  suo 
soldo  trentamila  fanti  e  quattromila  cavalli,  truppe  tutte 
levate  da' paesi  suoi  e  coperte  d'ufliziali  nella  maggior 
parte  cavalieri:  il  che  non  potrebbe  mai  andar  fatto, 
senza  un  generale  concorso  della  nobiltà  intiera,  per  cui 
si  danno  alla  milizia,  non  solo  i  cadetti  delle  famiglie,  ma 
i  primogeniti,  gli  ammogliati  e  perfino  quelli  che  non 
hanno  fratelli  e  non  si  veggono  assicurala  la  discendenza 
con  prole.  Una  tanto  universale  inclinazione  alle  armi 
produce  bensì  effetti  maravigliosi  alle  occasioni  di  viva 
guerra,  ma  porta  un  grave  sconcerto  alle  altre  parti  della 
società  civile  e  politica,  tirando  a  sé,  per  così  dire,  il  vi- 
gore intiero  dello  stato,  Infatti,  giacciono  abbandonati 
fra  la  nobiltà  gli  studi!  delle  lettere:  e  la  medesima  giu- 
risprudenza, tenuta  un  tempo  in  pregio  altissimo,  non 
trova  coltivatori  tra  i  nobili:  donde  nasce,  che  le  dignità 
di  toga,  delie  quali  è  composto  il  senato,  hanno  a  dispen- 
sarsi per  necessità  a  gente  di  non  più  che  ci  vii  condi- 
zione: e  si  osserva  ancora  essere  penuria  d'uomini  da 
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mandare  ministri  alle  corti,  pochi  essendo  fra  i  cavalieri 
che  rivolgano  l'animo  a  procacciarsi  le  cognizioni  ri- 
chieste. » 

Con  animo  e  con  intelletto  assai  diversi,  saliva  al  trono 
nella  sua  età  di  quarantasette  anni  Vittorio  Amedeo  terzo. 
Largamente  e  dirò  anche  pazzamente  prodigo,  massime 
verso  l'esercito,  egli  incominciava  il  suo  regno  col  dar* 
fondo  ai  tesori  con  tanto  studio  ammassati  dal  padre. 
Cinto  da  bassi  adulatori,  a  cui  egli  apriva  facilmente 
l'orecchio,  allontanava  da' suoi  consigli  i  più  esperti  mi- 
nistri, quelli  che  avevano  resa  così  stimata  e  cosi  gloriosa 
la  precedente  amministrazione  :  e  in  loro  luogo  poneva 
uomini  invidi  ed  intriganti,  veri  avoltoi  di  corte,  i  quali 
rodono  quel  merito,  che  non  sanno  emulare.  Tra  i  primi 
basti  accennarvi  il  conte  Bogino:  e  tra  i  secondi  il  cava- 
liere Chiavarina  e  il  marchese  di  Aigueblanche.  Con 
questo  apparato  di  spensierataggine  e  di  ceeità  dalla 
parte  del  principe,  di  inettitudine  e  di  cabala  per  parte 
del  governo,  avanza  vasi  il  Piemonte  verso  la  terribile 
crisi  di  Francia  ,  che  doveva  scommuovere  l'Europa  e 
cangiare  l'aspetto  del  mondo. 

La  storia  dei  primi  moti  dell'ottantanove,  della  convo- 
cazione degli  stati  generali  e  di  tutti  quegli  altri  fatti,  che 
condussero  a  Parigi  prima  la  Convenzione,  poi  il  governo 
repubblicano,  quindi  il  rivoluzionario:  la  storia,  dico,  di 
tutti  questi  avvenimenti,  oltreché  la  sapete  o  la  saprete 
facilmente  da  altri  appositi  libri ,  non  è  ,  figliuoli  miei , 
nel  quadro,  ch'io  vi  vado  dipingendo  in  queste  nostre 
Serate.  Vi  dirò  dunque  soltanto  di  volo  le  conseguenze 
che  ne  vennero  al  nostro  paese.  Còlto,  come  tutti  gli 
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altri  principi ,  da  stupore  e  da  timore ,  Vittorio  Amedeo 
guarniva  dalla  parte  dell'incendio  le  sue  frontiere,  per- 
chè le  fiamme  non  vi  penetrassero  :  e  dava  asilo  alla 
famiglia  dell'ucciso  Luigi  decimosesto.  Ma  mentre  le 
altre  corti  italiane  si  stavano  sulle  guardie  ,  egli  andava 
più  oltre  ,  ordinando  all'ambasciadore  Somon ville,  di 
uscire  dallo  stato.  La  Convenzione,  che  già  guardava  in 
isbieco  il  re,  dichiara  vagli  allora  la  guerra,  addì  quindici 
settembre  mille  settecento  novantadue:  e  due  eserciti 
invadevano,  uno  la  Savoia  e  l'altro  il  Nicese:  mentre 
una  flotta  tentava  la  spedizione  di  Sardegna  ,  riuscita 
così  infelicemente  e  ingloriosamente.  Vittorio  Amedeo, 
inorgoglito  della  bella  resistenza  dell'isola,  non  imitando 
nemmeno  questa  volta  la  neutralità  degli  altri  principi 
d'Italia,  si  legava,  col  trattato  di  Londra  del  venti  aprile 
mille  settecento  novantatre,  all'Austria  e  all'Inghilterra, 
obbligandosi  a  tenere  in  armi  cinquantamila  uomini , 
finché  le  ostilità  durassero:  e  coi  deboli  soccorsi  invia- 
tigli da  Vienna,  dalle  difese  passava  alle  offese. 

Il  Fardello  assuntosi  dal  re  era  soverchio:  onde  prov- 
vedere agli  apparecchi  di  guerra  ,  trovandosi ,  come  già 
vi  dissi,  esausto  1' erario,  egli  dovette  ricorrere  a  nuovi 
biglietti  di  credito ,  in  discapito  degli  antichi:  dovette 
togliere  a  prestito  argenterie ,  che  più  restituite  non 
furono  ;  dovette  infine  appigliarsi  alia  rovinosa  immora- 
lità di  coniare  una  immensa  mole  di  monete  al  di  sotto 
dell'  intrinseco  loro  valore.  Le  quali  cose,  mentre  rivela- 
vano sempre  più  l'insufficienza  e  la  pravità  della  sua 
amministrazione ,  aliena vangli  a  poco  a  poco  gli  animi 
dei  popoli,  che  già  avevano  incominciato  a  subire  il 
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fascino  delle  nuove  dottrine.  Malgrado  i  più  giganteschi 
apparali,  era  da  credere,  che  la  campagna  sarebbe  stata 
disastrosa  e  infelice  :  tanto  più  che  dubbia  era  la  fede 
dell'Austria  ,  come  sempre  fu  :  e  lo  stesso  Vittorio  Ame- 
deo n'ebbe  una  prova  assai  crudele,  allorquando,  chie- 
dendo a  Vienna  più  efficaci  e  pronti  soccorsi  contro  il 
comune  inimico,  gli  veniva  risposto,  che  la  sua  domanda 
sarebbe  stata  esaudita  ,  s'egli  si  rassegnasse  a  restituire 
all'impero  il  Novarese  e  l'Oltrepò  Pavese,  che  i  trattati 
di  Worms  e  di  Aquisgrana  gli  cedevano. 

Furono  dunque  invano  i  prodigi  operati  dalie  armi 
piemontesi  nelle  Alpi  Marittime,  particolarmente  sulle 
alture  di  Raus  e  dell'  Autione:  furono  invano  le  belle 
testimonianze  di  fedeltà  e  di  coraggio  date  dai  Sardi: 
furono  invano  le  splendide  fazioni  della  Savoia:  furono 
invano  per  ultimo  gli  utili  esempi  delia  Prussia  e  della 
Spagna ,  le  quali ,  prevedendo  che  il  resistere  al  turbine 
allagatore  sarebbe  stata  allora  opera  troppo  ardua ,  met- 
tevansi  in  pace  colla  repubblica,  aspettando  l'avvenire. 
Cieco  sulle  vere  intenzioni  dell'Austria  a  suo  riguardo,  la 
quale,  anziché  a  difenderlo,  mirava  a  spogliarlo,  il  re  ri- 
cusava orgogliosamente  ogni  proposizione  d' accordo  in- 
dirizzatagli dalla  stessa  Francia  :  e  si  stava  fermo  a  com- 
battere. Allora  il  comando  dell'esercito  d' Italia  è  affidato 
al  generale  Bonaparte.  Questi  vìnee  a  Montenotte,  a  Cos- 
seria,  a  Mondovì:  e  proseguendo  di  trionfo  in  trionfo  fino 
a  Cheraseo,  quivi  détta  al  sempre  illuso  Vittorio  gli  arti- 
coli della  pace,  che  gli  rapisce  la  Savoia,  la  contea  di 
Nizza,  il  castello  di  Ceva  e  le  tre  fortezze  di  Tortona,  di 
Alessandria  e  di  Cuneo,  li  colpo  è  così  fatale  al  cuore 
vol.  in.  19 
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dell'infelice  re,  che  cinque  mesi  dopo  ne  muore  di  apo- 
plessia a  Moncalicri  nel  mille  settecento  novantasei,  addì 
quindici  ottobre. 

Vittorio  Amedeo  fu  principe  fatale  al  Piemonte  per  la 
sua  sciaurata  politica:  ma  in  lui  le  virtù  della  sua  stirpe 
non  mancavano.  Il  bene  e  il  imle  ch'egli  fece,  è  riassunto 
dal  nostro  Botta  in  queste  parole:  «  Nel  corso  del  suo 
vivere  ed  usare  prodigalmente,  Vittorio,  siccome  gene- 
roso era,  molte  opere  degne  di  memoria  e  di  non  poca 
utilità  lasciò:  imperocché  e  l'accademia  delle  scienze,  che 
per  Io  innanzi  era  semplice  e  privata  società,  fondata  da 
quei  tre  sommi  uomini,  Lagrange,  Saluzzo  e  Cigna,  con 
reale  decreto  approvò:  e  la  specola  e  l'Accademia  di 
pittura  e  scoltura  fondò.  Fra  le  opere  utilissime  da  lui 
promosse,  debbesi  annoverar  quella  ,  d'avere ,  acciocché 
i  cadaveri  nelle  chiese  più  non  si  seppellissero ,  eretto 
fuori  della  città,  a  riva  di  Po,  il  cenotafio.  Da  lui  debbe 
eziandio  Torino  riconoscere  il  benefizio  di  essere  illumi- 
nata la  notte.  Non  è  da  tacersi  che,  dando  ascolto  a  uo- 
mini chiari  per  dottrina  e  gelosi  della  prosperità  del 
paese,  egli  creò  l'accademia  agraria,  da  cui  non  poco  prò 
sorse  per  la  coltivazione  dei  campi ,  principale  fonte  di 
ricchezza  per  quella  subalpina  regione.  Agli  uomini  dotti 
e  zelanti  per  la  buona  coltivazione  dei  campi  aggiunse 
mezzi  insoliti  di  fertilità,  col  condurre  canali  d'acque  ir- 
rigatrici ne'  luoghi  che  più  ne  abbisognavano.  Fra  gli 
altri,  ricorderò  quello,  che  da  rimpetto  a  Cuorgnè  con- 
duce le  acque  limpidissime  dell'Orco  a  Ghivasso:  per  la 
qual  bisogna  e'  fu  d'uopo  cavare  in  molta  lunghezza  due 
monti,  opera  che  non  senza  meraviglia  si  vide  in  essere 
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anche  a'  dì  nostri  nel  territorio  di  san  Giorgio  Canavese. 
Quinci  poscia,  entrando  in  ciò  che  più  gli  entrava  a  genio, 
con  nuovo  modo  ordinò  le  soldatesche:  modo  che,  come 
troppo  complicato,  non  ehbe  l'approvazione  degli  uo- 
mini periti  di  milizia.  Alzò  la  fortezza  di  Tortona  :  cavò 
il  porto  di  Nizza:  la  strada  della  capitale  a  quella  marit- 
tima città  a  maggiore  comodo  ridusse:  alle  fortificazioni 
di  Villafranca  migliore  forma  procacciò,  sussidio  inutile, 
perchè  un  urto  tremendo  venne  di  fu  ora  e  le  radici  di 
dentro  erano  difettose.  Mancò  il  danaro,  principale  nervo 
della  guerra  :  e  soprabbondarono  smisuratamente  le  sol- 
datesche, da  cui,  con  tutto  che  buone  e  valorose  fossero, 
non  potè  salvarsi  lo  stato:  che  anzi  in  certo  modo  l'op- 
pressero: pel  numero  stesso  nocquero  e  la  macchina  sfon- 
darono. Del  rimanente,  Vittorio  Amedeo  fu  principe  di 
buono  ed  alto  animo,  né  gli  dispiacevano  i  generosi  pen- 
sieri. Lasciò,  che  neir università  di  Torino  da  professori 
egregi  s'insegnassero  le  dottrine,  che  la  potestà  tempo- 
rale dagli  abusi  della  spirituale  preservavano,  ancorché 
il  cardinale  delle  Lance  alcuna  volta  lo  sgridasse:  e  mi 
ricordo  che  un  famoso  libero  muratore  fondare  volendo 
in  Torino  una  di  quelle  sue  congreghe  e  domandatone  il 
permesso  al  re  Vittorio,  gli  rispose  :  Lasciatemi  stare,  che 
il  cardinale  mi  sgrida:  non  voglio  brighe  coi  preti.  Oh, 
va  ed  abbi  pazienza,  che  anch'io  l'ho.  Diletta  vasi  della 
conversazione  dei  letterati:  e  si  faceva  spesso  venire  avanti 
l'abate  Morando ,  prete  acerbo  ,  ma  che  scriveva  libri  a 
dilungo  con  qualche  novità:  e  il  faceva  sedere  e  parlava 
con  lui  di  lettere  :  e  tratto  tratto  apriva  il  forzierino  e 
dava  doppie  d'oro  all'abate ,  che  poi  se  n'andava  molto 
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ben  contento.  Per  la  sua  natura  benigna  e  generosa  que- 
sto principe  era  fatto  per  ordinare  utili  riforme  e  cam- 
biare il  male  in  bene.  Forse  le  avrebbe  fatte,  in  un  tempo 
massimamente,  in  cui  suonava  tanta  fama  di  quelle,  che 
Giuseppe  e  Leopoldo  andavano  facendo  in  Lombardia  e  in 
Toscana,  se  non  fosse  stato  ritenuto  da  una  nobiltà  superba 
ed  imperiosa,  né  tanto  disposto  all'obbedienza  delle  in- 
clinazioni soldatesche.il  buon  uomo  non  capiva  in  sé  dal 
piacere,  quando  vedeva  i  suoi  soldati  schierati:  e  più 
ancora5,  quando  gli  faceva  vedere  ai  principi  che  il  veni- 
vano visitando,  a  Paolo  di  Russia,  a  Gustavo  di  Svezia,  a 
Ferdinando  di  Napoli.  Né  poca  noia  sentì,  quando  Paolo 
gli  disse,  che  i  fucili  de' suoi  soldati  erano,  non  so  se 
troppo  lunghi  e  troppo  gravi,  per  se  stessi  e  per  le  baio- 
nette, onde  i  colpi,  per  la  stanchezza  delle  braccia  troppo 
abbassandosi,  andavano  verso  terra  e  non  potevano  bene 
ammazzare  la  gente.  Avrebbe  sentito  più  volentieri  un 
terremoto  che  tali  voci.  Non  poteva  sopportare,  che  i  suoi 
soldati  fossero  criticati:  insomma,  soldato  era  ed  amava 
i  soldati  :  e  portava  il  collo  piegato  a  guisa  di  Federigo  di 
Prussia.  Infelice,  che  non  prevedeva,  che  oltr'Alpi  un  tale 
sobbisso  di  guerra  si  andava  preparando,  che  i  propri 
soldati  soperchiando,  avrebbe  condotto  lui,  il  suo  stato  e 
la  sua  casa  in  perdizione  1  » 

Carlo  Emmanuele  quarto,  che  succedette  a  Vittorio 
Amedeo,  era  più  nato  alla  pietà  che  alla  politica:  e  i  tempi 
avevano  bisogno  d'un  principe  di  senno,  di  cuore  e  ca- 
pace di  deliberazioni  energiche.  Pure  egli  tentò  di  met- 
tere un  riparo  alla  ruina  del  paese  e  scongiurar  quindi  il 
turbine.  Aquest'uopo  ridusse  alla  metà  l'esercito:  pubblicò 
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ottimi  editti  per  prevenire  il  monopolio  dei  grani  e  far 
cessare  la  carestia:  impegnò  per  cento  milioni  i  beni  de- 
gli ordini  di  Malta  e  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro:  recò 
la  moneta  al  suo  reale  valore:  creò  nuove  rendite,  onde 
spegnere  il  debito  pubblico  :  impose  una  tassa  di  cinquanta 
milioni  sul  clero:  abolì  le  collegiate  e  i  conventi,  in  cui 
pochi  erano  i  monaci  :  alienò  i  benefizi  di  nomina  regia 
coll'autorizzazione  di  Roma  :  ritolse  ai  nobili  la  facoltà 
di  nominare  i  giudici:  ordinò  che  dappertutto  la  giu- 
stizia fosse  amministrata  in  suo  nome  e  le  spese  fos- 
sero a  carico  della  finanza  :  abolì  i  privilegi  di  caccia  , 
di  forno  e  di  molino:  cassò  i  diritti  di  primogenitura 
e  i  fidecommessi:  sottomise  infine  i  beni  feudali  ad 
ogni  maniera  di  contribuzione.  Queste  riforme,  che 
prima  sarebbero  state  accolte  dalla  nazione  con  gioia  e 
con  gratitudine,  venivano,  come  sempre  accade,  troppo 
tardi:  e  non  facevano  che  accrescere  il  desiderio  di  no- 
vità. In  molti  punti  già  manifestavasi  il  malcontento  po- 
polare, fomentato  in  segreto  dalla  Francia  medesima, 
mentre  apertamente  accarezzava  il  re.  Il  trattato  di  Cam- 
poformio,  che  rendeva  la  repubblica  padrona  dell'Italia, 
aggiungeva  esca  agli  spiriti  irrequieti:  Asti  insorgeva: 
l'Alto  Novarese  e  la  Liguria  ribollivano.  Carlo  Emmanuele 
quarto  davasi  ansa  per  soffocare  quei  moti:  le  sue  truppe 
trionfavano:  la  polizia  era  solerte  e  vigile.  Ma  i  rigori 
usati  contro  i  ribelli,  in  Asti  particolarmente,  anziché 
spegnere  l'incendio,  lo  dilatavano.  Allora  il  Direttorio  di 
Parigi ,  vedendo  giunto  il  tempo  di  gettar  la  maschera  , 
benché  fosse  in  piena  pace,  anzi  in  alleanza  col  re,  met- 
teva ogni  giorno  in  campo  nuove  pretese.  L'ambasciatore 
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Girigliene  insolentiva  e  sorrideva  sfacciatamente  ai  rivol- 
tosi :  il  successore  di  Bonaparte  nel  comando  dell'esercito 
domandava  per  guarentigia  la  cittadella  di  Torino:  e 
quando  i  Francesi  vi  furono  dentro,  tentavano  con  ogni 
sorta  d'insulti  e  d'oscene  mascherate  di  promuovere  un 
tumulto  civile.  Per  ultimo,  l'ambasciatore  Aymas,  succe- 
duto a  Ginguenè,  in  compagnia  dei  generali  Brassis  e 
Grouchy,  presentava  il  dì  nove  di  dicembre  mille  sette- 
cento novantotto  un  atto  di  rinunzia  a  Carlo  Emmanuele, 
obbligandolo  a  sottoscriverlo  e  a  ritirarsi  in  Sardegna,  pas- 
sando per  Parma  e  per  Firenze  e  imbarcandosi  a  Livorno. 
Cosi  l'infelice  monarca  lasciava  la  capitale  de' suoi  stati: 
e  dopo  essersi  baloccato  fra  le  più  lusinghiere  speranze, 
abdicava  nel  mille  ottocento  due  la  corona  al  fratello  Vit- 
torio Emmanuele.  «  Io,  dice  Alfieri  nella  sua  Vita,  aveva 
veduto  in  Firenze  il  re  di  Sardegna:  e  fui  a  inchinarlo, 
come  di  doppio  dover  mio,  sendo  egli  stato  il  mio  re  ed 
essendo  allora  infelicissimo.  Egli  mi  accolse  assai  bene: 
la  di  lui  vista  mi  commosse  non  poco:  e  provai  in  quel 
giorno  quel  ch'io  non  avea  provato  mai,  una  certa  voglia 
di  servirlo ,  vedendolo  così  abbandonilo  e  sì  inetti  i  po- 
chi che  gli  rimanevano.  E  me  gli  sarei  profferto,  se  avessi 
creduto  di  potergli  essere  utile:  ma  la  mia  abilità  era 
nulla  in  tal  genere  di  cose:  e  ad  ogni  modo  era  tardi. 
Egli  andò  in  Sardegna:  variarono  poi  intanto  le  cose: 
egli  tornò  di  Sardegna,  ristette  dei  mesi  molti  in  Firenze 
al  Poggio  Imperiale,  tenendo  gli  Austriaci  allora  la  To- 
scana in  nome  del  granduca:  ma  anche  allora,  mal  con- 
sigliato, non  fece  nulla  di  quel  che  doveva  e  poteva  fare 
per  1'  utile  suo  e  del  Piemonte:  onde  di  nuovo  poi  tor- 
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nate  alla  peggio  le  cose,  egli  si  trovò  intieramente  som- 
merso ». 

Vi  toccherò  ora ,  figliuoli  miei  ,  rapidissimamente 
delle  vicende  politiche  del  nostro  paese,  fino  alla  risto- 
razione del  mille  ottocento  quindici  :  riserbandomi  di 
darvi  un  cenno  del  governo  e  dell'amministrazione,  che 
i  Francesi  vi  recavano. 

Padrona  del  Piemonte,  la  Francia  disponevasi  a  rasso- 
darvi il  suo  dominio  :  ma  la  lontananza  di  Bonaparte  avea 
cangiato  in  Italia  le  fortune  della  guerra.  Le  battaglie  di 
Verona  e  di  Cassano,  perdute  da  Scherer  e  da  Moreau, 
rilasciavano  in  mano  degli  Austro-russi  la  Lombardia:  e 
i  vincitori  entravano  in  Milano  il  ventotto  aprile  mille 
settecento  novantanove.  Passato  quindi  il  Po  a  Bas- 
signana,  l'esercito  confederato  moveva  verso  Torino:  e 
il  generale  Suwarow  inviava  in  Sardegna  il  conte  di  Gif- 
flenga,  perchè  sollecitasse  Carlo  Emmanuele  quarto  a 
restituirsi  nella  sua  capitale.  Ma  l'Austria  pensavala  assai 
diversamente.  Ella  avea  in  animo  di  riunire  a' suoi  stati 
di  Lombardia,  non  solo  il  Novarese,  il  Tortonese,  il  Vige- 
vanasco  e  la  Lomellina,  ma  sì  ancora  tutto  ciò  che  i  prin- 
cipi di  Savoia  in  Italia  da  secoli  possedevano.  Quindi 
Carlo  Emmanuele  veniva  tenuto  a  bada  in  Firenze:  ed 
ebbe  campo  di  accorgersi ,  che  spezie  di  protezione  ac- 
cordar gli  volesse  il  gabinetto  viennese.  Intanto  Bona- 
parte era  reduce  dall'Egitto:  e  rovesciato  il  Direttorio  e 
ereato  Dittatore  sotto  il  modesto  titolo  di  primo  Consolo, 
cala  in  Italia  per  rialzarvi  il  credito  delle  bandiere  repub- 
blicane. La  vittoria  di  Marengo  e  il  trattalo  di  Luneville 
ritornano  la  penisola  in  potere  della  Francia:  e  Bonaparte, 
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cangiato  il  nome  di  consolo  in  quello  d'imperatore,  di- 
chiara il  Piemonte  provincia  francese  ,  sotto  la  denomi* 
nazione  di  vigesimasettima  divisione  militare. 

Ma  quest'uomo  era  destinato,  figliuoli  miei,  a  presen- 
tarci un  quadro  di  ciò  che  possa  la  fortuna,  allorquando, 
levato  di  sua  mano  un  uomo  alla  più  sublime  delle  al- 
tezze, lo  precipita  pure  di  sua  mano  nella  più  profonda 
delle  miserie-  Vi  delineerò  in  brevi  parole  questo  avvi- 
cendamento terribile»  Napoleone  era  signor  dell'Italia:  i 
troni  d'Olanda,  di  Spagna  e  di  Napoli  erano  occupati  da 
parenti  :  l'impero  germanico  era  distrutto:  la  confedera- 
zione del  Reno  riconosceva  da  lui  la  sua  vita:  non  gli 
rimanevano  più  che  a  domare  la  Russia  e  l'Inghilterra: 
e  abbattuta  la  prima,  egli  vagheggiava  nel  suo  pensiero 
la  conquista  di  Costantinopoli  e  spingeva  Io  sguardo  fino 
alle  Indie.  Questo  era  il  colmo  delle  grandezze  e  delle 
glorie  umane.  Quaod'ecco  dall'imboccatura  delTago  alle 
sorgenti  del  Volga  i  popoli  contro  di  lui  si  sollevano  in 
uno  slancio  comune,  Fidente  nella  sua  stella,  egli  dimen- 
tica l'esempio  di  Giuliano  e  di  Crasso  e  si  getta  nel  cuor 
della  Russia  :  ma  1-  incendio  di  Mosca  e  i  geli  della  Beresi-n» 
dissipano  i  suoi  sogni  dorati  e  divorano  il  più  bel  fiore 
delle  milizie  francesi  e  italiane.  Una  pace  onorevole  per 
lui  e  vantaggiosa  alla  quiete  d'  Europa  gli  è  offerta  a 
Dresda:  egli  la  rifiuta,  egli  che  sdegna  mostrarsi  in  sem- 
bianza di  vinto.  Le  ostilità  ricominciano.  Per  riconciliarsi 
l'opinione  dei  popoli,  egli  scende  a  patti  col  pontefice,  da 
lui  spogliato  e  tradotto,  come  il  suo  predecessore,  di  città 
in  città,  di  carcere  in  carcere:  ma  è  tardi,  perchè  la  sua 
caduta  è  segnata  nel  libro  di  Dio.  Trionfante  a  Lutzea  e 
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a  Bautzen,  è  trionfato  a  Lipsia:  e  ripara  iti  Francia,  dove 
i  nemici  lo  incalzano  e  lo  premono:  e  dove  il  trattato  di 
Fontainebleu  gli  strappa  il  diadema  dalla  fronte. Un  istante 
di  audacia  lo  ripone  sul  seggio  imperiale  :  ma  non  è  che 
per  renderne  lo  scrollo  più  romoroso  e  più  splendido  : 
imperocché,  mandati  gli  ultimi  raggi  di  luce  a  Waterloo, 
il  suo  astro,  che  avea  sbalordita  la  terra,  va  a  spegnersi 
sopra  uno  scoglio  perduto  nell'Atlantico.  Così  Pio  settimo 
ritorna  a  Roma,  Ferdinando  a  Firenze.  l'Austria  a  Milano, 
i  Borboni  a  Napoli:  e  il  feldmaresciallo  Bellegarde,  in 
virtù  di  una  convenzione  stretta  col  principe  Borghese, 
piglia  possesso  dei  Piemonte  in  nome  di  Vittorio  Emma- 
nuele. 

Dopo  la  rinunzia  di  Carlo  Emmanuele  quarto,  Vittorio 
Emmanuele  passava  i  primi  anni  dell'effimero  suo  regno 
a  Roma  e  a  Napoli,  sempre  protestando  e  sperando  sem- 
pre. Come  a  Luigi  decimottavo,  Napoleone  facevagli  ripe- 
tutamente le  offerte  più  lusinghiere,  per  indurlo  alla  ces- 
sione de' suoi  diritti:  ma  egli  era  irremovibile.  Alfine, 
dopo  essersi  fermato  qualche  tempo  a  Gaeta,  non  avendo 
più  alcuna  speranza  nel  presente,  risolvevasi  di  passare  in 
Sardegna,  per  attendervi  l'avvenire.  E  l'avvenire  venne.  Ca- 
duto Napoleone,  egli  mettevasi  sollecitamente  in  viaggio:  e 
traversando  i  suoi  stati  da  Genova  a  Torino,  era  accolto 
dappertutto  con  dimostrazioni  ardenti  e  sincere.  Vittorio 
Emmanuele  faceva  il  suo  solenne  ingresso  a  Torino  il 
giorno  venti  maggio  mille  ottocento  quattordici:  e  il  con- 
gresso di  Vienna  aggiungeva  alla  sua  corona  una  fronda 
di  più,  Genova  colle  sue  riviere.  Il  ritorno  di  Vittorio 
Emmanuele  fu ,  posso  dirvelo  senza  tema  d'essere  smen- 
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tito,  fu  il  ritorno  d'un  padre  in  mezzo  alla  sua  famiglia, 
che  lo  riceve  con  effusione  di  cuore. 

Vi  dirò  ora,  figliuoli  miei,  qual  fosse  la  dominazione 
francese  in  Piemonte.   Anzitutto,  il  governo  inaugurato 
da  Napoleone  nel  mille  ottocento  due  aveva  forme  mo- 
narchiche. A  Torino  sedeva  governatore  il  principe  Bor- 
ghese, circondato  da  una  corte  veramente  reale.  Ogni 
anno  spendeva  egli  quattro  milioni  di  lire,  in  parte  pro- 
venienti da  private  sue  rendite ,  in  parte  da  pingui  asse- 
gnamenti sulle  imperiali  finanze.  Con  questa  splendidezza 
due  scopi  si  proponeva  Napoleone:  far  dimenticare  la  ma- 
gnificenza dei  principi  di  Savoia  :  e  attirare  a  sé  la  nobiltà 
piemontese.  Di  fatto,  non  pochi  nobili  acconciavansi  a' 
prendere  servizio  in  corte,  sì  a  Torino  che  a  Parigi:  altri 
percorrevano  le  cariche  minori  e  i  gradi  dell'  esercito:  \ 
i  più  schivi  ritiravansi  nei  loro  castelli  :  e  per  sottrarsi  al-  < 
l'ozio,  si  davano  alla  coltivazione  e  concorrevano  a  ren- 
dere più  prospere  le  fortune  agricole  del  paese.  Nei  capi-: 
luogi  dei  compartimenti,  i  prefetti  esercitavano  l'autorità: 
amministrativa  e  politica  ;  e  ciascuno  teneva  una  specie  \ 
di  corte,  destinata  ad  abbagliare  ipopoli  colla  magnificenza 
e  a  rappresentare  in  degni  modi  la  maestà  imperiale. 
Come  provincia ,  1'  amministrazione  giudiziaria  e  civile 
del  Piemonte  metteva  capo  a  Parigi,  dove  sedevano  il 
consiglio    di   stato  ,    il   corpo    legislativo    e  il   senato 
conservatore. 

Alle  regie  costituzioni  il  governo  francese  sostituiva  fra 
noi  il  codice  napoleonico,  che  servì  e  serve  tuttavia  in 
massima  parte  di  guida  al  diritto  europeo.  Quindi  la  le- 
gislazione era  divenuta  semplice  e  uniforme:  le  cause  ci- 
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vilie  criminali  procedevano  con  rapidità:  ederanochiamati 
ad  applicare  la  legge  gli  uomini  più  esperii  e  più  integri 
del  paese.  L'amministrazione  comunale  aveva  per  base  il 
ben  pubblico:  e  la  sopravveglianza  dei  prefetti  impediva 
il  favoritismo  e  le  prepotenze  aristocratiche,  La  polizia 
esercitavasi  attivamente:  la  tranquillità  era  mantenuta:  e 
sovrattutto  le  vie  andavano  sicure  in  benefìzio  del  com- 
mercio. Il  furto  poi  punivasi  con  rigore  particolare.  Equa- 
mente su  tutti  gravitavano  le  imposte:  ed  erano  aboliti 
gli  avanzi  del  privilegio  e  del  feudalismo.  Il  frutto  delle 
imposte,  tanto  dirette  che  indirette,  dopo  avere  servito 
agli  onori  dell'amministrazione ,  consumavasi  tutto  in 
opere  miranti  all'incremento  e  alla  prosperità  nazionale. 
Il  governo  francese,  che  voleva  assicurarsi  l'opinione 
dei  popoli  o  almeno  non  urtarla  di  fronte,  dopo  avere 
soppressi  gli  ordini  monastici,  davasi  a  favorire  in  Pie- 
monte con  ogni  mezzo  al  clero  secolare.  A  quest'  uopo 
esimeva  dalla  coscrizione  i  giovani,  che  si  dedicavano  allo 
stato  ecclesiastico:  rendeva  prosperi  i  seminari ,  provve- 
dendogli di  ottimi  institutori  e  di  entrate  cospicue:  resti- 
tuiva all'  università  le  cattedre  di  teologia:  sovveniva  ai 
parroci  poveri  con  opportune  congrue:  e  lasciando  go- 
dere ai  vescovi  i  proventi  delle  diocesi  abolite,  ne  lusin- 
gava il  fasto  e  confortavagli  ad  opere  in  beneficenza  po- 
polare. Lo  stesso  Napoleone,  quando  venne  a  Torino  nei 
mille  ottocento  cinque,  prese  alloggio  nel  castello  di  Stu- 
pinigi  :  e  volle  assistere  ai  divini  ufìizi  nell'interna  chiesa, 
nominando  appositamente  un  cappellano  imperiale,  col- 
r  onorario  di  seimila  lire.  Colà  riceveva  egli  con  bene- 
volenza gli  omaggi  del  clero:  ma  trattava  assai  brusca- 
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mente  l'arcivescovo  di  Torino  Buronzo  del  Signore,  per- 
chè sapevalo  non  troppo  affetto  alla  sua  dominazione. 

L'avversione  inspirata  da  ignoranti  consiglieri  a  Carlo 
Emmanuele  quarto  contro  la  moderna  filosofia ,  traevalo 
a  chiudere  in  Torino  l'università  e  il  collegio  delle  Pro- 
vincie. Il  governo  provvisorio  aveva  riparato  a  questo 
scandalo  della  civiltà:  e  la  commissione  esecutiva  erogava 
in  profitto  della  pubblica  istruzione  una  rendita  di  cinque- 
centomilla  lire.  Napoleone  continuò  l'opera  benefica, 
creando  nuove  cattedre:  promovendo  dappertutto' l'inse- 
gnamento, secondario  e  primario:  aprendo  biblioteche: 
e  migliorando  le  instituzioni  letterarie  e  scientifiche.  A 
tale  uopo,  egli  dava  la  sovrintendenza  delle  pubbliche 
scuole  al  conte  Prospero  Balbo,  uomo  di  molta  virtù,  di 
forte  patriotismo  e  di  molte  lettere.  Così  le  lingue  orien- 
tali fiorivano  per  opera  del  Caluso  e  del  Peyron:  P  elo- 
quenza italiana  vantava  il  Regis  e  la  latina  il  Germagna- 
no  :  la  giurisprudenza  Iodavasi  del  Reineri  5  del  Cridis , 
del  Franchi  e  del  Demargherita  :  la  fisica  dell'  Eandi:  la 
chimica  del  Bonvicino  e  del  Joubert:  la  medicina  e  la 
chirurgia  del  Runiva  e  del  Canaveri  :  la  botanica  del 
Balbis:  la  veterinaria  del  Brunone  :  la  mineralogia  del 
Borson:  la  zoologia  del  Bonelli:  le  matematiche  del  Mi- 
chelotti,  del  Plana  e  del  Bidone.  A  tutte  queste  cattedre 
altre  aggiunte  ne  vennero.  Vi  citerò:  quella  di  storia  uni- 
versale, affidata  al  Vernazza:  quella  di  archeologia,  al 
Franchi  di  Pont:  quella  di  storia  ecclessiastica ,  ai  Bes- 
sone:  e  quella  di  anatomia  comparata,  ai  Capello. 

Ma  io  porterei  troppo  in  lungo  questi  cenni,  annove- 
randovi gli  uomini  e  le  instituzioni  cheonoraronoin  quel- 
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l'epoca  il  nostro  paese.  Ne  avrete  memoria  nel  solito 
quadro  che  qui  vi  presento  della  storia  letteraria,  scien- 
tifica e  artistica  del  secolo  decimottavo  e  dei  quindici 
primi  anni  del  presente. 

Fra  le  iostituzioni  adunque  vogliono  essere  ricordate: 
1700,  —  Orto  Botanico.  —  Venne  eretto  da  Vittorio 
Amedeo  secondo  e  accresciuto  da  Vittorio  Emmanuele  e 
da  Carlo  Alberto,  spezialmente  coll'acquisto  della  magni- 
fica collezione  del  Balbis  di  specie  americane. 

1700.  —  Teatro  Anatomico.  —  Vittorio  Amedeo 
secondo  fondavalocoll'aiuto  del  Bertrand!  :  Carlo  Alberto 
ne  edificò  un  altro  più  capace. 

1700.  —  Accademia  degli  Innominati.  —  Sorsero 
a  Bra  per  opera  del  Conte  Pietro  Ignazio  di  Lucerna  :  e  ven- 
nero aggregati  all'Arcadia  nel  mille  settecento  diecisette. 

1700.  —  Accademia  d'Alba.  —  Nata  collo  scopo  di 
coltivare  la  muscica,  la  poesia  e  le  lettere,  è  tuttavia 
vivente. 

1702.  —  Occupati.  —  Ebbero  a  fondatere  in  Sospello 
Sigismondo  Alberti,  che  scrisse  una  Storia  della  sua 
terra  natale. 

1708.  —  Insipidi  e  Suscitati  —  Erano  a  Vercelli:  se 
ne  hanno  alcune  raccolte. 

1710.  —  Uniti  e  Generosi.  —  Instituivanli  i  Gesuiti 
in  Torino:  essi  appartenevano  tutti  al  ceto  nobile. 

1721.  —  Gabinetto  di  Fisica.  —  Ebbe  principio  dal 
padre  Roma  :  il  Caro,  che  gli  succedette,  lo  arricchì  di 
macchine.  Lo  accrebbero  ancora  Nollet,  Beccaria,  Vassalli 
Eandi  e  Botto. 

1729.  -—  Collegio  delle  Province.  —  Fu  crealo, 
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come  già  vi  dissi,  da  Vittorio  Amedeo  secondo,  riunendo 
insieme  le  fondazioni  Grassi,  Ghislieri  e  Guidetti  :  ebb 
vicende  tristi  e  liete:  i  gesuiti ,  astiandolo  prima  ,  se  ne 
impadronirono  poi  e  lo  perdettero.  Carlo  Alberto  lo 
riaperse  nel  quarantadue. 

1730.  —  Accademia  di  Soperga.  —  Vittorio  Amedeo 
secondo,  che  eresse  Tedifizio  in  memoria  della  liberazione 
di  Torino,  fondò  queir  Accademia,  perchè  dodici  sacer- 
doti,  inviati  dalle  varie  diocesi  della  monarchia,  vi  si 
perfezionassero  nella  dommatica,  nella  canonica  e  nella 
morale.  Fu  abolita  nel  quarantanove. 

1732.  —  Archivi  di  Corte.  —  Vennero  fondati  da 
Carlo  Emmanuele  terzo:  vi  è  annessa  una  biblioteca  ricca 
di  manoscritti  e  stampe  preziosissime. 

1750.  —  Museo  di  Zoologia  —  Fu  aperto  da  Carlo 
Emmanuele  terzo:  il  Donati  e  il  Bonelli  lo  ampliarono:  e 
si  accrebbe  ultimamente  delle  raccolte  fatte  in  America 
dal  principe  di  Carignano. 

1750.  —  Fulminati.  —  Ebbero  anche  a  fondatori  i 
gesuiti  in  Torino:  miravano  alla  coltura  delle  scienze 
teologiche  e  filosofiche. 

1750.  —  Selvatici  —  Furono  instituiti  a  Vigevano  da! 
Pietro  Maria  Bosio,  nelle  cui  case  si  adunavano. 

1750.  —  Accademia  di  Pieve  di  Teco.  —  La  fon 
dava  il  canonico  Agostino  Cotta:  trattavasi  di  materie' 
ecclesiastiche. 

1751.  —  Accademia  di  Belle  Arti  di  Genova  — 
Venne  eretta  da  alcuni  amatori  :  e  con  questo  mezzo  tut- 
tavia si  mantiene.  Vi  sono  scuole  d'ogni  genere:  e  si 
distribuiscono  premii  annualmente. 
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1757.  —  accademia  delle  Scienze.  —  Sorse  in  To- 
rino per  opera  del  Saluzzo,  dei  Cigna  e  del  Lagrangia:  i 
più  grandi  uomini  del  Piemonte  le  appartennero  :  ora  è 
delle  più  fiorenti  e  delle  più  operose. 

1759.  —  Museo  di  antichità.  —  Carlo  Emmanuele 
terzo  ne  fu  il  fondatore.  Il  Donati  e  il  Carburi  Io  arric- 
chirono: ora  è  celebre  per  monumenti  ed  antichità  egizie, 
greche,  etrusche  e  romane. 

1707.—  Collegi  Bovere  e  san  Niccolò  in  Avigno- 
ne. —  Li  eressero  i  cardinali  di  Brogny  e  DelJarovere,  a 
benefìzio  della  gioventù  savoiarda  e  piemontese. 

1771.  —  Accademia  Filarmonica.  —  Sorse  in  To- 
rino per  opera  di  amatori:  visi  tiene  scuola  nazionale 
e  gratuita  di  canto. 

!  4  776.  —Accademia  Carolina  e  dei  Crescenti.— 
Nacquero  in  Torino  contemporaneamente.  L'una  e  l'altra 
lasciarono  raccolte  letterarie. 

I  1776.  —Società  Sampaolina.  —  Componevasi  dei 
migliori  letterati  del  Piemonte:  proponevasi  di  raccogliere 
notizie,  per  una  compiuta  biografia  nazionale.  Lo  stesso 
^Alfieri  vi  lesse  alcune  delle  sue  tragedie. 
I  1779.  —  Accademia  delle  Scienze  di  Possano.  — 
[Ebbe  a  fondatore  Alessandro  Valperga  di  Albarey  :  tiene 
juna  biblioteca  aperta  al  pubblico. 

1781.  —  Società  Filopatria.  —  Vi  prendevano  parte 
i  migliori  letterati  del  Piemonte.  Pubblicò  tre  volumi  di 
Ozi  letteraria:  e  diede  in  luce  un  giornale. 

1781.  —  Pastori  di  Vercelli.  —  Sorsero  per  opera 
Jel  canonico  Guarino  Belgrano:  altre  notizie  non  se  ne 
hanno. 
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1785.  —  accademia  di  Agricoltura.  —  Nacque  sotto 
gli  auspizi  di  Vittorio  Amedeo  terzo:  pubblicò  molti  vo-  ■ 
lumi  di  Memorie:  diede  in  luce  un  Calendario  georgieo 
dal  mille  settecento  novantuno  al  mille  ottocento  trenta- 
nove ,  a  cui  sostituì  gli  Annali  della  Società  Agraria  : 
ha  alla  Crocetta  un  copioso  erbario  -ed  un  orto  speri- 
mentale. 

1789.  —  Unanimi.  —  Instituivali  in  Lagnasco  il  ca- 
nonico Marco  Arnaud:  e  trasferì vansi  poi  a  Torino.  Mi- 
ravano alla  storia  patria:  e  se  ne  hanno  due  volumi  di 
preziose  notizie. 

1789.  —  Società  Filologica.  —  Nacque  in  Torino 
per  cura  dell'  arcivescovo  Costa  di  Arignano:  non  se 
n'  hanno  memorie. 

1791.  —  Società  Economica  di  Chiavari. —  Fondata 
dal  marchese  Stefano  Kivarola,  tende  a  moltiplicare  le  in- 
venzioni, ad  accrescere  i  prodotti  dell'  agricoltura  e  del- 
l'industria  e  a  crear  nuove  fonti  di  benessere. 

1800.  —  Pastori  della  Dora.  —  I  migliori  ingegni 
vi  parteciparono:  sorse  a  grande  rinomanza:  e  pubblicò 
parecchi  volumi  sotto  il  titolo  di  Veglie. 

1800.  — Museo  di  Mineralogia.  —  Lo  fondava  il 
Borson:  e  lo  arricchivano  il  Sismonda,  lo  Spada,  ed  altri, 
spezialmente  poi  Alberto  della  Marmora  e  Allione. 

1802.  —  Società  libera  d'Istruzione.  —  Il  suo  stesso 
titolo  ne  mostra  lo  scopo:  la  ristaurazione  la  fece  ca- 
dere. 

1807.  —  Accademia  Agrariadella  Stura.  — Crea- 
vate il  governo  francese  a  Cuneo,  per  promuovere  in 
quella  provincia  lo  studio  delle  scienze  agricole. 
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Gli  uomini  che  si  resero  maggiormente  celebri  in  que- 
sto secolo,  sono  : 

Nelle  discipline  ecclesiastiche: 

Gerdil  Giacinto  Sigismondo.  —  Fu  professore  di 
filosofia  a  Casale  e  di  teologia  a  Torino,  amico  e  maestro 
di  Carlo  Emmanuele  quarto.  Era  V  anima  del  governo 
romano:  e  consigliò  tutti  i  sagrifizi  conciliabili  colle  mas- 
sime ecclesiastiche,  per  conchiudere  il  concordato  del 
mille  ottocento  uno.  Era  designato  a  successore  di  Pio 
sesto,  ma  la  politica  lo  escluse.  Morì  povero  come  visse. 
Le  sue  opere  d'argomento  teologico  e  filosofico  vennero 
raccolte  e  pubblicate  a  Bologna  in  sei  volumi  in  quarto» 

Moneglia  Vincenzo  Tommaso.  —  Di  Sarzana ,  pro- 
fessò la  storia  ecclesiastica  e  le  lingue  orientali  nelle  mi- 
gliori università  inglesi  e  italiane.  Scrisse  contro  i  fatalisti, 
confutando  le  dottrine  di  Locke,  di  Leibnitz  e  di  Collinsio: 
e  fu  il  primo  a  combattere  in  Italia  il  famoso  libro  dello 
Spirito  di  Elvezio. 

Palmieri  Vincenzo.  —  Di  Genova,  venne  col  Tam- 
burini eletto  da  Giuseppe  secondo  a  proporre  le  riforme 
necessarie  nella  disciplina  e  nelf  insegnamento  ecclesia- 
stico. Dettò  un  Trattato  delle  Indulgenze ,  tradotto  in 
quasi  tutte  le  lingue:  ed  altre  opere  di  religione. 

Rivarola  Paolo  Maria.  —  Di  Chiavari,  raccolse  io 
venti  volumi  in  foglio  quanto  fu  scritto  sulla  Madonna:  e 
compilò  un  catalogo  di  tutti  gli  espositori  della  bibbia , 
opera  d*  immensa  erudizione. 

Tornielli  Gerolamo.  —  Di  Novara,  predicò  applau- 
dissimo nelle  principali  città  italiane.  L'accademia  della 
Crusca  offerivagli  ripetutamente  di  stampare  a  proprie 
vol.  ih.  W 
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spese  il  suo  quaresimale:  ma  la  sua  modestia  ognora  si 
oppose. 

Nel  diritto  e  nella  scienza  di  stato: 

D'Aguirre  Francesco.  —  Venuto  di  Sicilia  con  Vit- 
torio Amedeo  secondo,  fu  direttore  dell'università,  che 
fece  rifiorire:  e  consigliò  efficacemente  la  fondazione  del 
collegio  delle  province.  Ebbe  mano  alla  compilazione  delle 
costituzioni  regie:  l'invidia  di  corte  Io  costrinse  ad  ab- 
bandonare dopo  due  lustri  il  Piemonte. 

Ferrerò  di  Ormea.  —  Fu  uno  dei  più  illuminati  ed 
eiììcaci  ministri  di  Vittorio  Amedeo  secondo.  Egli  intese 
e  sottoscrisse  i  preliminari  del  concordato,  che  venne 
conchiuso  sotto  il  regno  seguente. 

Caissotti  di  santa  Vittoria.  —  Detto  il  d'  Agues- 
seau  del  Piemonte,  fu  gran  cancelliere  di  Carlo  Emma- 
nuele  terzo.  Politico  e  leguleio  eccellente ,  era  ignaro 
d'ogni  buona  letteratura:  e  sotto  questo  aspetto  nocque 
grandemente  ai  paese. 

Boemo  Giovanni  Battista.  —  Torinese,  si  elevò  da 
sé  alle  più  grandi  cariche  dello  stato:  ed  informò  tutta 
quanta  la  politica  del  terzo  Carlo  Emmanuele.  Favori  agli 
studi:  Beccaria  e  Denina  lo  ebbero  particolarmente  a  Me- 
cenate. Caduto  in  disgrazia  a  Vittorio  Amedeo,  si  ritirò  a 
vita  privata;  e  morì  vaticinando  tutte  le  sventure  che  il 
Piemonte  desolarono. 

Balbo  Prospero.  —  Fu  ambasciatore  al  Direttorio  e 
poi  rettore  dell'  università  torinese.  A  lui  devono  mollo 
gli  studii  patrii  :  e  fu  scrittore  e  poeta  di  non  poco  merito. 

Campiani  Mario  Agostino.  —  Di  Piperno ,  professò 
lungamente  il  diritto  a  Torino:  e  ridusse  le  decisioni  dei 
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senati  di  Nizza ,  di  Casale  e  della  metropoli  sotto  i  titoli 
del  codice  giustinianeo.  Dettò  un  libro  intorno  alla  pode- 
stà dei  magistrati  romani,  che  il  Muratori  chiama  l'opera 
più  erudita  del  suo  tempo. 

Spanzotti.  —  È  autore  di  due  volumi  di  Istituzioni 
canoniche,  le  quali  sono  migliori  di  quelle  del  Gravina  e 
del  Gampiani:  pubblicò  inoltre  i  Disordini  morali  e  po- 
litici della  corte  di  Roma ,  esposti  a  Pio  sesto. 

Amoretti  Pellegrina.  —  Di  Oneglia  ,  si  laureò  di 
ventidue  anni  a  Pavia  n'ell*  una  e  nell'  altra  legge.  L* am- 
mirazione da  lei  destata  fu  tanta,  che  il  Passeroni  e  il  Pa- 
nni stesso  ne  cantarono.  Scrisse  sulla  materia  dotale:  e 
in  patria  le  fu  posto  un  monumento. 

Regis  Pietro.  —  Di  Mondo  vi,  teologo  e  giurisperito, 
diede  alle  stampe  il  Mosè  legislatore  e  il  Giudeo  cittadino, 
opere  lodatissime. 

Nella  storia  : 

Guasco  Francesco  Eugenio.  —  Di  Alessandria ,  fu 
conservatore  del  Museo  Capitolino.  Dettò  opere  encomiate 
di  varia  erudizione:  e  si  occupò  della  Continuazione  degli 
Annali  del  Muratori,  in  cui  l'abate  Coppi  lo  superò. 

Denina  Carlo.  —  Di  Revello,  fu  costretto  dall'  in- 
vidia e  dalle  persecuzioni  a  cercar  gloria  in  terre  stra- 
niere. Scrisse  le  Rivoluzioni  d' Italia,  che  vanno  tra  le  opere 
classiche.  Degli  altri  suoi  libri  citar  si  possono:  la  Storia 
politica  e  letteraria  della  Grecia:  la  Storia  del  Piemonte: 
le  Rivoluzioni  di  Germania;  la  Storia  della  Letteratura 
piemontese,  che  non  finì:  ed  altre  moltissime.  Ma  nessuna 
raggiunse  il  merito  della  prima  :  ed  essa  sola  lo  rende 
immortale. 
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Botta  Carlo.  —  Di  San  Giorgio  Canavese,  fu  medico  : 
e  di  medicina  molte  cose  scrisse,  fra  cui  la  Storia  natu- 
rale deli'  isola  di  Corfù,  che  gì'  intelligenti  lodarono.  La 
vita  e  le  opere  di  questo  grande  italiano  sono  abbastanza 
conosciute:  le  due  sue  Storie  d'Italia  e  quella  dell'  Indi- 
pendenza degli  Stati  Uniti  d'America  sono  senza  contrasto 
nel  loro  genere  i  più  bei  lavori,  di  cui  si  vantino  le  pie- 
montesi non  solo,  ma  le  lettere  italiane. 

Terraneo  Giovanni  Tommaso  —  Di  Torino  ,  fu  il 
primo  che  portasse  davvero  un  po'  di  luce  nelle  tenebre 
del  nostro  passato:  quindi  viene  detto  il  padre  della  storia 
piemontese.  La  sua  Adelaide  illustrata  è  un  modello  di 
monografia:  in  essa  si  rivelano  le  vere  origini  della  mo- 
narchia in  Piemonte. 

-  Irigo  Giovanni  Andrea.  —  Di  Trino,  scrisse,  fra  le 
altre  cose,  una  Storia  della  sua  patria,  la  quale  è  uno  dei 
libri  che  più  eruditamente  trattino  delle  cose  del  Mon- 
ferrato. 

Tenivelli  Carlo.  —  Di  Moncalieri,  fu  infaticabile 
promotore  e  raccoglitore  di  storia  patria  :  la  sua  Biografia 
piemontese  in  cinque  volumi  è  opera  insigne.  Il  Tenivelli 
è  più  celebre  ancora  per  la  tragica  sua  fine  e  per  le  affet- 
tuose parole  che  il  Botta  gli  ha  consacrate.  Io  non  posso 
tenermene  dal  riferirvele.  «  Fu  arrestato  come  rivoluzio- 
nario nel  mille  settecento  novantasette,  condotto  a  Mon- 
calieri  e  condannato  a  morte  dalla  giunta  militare.  Let- 
tagli la  sentenza,  non  cambiava  né  viso  né  parole.  L' in- 
nocenza della  vita  il  confortava:  non  era  coraggio  il  suo, 
perchè  il  coraggio  suppone  uno  sforzo,  ma  una  mansue- 
tudine, una  qualità  d'animo  tali,  che  l'aspetto  delia  vicina 
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morte  in  modo  alcuno  non  turbava.  Introdotti  gli  amici, 
piangevano:  ed  ei  gli  confortava.  Raccoltosi,  scriveva 
una  lettera  a  sua  sorella,  il  suo  unico  e  diletto  figliuolo 
Carlo  ancor  fanciullo  raccomandandole.  Poi  scriveva  s 
un'  ora  prima  che  andasse  a  morte ,  un  sonetto  pieno 
di  spirito  .poetico,  di  pietà  verso  Dio,  di  sdegno  verso 
i  suoi  percussori.  Condotto  sulla  piazza  di  Moncalieri , 
gli  fu  rotto  T  intemerato  petto  dalle  palle  soldatesche. 
Va,  mio  maestro,  che  conforto  emmi  della  tua  morte  il 
poter  raccontare  ai  posteri  le  tue  virtù:  e  se  nell'altra 
vita  conservano  le  anime  presso  il  pietoso  Iddio  me- 
moria,  siccome  credo,  di  quanto  hanno  operato  nella 
presente,  non  tu  ti  pentirai,  spero,  dello  avermi  ammae- 
strato, né  io  mi  pentirò  dello  aver  collocato  nella  più  in- 
tima e  ricordevol  parte  dell'animo  mio  i  tuoi  puri  e  santi 
erudimenti  :  imperciocché  ama  il  cielo  e  ricompensa  così 
l'amore  dei  maestri,  come  la  gratitudine  dei  discepoli.  Tu 
mi  desti  più  che  i  parenti  miei  non  mi  diedero,  poiché, 
non  la  vita  del  corpo,  ma  quella  dell'anima  coi  civili  inse- 
gnamenti mi  desti:  e  morendo  ancora  per  atroce  caso, 
mi  mostrasti,  come  si  possa  concludere  una  innocente 
vita  con  una  generosa  morte.  Così  e  vivendo  e  morendo 
a  me  fosti  di  utili  precetti ,  gli  uni  pur  troppo  amorevoli 
e  gli  altri  pur  troppo  funesti,  fonte:  ond'  io  durante 
questo  mortai  corso  apprendessi  nella  prospera  fortuna  a 
temperarmi,  nell'avversa  a  confortarmi  :  e  se  chi  leggerà 
queste  mie  storie  potrà  giudicare,  ch'io  non  mi  sia  del 
tutto  indegno  discepolo  di  un  tanto  maestro  ,  tu  ne  godrai 
nel  tuo  celeste  seggio:  ed  io  mi  crederò  di  non  aver  im- 
piegato indarno  il  tempo  eie  fatiche  mie  ». 


510  SERATA 

Muletti  Delfino.  —  Uno  dei  più  operosi  cercatori 
del  nostro  passato ,  scrisse  le  Memorie  storico-diploma- 
tiche della  citlà  e  dei  marchesi  di  Saluzzo,  sua  terra  na- 
tale. Vi  hanno  preziosissimi  documenti,  che  invano  si  cer- 
cherebbero altrove. 

Serra  Girolamo.  —  Dettò  molti  libri  di  letteratura 
e  di  archeologia:  ma  la  sua  opera  principale  è  la  Storia 
dell'antica  Liguria  e  di  Genova,  cui  egli,  con  danno  gravis- 
simo, condusse  soltanto  fino  al  mille  cinquecento  ventotto. 

Durandi  Iacopo.  —  Di  Santhià,  è  uno  dei  più  grandi 
illustratori  della  storia  e  della  geografia  antica  del  Pie- 
monte. Delle  moltissime  sue  opere  vi  citerò:  il  Saggio 
della  Storia  degli  antichi  popoli  d'Italia:  il  Piemonte  cis- 
padano antico:  il  Piemonte  traspadano  :  il  Saggio  sulla 
Lega  Lombarda  e  sulla  pace  di  Costanza:  ed  altre.  Egli 
lasciò  pure  drammi  pregevoli  e  composizioni  letterarie 
d'ogni  genere. 

Nelle  lettere  : 

Gemelli  Francesco.  —  Di  Orta,  scrisse,  per  inca- 
rico avutone  dal  conte  Bogino,  un  libro  importantissimo 
intitolato  il  Rifiorimento  delia  Sardegna:  le  dottrine  che 
egli  ■  vi  spiegò,  sono  quelle  che  trionfano  oggi  presso 
ogni  colta  nazione. 

Leone  Evasio,—  Di  Casale,  viaggiò  molto,  massime 
alle  indie  orientali,  di  cui  ci  diede  la  descrizione.  E  ce- 
lebre la  sua  versione  del  Cantico  dei  Cantici  e  dei  Treni 
di  Geremia.  Dettò  pure  molti  versi:  e  gli  Elogi  dei  prin- 
cipi di  Savoia,  dal  mille  al  mille  trecento  novantuno. 

Paciaudi  Carlo  Maria.  —  Di  Torino,  professò  fi- 
losofia e  combattè  il  peripateticismo.  Diresse  l'università 
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di  Parma  e  vi  fonilo  quella  rinomata  biblioteca,  traendo 
a  sé  i  dotti  da  ogni  paese.  L'Alfieri  diceva ,  d'essere  di- 
ventato poeta  per  la  grazia  di  Dia  e  del  padre  Paciaudi  : 
e  fra  le  sue  opere  vanno  citate  le  Notizie  di  Velleia,  la 
Storia  dell'  ordine  di  Malta  e  i  Monumenti  del  Pelo- 
ponneso. 

Baretti  Giuseppe.  —  Di  Torino ,  fu  il  più  temuto 
crìtico  del  suo  secolo.  La  sua  Frusta  letteraria  è  in  mano 
alla  gioventù  e  le  sue  lettere  familiari  sono  veri  modelli  : 
tradusse  i  tragici  di  Francia:  e  lasciò,  fra  mille  altre  cose, 
un  Dizionario  delia  lingua  italiana  e  inglese,  che  ebbe 
a' suoi  tempi  molto  credito. 

Napione  Giovanni  Francesco.  —  Di  Cocconato , 
ebbe  ingegno  universale  e  di  tutto  scrisse:  oltre  a  tre- 
cento sommano  i  suoi  opuscoli  e  le  sue  memorie.  Il  suo 
libro  Dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana  è  ancora 
cercato  e  studiato. 

VerNazza  Giuseppe.  —  D'  Alba  ,  scrisse  anch'  egli 
d'ogni  materia:  ed  era  d' un' immensa  erudizione,  spe- 
zialmente nelle  discipline  storiche  e  archeologiche.  Dettò 
e  stampò  una  compiuta  Storia  della  Tipografìa  in  Pie- 
monte ,  eh'  egli  non  diede  in  luce. 

Alberti  Francesco.  —  Di  Villanova  di  Nizza,  è  au- 
tore di  un  Dizionario  italiano  e  francese,  di  cui  oggi  an- 
cora le  edizioni  si  succedono  e  si  moltiplicano. 

Valperga  di  Caluso  Tommaso.  —  Torinese,  era 
dotto  di  matematica,  di  archeologia,  di  astronomia  e  di 
storia:  e  in  ognuno  di  questi  rami  riuscì  valente.  La  sua 
gloria  maggiore  però  fu  di  essere  un  poliglotto  inarri- 
vabile: Alfieri  non  pronunzia  mai  il  suo  nome,  senza  ag«* 
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giungervi  un  epiteto  d'onore.  Le  sue  opere,  massime  lin- 
guistiche ,  sono  numerosissime. 

Derossi  Bernardo.  —  Di  Chiesanuova,  fu  per  av- 
ventura il  più  erudito  orientalista  ehe  vantino  le  età  an- 
tiche e  moderne.  I  suoi  trattati  sono  tenuti  in  conto  di 
eodici  inappellabili:  la  sua  collezione  delle  Varianti  del 
sacro  testo  è  opera  maravigliosa:  e  la  sua  biblioteca,  che 
egli  legò  a  Parma,  dove  fu  professore  lungamente,  destò 
l'invidia  di  tutti  i  gabinetti  d'Europa:  e  forma  oggi  an- 
cora l'ammirazione  del  mondo  intelligente. 

Cord  ara  Giulio  Cesare.  —  Di  Alessandria,  è  ce- 
lebre per  le  sue  Satire  latine,  pubblicate  sotto  il  nome  di 
Settano  :  e  in  cui  egli  emula  Orazio  e  Giovenale.  Scrisse 
pure  in  aureo  latino  la  Storia  della  Compagnia  di  Gesù  9 
a  cui  appartenne  :  e  fra  le  molte  sue  opere  è  autore  del 
grazioso  poema  eroicomico  intitolato  il  Fodero. 

Lagomarsini  Girolamo.  —  Di  Genova  ,  egli  pure 
gesuita,  professò  la  retorica  a  Firenze  e  a  Roma  il  greco, 
in  cui  era  valentissimo.  Le  principali  sue  opere  latine 
sono  tutte  didascaliche:  i  suoi  discorsi  ebbero  edizioni 
ripetute. 

Soresi  Pietro  Domenico.  —  Di  Mondovì,  fu  uno 
degli  uomini  più  benemeriti  dell'  instruzione  popolare. 
Fra  i  suoi  molti  libri  a  ciò  diretti,  e  pregevolissimo  quello 
che  tratta  Della  necessità  e  facilità  d'instruire  le  fanciulle. 

Nelle  scienze  in  generale  : 

Iemina  Marco  Antonio.  — Di  Villanova  di  Mondovì, 
medico  di  grido,  fu  il  primo  a  dimostrare  erronea  la  dot- 
trina della  putredine  degli  umori  circolanti,  insegnata  in 
quasi  tutte  le  scuole. 
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Malacarne  Michele  Vincenzo.— Di  Saluzzo,  scrisse 
la  Biografìa  dei  medici  piemontesi  prima  del  secolo  de- 
cimosesto :  e  fa  egli  medesimo  medico  valente.  Era  anche 
letterato  e  storico.  Le  sue  opere  sono  varie  e  assai  nu- 
merose. 

Buniva  Michele.  -  -  Di  Pinerolo,  fu  primo  a  intro- 
durre e  a  diffondere  il  vaccino  in  Piemonte.  La  gratitu- 
dine pubblica  gli  innalzava  un  monumento  nel  campo- 
santo torinese. 

Canaveri  Francesco.  —  Di  Mondovì ,  scrisse  un 
Saggio  sul  dolore  e  un  Trattato  dell'economia  vitale,  per 
cui  fu  salutato  vincitore  di  Brown:  scriveva  il  latino  in 
un  modo  impareggiabile. 

Bertrandi  Giovanni  Ambrogio.  —  Di  Torino,  viag- 
giò in  Francia  e  in  Inghilterra:  e  riuscì  celeberrimo  ope- 
ratore. Le  sue  opere  chirurgiche  sono  molte  e  rinomate. 

Isnardi  Giuseppe.  '■ —  Di  Possano,  fu  il  primo,  dopo 
il  Guainerio  di  Chieri,  a  concepir  l'idea,  che  si  potesse 
estirpare  in  tutto  o  in  parte  l'utero  carcinomatoso:  e  fu 
pure  il  primo  a  proporre  il  taglio  rettovescicale  per  l'estra- 
zione del  calcolo. 

Beccaria  Francesco.  —  Di  Mondovì,  chierico  re- 
golare delle  scuole  pie,  per  cui  prese  il  nome  di  Giovanni 
Battista,  fu  tra  i  primi  ristauratori  delle  scienze  naturali: 
l'Inghilterra  lo  salutò  genio  d'Italia  e  filosofo  ammirabile. 
Professò  trentott'anni  !a  fisica  inTorino.  Scrisse  assai: ma 
le  sue  migliori  opere  sono  quelle  che  trattano  dell'  elet- 
tricismo naturale  e  artifiziale. 

Cigna  Giovanni  Francesco.  —  Di  Mondovì,  fu  di- 
scepolo di  Beccaria;  la  sua  opera  dell'  Irritabilità  acqui- 
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statagli  nome  europeo.  Era  uno  dei  fondatori  dell'Acca- 
demia delle  Scienze. 

Eandi  Antonio  Francesco.  — Di  Saluzzo,  applicossi 
anch'egli  agli  studi  fisici  :  e  fu  il  primo  ad  occuparsi  della 
scoperta  del  galvanismo1,  cui  spinse  più  innanzi  d'ogni 
altro  nelle  sue  conseguenze. 

Giulio  Carlo  Stefano.  —  Di  san  Giorgio  Canavese, 
fu,  col  Bossi  e  col  Botta,  membro  della  commissione  ese- 
cutiva di  governo:  ed  era  dei  primi  ad  introdurre  nella 
pratica  medica  l'applicazione  del  galvanismo  e  della  elet- 
tricità. 

amoretti  Carlo.  —  Di  Oneglia,  conosciuto  pel  suo 
Viaggio  ai  tre  Laghi,  si  occupò  di  fisica  e  di  belle  arti,  le 
quali  efficacemente  promosse. 

Vassalli-Eandi  Antonio  Maria.  —  Di  Saluzzo, 
primo  dimostrò,  che  i  bolidi  sono  modificazioni  del  tor- 
rente fulmineo:  inventò  l'elettrometro  a  liste  d'oro:  sco- 
perse, che  ogni  metallo  gode  di  una  elettricità  differente: 
e  nessun  ramo  delle  scienze  naturali  gli -fu  sconosciuto. 
Le  sue  opere  sono  molte. 

Borson  Stefano.  —  Discepolo  dello  Spallanzani,  fu 
uno  dei  promotori  piò  valenti  delle  scienze  mineralogiche 
in  Piemonte. 

Saluzzo  Giovanni  Angelo.  —  Conte  di  Monesiglio, 
fu  dei  tre  fondatori  dell'Accademia  delle  Scienze.  Si  ap- 
plicò a  far  progredire  la  chimica:  e  inventò  la  macchina 
per  filare  la  seta  col  vapore  dell'acqua  bollente.  Lavoisier 
stesso  lo  colloca  fra  i  creatori  della  chimica  moderna, 
nella  storia  dei  fluidi  aeriformi  e  particolarmente  nella 
teoria  della  combustione. 
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Bonvicino  Costanzo  Benedetto.  —  Di  Centallo , 
insegnò  un  nuovo  metodo  di  estrarre  l'acido  acetico,  ri- 
dotto al  massimo  grado  di  purezza  e  di  concentrazione  : 
e  fu  il  primo  ad  applicarlo  all'uso  esterno. 

Giovanetti  Vittorio  Amedeo.  —  Di  Torino ,  sco- 
perse la  vera  composizione  e  le  principali  qualità  del  sale 
ammoniaco,  provò  l'acidità  dell'aria  finallora  contestata: 
e  primo  dimostrò,  che  la  tanta  vantata  magnesia  di  Mi- 
lano, altro  non  era  che  gesso  calcinalo. 

Giobert  Giovanni  Antonio.  —  Di  Mongardino  ,  fu 
membro  della  Società  di  agricoltura  a  Parigi  :  e  uno  dei 
quaranta  della  Società  Italiana  delle  Scienze.  Pubblicò  un 
gran  numero  di  Memorie:  citerovvi  il  Nuovo  sistema  di 
coltura  fertilizzante  senza  dispendio  di  concio. 

Donati  Vitaliano.  —  Di  Padova,  visse  ognora  fra 
noi  ;  e  fu  professore  di  botanica  a  Torino.  Carlo  Emma- 
nuele  terzo  lo  inviò  all'Egitto  e  alle  Indie,  per  cercarvi 
oggetti  di  storia  naturale.  Scrisse  la  Storia  naturale  ma- 
rina  dell'Adriatico,  che  venne  premiata  a  Londra  e  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  europee. 

Alligni  Carlo.  — Di  Torino  ,  successore  al  Do- 
nati ,  fra  le  altre  opere,  dettò  la  Flora  Piemontese,  per 
cui  creò  un  metodo  proprio  e  a  cui  ebbe  collaboratori  e 
consiglieri  i  più  chiari  naturalisti  del  tempo.  Quest'opera 
immortale  venne  continuata  poi  da  Carlo  Lodovico  Bei- 
lardi,  di  Cigliano,  che  vi  aggiunse  un  gran  numero  di 
piante. 

Gallesio  Giorgio.  —  Di  Finalborgo,  segretario  al 
congresso  di  Vienna,  è  autore  della  Pomona  Italiana,  una 
delle  più  importanti  opere  moderne. 
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Brugnone  Carlo  Giovanni.  —  Di  Ricaldone ,  fu  il 
fondatore  della  Scuola  di  Veterinaria  alla  Venaria  Reale. 
Scrisse  la  Bometria  e  l'Ippometria:  e  morì  di  dolore  per 
essere  stato  escluso  dal  corpo  insegnante,  a  motivo  delle 
sue  opinioni  politiche. 

Michelotti  Francesco  Domenico.  —  Di  san  Mi- 
chele, provincia  di  Mondovì,  si  rese  chiaro  pe'suoi  Speri- 
menti Idraulici,  opera  faticosissima,  diretta  a  confermare 
la  teoria  e  a  facilitare  la  pratica  per  misurarle  acque  cor- 
renti: a  ciò  egli  ebbe  i  più  grandi  aiuti  da  Carlo  Emma- 
nuele  terzo. 

De  Antoni  Pappacino.  —  Di  Villafranca  di  Nizza,  fu 
la  vera  origine  della  gloria  acquistata  dal  Piemonte  nel- 
l'artiglieria, di  cui  egli  era  direttore.  Le  sue  opere  su 
questa  materia  sono  dottissime:  le  più  celebri  scuole  di 
Europa  ne  adottarono  le  massime. 

Lagrangia  Luigi.  —  Di  Torino,  è  il  più  grande  ma- 
tematico delle  età  moderne.  Fu  dei  fondatori  dell'Acca- 
demia delle  Scienze:  e  succedette  ad  Eulero  nella  presi- 
denza di  quella  di  Berlino.  Rigenerò  gli  studi  in  Francia, 
dove  fu  chiamato:  e  scrisse  meglio  che  ottanta  Memorie, 
collo  scopo  di  fondare  una  meccanica  puramente  alge- 
brica e  universale.  Questo  fu  il  pensiero  di  tutto  il  suo 
vivere. 

Rossi  Giusfppe.  — -  Di  Savigliano  ,  trovò  primo  una 
misura  per  tutti  i  solidi  :  e  a  luì  va  dovuta  la  teoria  delle 
parallele,  finallora  cercata  invano. 

I  Cassini.  —  Famiglia,  da  cui  uscirono  i  più  grandi 
astronomi  delle  età  moderne,  era  di  Perinaldo,  provincia 
di  san  Remo.  Il  più  celebre ,  Giovanni  Francesco,  fu 
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professore  a  venticinque  anni  in  Bologna  :  e  quivi  stabili 
il  maraviglioso  eliometro,  che  porta  il  suo  nome.  Venuto 
a  Roma,  scoperse  la  causa  delle  macchie  cangianti  di 
Giove  :  e  scrisse  la  sua  grande  opera  sulle  Effemeridi  di 
questo  pianeta ,  che  ebbero  grido  europeo.  Chiamato  a 
Parigi  da  Luigi  decimoquarto,  scoperse  la  luce  zodiacale: 
e  chiarì  la  figura  della  terra  e  la  sua  decrescente  gravità 
dai  poli  all'equatore.  Morì  cieco  di  ottantasette  anni:  e 
gli  fu  innalzata  una  statua  a  Beauvais  nel  mille  ottocento 
quarantacinque.  Monti  così  di  lui  dice: 

Qui  Cassin,  che  in  me  tutto  affisse  il  ciglio , 
Fortunato  così,  ch'altri  giammai 
Non  fé*  più  bello  di  veder  periglio. 

—  Giacomo,  figliuolo  di  Giovanni  Domenico,  fu  amico 
di  Newton  e  di  Halley  :  attese  alla  misura  della  parte  set- 
tentrionale del  meridiano  di  Parigi:  ed  ebbe  l'incarico 
di  determinare  la  longitudine  della  Francia,  cioè  la  per- 
pendicolare al  meridiano  stesso  da  Brest  a  Strasborgo. 
—  Cesare,  figliuolo  di  Giacomo,  ebbe  l'ardito  pen- 
siero di  tracciare  una  caria  dell'intiera  Francia,  alla  di- 
stanza di  ciascun  paese  dal  meridiano  di  Parigi  e  dalla 
sua  perpendicolare.  Questo  lavoro  ,  eh'  egli  lasciò  quasi 
compiuto,  portò  una  rivoluzione  nella  geografia:  e  fu  il 
modello  di  tutti  quei  che  dopo  si  eseguirono. 

I  Maraldi.  —  Anche  questa  famiglia  d'astronomi  fu 
di  Perinaldo.  —  Giacomo  Filippo  ,  nipote  e  allievo  del 
gran  Cassini,  pubblicò  un  nuovo  Catalogo  delle  stelle 
fìsse ,  che  guardasi  come  la  base  dell'  intiero  edifizio 
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astronomico.  Aiutò  alla  misura  del  meridiano:  e  venne 
chiamato  a  Koma  ,  onde  perfezionarvi  il  calendario.  — 
Giovanni  Domenico,  nipote  di  Giacomo,  scrisse  im- 
portanti Memorie  e  fu  il  collaboratore  di  Cassini  Cesare. 
—  Giacomo  Filippo  ,  chiuse  la  serie  degli  astronomi  di 
queste  due  illustri  famiglie,  che  tanti  vantaggi  recarono 
alla  scienza  e  tanta  gloria  alla  patria  comune. 

Nella  poesia  e  nella  drammatica  : 

Vigo  Giovanni  Bernardo.  — -  Di  Coirò ,  dettò  ele- 
ganti ed  ingegnosi  poemi  latini  sulla  china,  sui  tartufi  , 
sulla  canapa,  sull'arte  di  filare,  sulla  carta  ed  altri  argo- 
menti di  questo  genere.  Le  accademie  di  Firenze  e  di 
Roma  salutavamo,  ora  col  nome  di  Orazio,  ora  con  quello 
di  Virgilio  piemontese. 

Frugoni  Carlo  Innocenzo.  —  Di  Genova ,  fu  l'ar- 
chimandrita di  quella  scuola  ampollosa  ed  esteriore,  che 
ebbe  tanto  credito  in  Italia  nello  scorso  secolo.  Le  sue 
poesie,  che  sono  moltissime  e  la  massima  parte  in  versi 
sciolti,  vennero  stampate  per  la  prima  volta  in  nove  vo- 
lumi a  Parma  nel  mille  settecento  settantanove. 

Chiaraviglio  Carlo  Maria.  —  Di  Carmagnola ,  è 
autore  del  tanto  conosciuto  Scoglio  dell' Umanità  ,  che 
vide  la  luce  sotto  il  nome  di  Diunilgo  Valdecio.  Minac- 
ciato dalle  donne,  egli  dovette  aggiungervi  alla  sesta  edi- 
zione l'Elogio  delle  illustri  Femmine. 

Zanoia  Giuseppe.  —Di  Omegna,  teologo,  oratore 
ed  architetto,  scrisse  alcune  commedie:  ma  si  rese  par- 
ticolarmente celebre  pe'suoi  Sermoni  contro  V  ipocrisia  e 
l'evirazion  dei  cantanti,  che  vennero  per  molti  anni  attri- 
buiti a  Parini  medesimo. 
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Saluzzo  Diodata.  —  Di  Torino,  poetessa  molto  e 
molto  meritamente  lodata ,  dettò  commedie ,  tragedie  , 
novelle  e  liriche  assai  :  la  sua  maggiore  opera  è  V  Ipazia, 
polimetro  in  venti  canti ,  nel  quale  tratta  delle  varie 
filosofìe. 

Passeroni  Giovanni  Carlo.  —  Di  Lantosca ,  fu 
uomo  d'una  semplicità  esemplare:  prete,  non  viveva  che 
del  frutto  delle  sue  messe.  Quando  si  creò  a  Milano  l'In- 
stituto  di  scienze  e  lettere  ,  si  venne  a  strapparlo  dalla 
sua  solitudine,  per  cleggervelo  membro  con  una  pensione  : 
ma  i  soli  poveri  vi  guadagnarono.  Scrisse  graziose  satire, 
apologhi  ed  epigrammi:  il  suo  Cicerone,  il  poema  più 
lungo  che  abbia  l'Italia,  deride  con  istile  facile,  benché 
talvolta  anche  noioso,  i  difetti  e  le  vanterie  del  secolo. 
Non  si  sa  se  il  Passeroni  meritasse  meglio  della  poesia  o 
della  morale. 

Solari  Giuseppe  Gregorio  Maria.  —  Di  Genova  , 
tradusse  Orazio,  Virgilio  e  le  Metamorfosi  di  Ovidio  in 
altrettanti  versi  italiani,  quanti  gli  originali  ne  contano. 
Lasciò  pure  manuscritta  la  versione  di  Persio.  Il  Monti 
diceva  a  questo  proposito,  che,  quantunque  avesse  tenuto 
sempre  il  Persio  intraducibile,  pure  dal  Solari  potevasi 
aspettare  un  miracolo. 

Magnocavalli  Ottavio.  —  Di  Casale,  matematico 
ed  architetto,  ci  diede  nel'Corrado,  premiato  a  Parma,  la 
più  bella  tragedia  che,  dopo  la  Merope  del  Maffei  e  pri- 
ma di  quelle  dell'Alfieri,  vantar  potesse  il  teatro  italiano. 
Granelli  Giovanni.  —  Di  Genova,  fu  teologo  pro- 
fondo, oratore  eloquente  ed  ottimo  tragico.  Scrisse  il 
Sedecia,  la  Seila  e  il  Dione:  uno  storico  moderno  asse- 
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risce,  che  quest'ultima  è  la  tragedia  più  perfetta  delle 
nostre  scene. 

Olivieri  Cesare.  —  Di  Susa,  col  Granelli  e  col  Ma- 
gnocavali  sostenne  l'onore  della  drammatica  fra  di  noi . 
e  il  suo  Ino  e  Temisto  e  la  sua  Polissena  ebbero  esito 
clamoroso.  Dettò  pure  molti  drammi  per  musica. 

Federici  Camillo.  —  Di  Garessio,  il  cui  vero  nome 
era  Giovanni  Battista  Viassolo,  levò  grande  romore  di  sé 
con  commedie  spettacolose  e  di  gonfio  stile,  di  cui  è  per- 
duto intieramente  il  gusto  sulle  scene  italiane. 

Alfieri  Vittorio.  —  D'Asti ,  è  senza  dubbio ,  non 
dirò  il  primo  tragico  del  Piemonte,  ma  dell'Italia  e  forse 
d'Europa:  e  credo  che  vi  basti  il  nome,  figliuoli  miei, 
per  richiamarvene  alla  memoria  e  le  opere  e  la  fama 
immortale  di  cui  godono.  Sarebbero  dunque  vane  tutte 
le  mie  parole. 

Nella  poesia  in  dialetto; 

Franchi  Stefano.  —.Di  Genova,  è  autore  di  molte 
rime  nei  dialetto  patrio:  soprattutto  poi  di  alcune  com- 
medie, pure  in  dialetto,  ch'egli  imitò  da  Molière.  Queste 
commedie  vennero  ristampate  nel  mille  ottocento  trenta: 
e  non  ha  molto,  una  ne  fu  recitata  a  Savona  e  applaudita 
fragorosamente. 

Tana  Carlo  Giovanni.  —  Di  Entraque,  è  autore  della 
prima  commedia  che  venisse  pubblicata  in  dialetto  pie- 
montese, sotto  il  titolo  di  Conte  Piolletto.  I  versi  sono 
troppo  vulgari,  ma  non  mancano  di  pregio. 

Balbis  Silvio.  —  Di  Saluzzo,  distinto  lirico,  fu  il 
primo  che  sollevasse  con  graziosi  versi  il  dialetto  pie- 
montese ad  una  qualche  dignità. 
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Isler  Ignazio.  —  Di  Torino,  trattò  con  facilità  nel 
dialetto  patrio  molti  inetri:  i  suoi  lavori  vennero  raccolti 
e  messi  in  luce. 

Feraudi  Raimondo.  —  Saluzzese,  pubblicò  anch'egli 
sotto  il  nome  anagrammslico  di  Fauride  Nicomedano  sa- 
porite rime  piemontesi,  fra  cui  la  versione  in  ottave  della 
favola  del  Figliuol  Prodigo. 

Calvi  Ignazio  Edoardo.  —  Di  Torino ,  può  chia- 
marsi con  ragione  il  principe  dei  poeti  in  dialetto  pie* 
montese.  La  sua  musa  era  così  libera,  massime  in  materie 
di  religione,  che  incontrò  molti  pericoli  e  venne  disere- 
dalo dal  padre.  Le  principali  sue  opere  ,  ripetutamente 
stampate,  sono:  le  Follie  religiose:  il  Diavolo  in  statu 
quo:  Favole  ed  odi,  specialmente  quella  sulla  Vita  dì 
Campagna,  che  corre  su  tutte  le  bocche. 

Nelle  arti  belle  : 

Beaumont  Claudio  Francesco.  —  Di  Torino, 
stùdio  a  Roma  sulle  opere  di  Raffaello,  di  Caracci  e 
di  Guido  :  e  reduce  in  patria,  ornò  i  palazzi  reali:  nella 
pinacoteca  conservasi  un  suo  Miracolo  del  serpente  di 
bronzo. 

Pecheux  Lorenzo.  —  Lionese ,  visse  e  lavorò  a  To- 
rino, dove  era  professore.  Eccellente  nel  disegno  e  nel- 
l'armonia, di  lui  si  hanno  nella  pinacoteca  una  Morte  di 
Epaminonda  e  un  Adone. 

Galliari  Bernardino.  —  Di  Àndorno  Cacciorna,  fu 
rinomatissimo  pittore  di  scene.  Grandioso  nelle  composi- 
zioni, d'una  maravigliosa  vigoria  nel  chiaroscuro,  inar- 
rivabile nei  contrasti  e  nell'arte  di  adoperare  la  prospet- 
tiva aerea,  è  il  primo  artista  che  abbia  creato  un  genere 
vol.  ni  21 
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in  Piemonte.  Federigo  il  Grande  lo  volle  con  sé:  e  fece 
coniare  una  medaglia  in  suo  onore. 

Guasco  Carlo  —  Di  Alessandria,  pittore  di  qualche 
merito,  fu  dei  primi  a  far  rinascere  la  maniera  di  dipin- 
gere con  cera  liquefatta,  già  in  uso  presso  gli  antichi 
greci,  che  chiama vanla  encausto. 

Vacca  Angelo* — -Di  Torino,  dipinse  a  olio,  a  tem- 
pera e  a  fresco:  e  fu  vaiente  del  paro  nelle  figure,  negli 
animali  e  nella  decorazione.  I  suoi  figli  Luigi  e  Angelo 
ne  seguirono  degnamente  le  tracce. 

Bagettt  Giuseppe.  —  Di  Torino  ,  architetto  e  dise- 
gnatore, portò  al  più  alto  grado  di  perfezionamento  la 
pittura  ad  acquerello,  genere  di  cui  egli  può  dirsi  il  crea- 
tore, il  Bagetti,  per  le  battaglie  di  Napoleone  da  lui  di- 
pinte, viene  paragonato  al  Lebrun  e  ai  celebri  disegnatori 
delle  battaglie  di  Costantino. 

Vanloo  Cesare.  —  Di  Nizza,  fu  celebre  nel  paesag- 
gio e  negli  effetti  di  neve.  Cinque  suoi  bellissimi  lavori 
si  hanno  nella  galleria  torinese. 

Maragliano  Antonio  Maria.  — ■  Fu  inarrivabile 
nello  scolpir  figure  in  legno  :  tutte  le  chiese  di  Genova 
sua  patria  ne  sono  adorne  :  onde  lo  si  chiama  il  Fidia  del 
popolo  genovese. 

Clemente  Stefano  Maria.  —  Di  Torino,  anch'egli 
celebre  scultore  in  legno,  è  valente  nell'espressione  delle 
fisonomie,  particolarmente  dei  puttini,  per  cui  aveva  una 
grande  predilezione. 

Collint  Ignazio. — Torinese,  studiò  scultura  in  Ro- 
ma col  fratello  Filippo,  con  cui  lavorò  sempre.  Fra  le  sue 
opere  più  rinomate,  vi  citerò:  tre  busti  d'imperatori  ro- 
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mani:  le  statue  di  Marte,  di  Mercurio,  di  Flora  e  di  Cerere: 
i  busti  di  Emmanuele  Filiberto,  di  Carlo  Emmanuele  primo, 
del  principe  Tommaso  e  del  cardinale  Maurizio.  Tutti 
questi  lavori  conservansi  nella  galleria  torinese. 

Lavy  Lorenzo.  —  Di  Torino,  incisore  di  gran  merito, 
è  autore  delle  medaglie  storiche  della  famiglia  regnante. 

Porporati  Carlo  Antonio*  —  Torinese,  fu  emolo 
di  Wille,  di  Bervick  e  di  Morghen,  per  cui  le  sue  inci- 
sioni ebbero  rinomanza  grande. 

Caviggioli  Pietro. —  Di  Alessandria,  allievo  del  Boz- 
zanigo,  divenne  maraviglioso  nell'  intagliare  gl'insetti 
più  difficili:  nel  formar  cestelli  e  mazzolini  di  fiori:  e  nello 
scolpire  teste  d'uomini  celebri  su  anelli  o  tabacchiere. 

Donadio  Angelo. —  Di  Alessandria  egli  pure  ,  fu  va- 
lentissimo nell' incisione  inacciaio:  ed  eseguì  i  ritratti 
di  molte  celebrità  italiane.  È  anche  autore  del  celebre 
medagliere  di  Camoens,  che  adorna  l'edizione  dei  Lusiadi, 
così  rinomata  per  lusso  tipografico. 

Iuvara  Filippo.  —  Nato  a  Messina  e  venuto  in  Pie- 
monte con  Vittorio  Amedeo  secondo,  fu  a  quei  tempi  uno 
dei  più  grandi  architetti:  egli  edificò  iì  castello  di  Stu- 
pinigi ,  la  basilica  di  Superga,  la  facciata  del  palazzo  Ma- 
dama e  la  scala  della  Reggia ,  detta  delle  Cesoie. 

Alfieri  Benedetto.- — Zio  del  gran  tragico,  il  quale, 
nella  sua  Vita,  così  ne  parla: «Era  quel  conte  Benedetto 
un  veramente  degn'uomo  ed  ottimo  di  visceri:  egli  mi 
amava  ed  accarezzava  moltissimo:  era  appassionatissimo 
dell'  arte  sua  :  semplicissimo  di  carattere  e  digiuno  quasi 
d'ogni  altra  cosa,  che  non  spettasse  le  arti  belle.  Fra 
molte  altre  cose,  io  argomento  quella  sua  passione  smi- 
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surata  per  l'archittetura ,  dal  parlarmi  spessissimo  e  con 
entusiasmo,  a  me  ragazzaccio  ignorante  d'ogni  arte  ch'io 
m'era,  dei  divino  Michelangelo  Buonarotti,  ch'egli  non 
nominava  mai,  senza  o  abbassare  il  capo  o  alzarsi  la 
berretta,  con  un  rispetto  ed  una  compunzione,  che  non 
mi  uscirono  mai  dalla  mente.  Egli  aveva  fatto  gran  parte 
della  vita  a  Roma:  era  pieno  del  bello  antico:  ma  pure 
poi  alle  volte  nel  suo  architettare  prevaricò  dal  buon 
gusto  per  adattarsi  ai  moderni:  e  di  ciò  fa  fede  quella 
sua  bizzarra  chiesa  di  Carignano ,  fatta  a  foggia  di  ven- 
taglio. Ma  tali  piccole  macchie  ha  egli  ben  ampiamente 
cancellate  col  teatro  Regio,  colla  volta  dottissima  ed  au- 
dacissima della  Cavallerizza  pel  re,  col  salone  di  Stupinigi 
e  colla  soda  e  dignitosa  facciata  del  tempio  di  san  Pietro 
in  Ginevra  ». 

Piacenza  Giuseppe  Battista.  —  Di  Pollone,  di- 
scepolo dell'Alfieri,  scrisse  le  Notizie  sui  professori  di  di- 
segno da  Cimabue  a  noi,  opera  lodata  dal  Crespi  e  dal 
Cicognara  :  scrisse  pure  alcuni  commenti  a  Vitruvio. 

Cappa  Giuseppe.  —  Di  Saluzzo,  fu  uno  dei  più  va- 
lenti meccanici  del  suo  secolo.  Vittorio  Amedeo  terzo  al- 
loggiavalo  nel  proprio  palazzo:  ed  egli  vi  eseguiva  di 
propria  invenzione  lavori  di  ferro,  clic  il  re  donava  a 
parecchi  sovrani  d'Europa,  come  saggi  dell'abilità  prodi- 
giosa dell'artefice.  Bodoni,  dicesi,  imparò  da  lui  a  fondere 
e  a  giltare  quei  caratteri,  che  Io  levarono  in  tanto  onore. 

Mondino  Matteo.  —  Compaesano  e  collaboratore  di 
Beccaria,  era  il  solo  in  Piemonte,  che  sapesse  fabbricare 
aghi  di  ottone  scannellati,  ad  uso  dei  velluti  di  moresca  : 
e  inventò  una  bilancetta  per  gli  esperimenti  di  chimica 
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e  di  mineralogia,  che  ebbe  un  premio  dall'Accademia 
delle  Scienze. 

Serra  Giuseppe.  —  Di  Crescentino,  semplice  mura- 
tore, concepì  l'arditissimo  pensiero  di  trasportare  il  cam- 
panile della  sua  patria  ,  con  una  macchina  di  sua  inven- 
zione. Egli  fece  pure  il  modello  d'un' altra  macchina,  per 
trasportare  la  vecchia  torre  di  Torino. 

Bodoni  Giovanni  Battista.  —  Df  Saluzzo,  fu  il  piò 
grande  tipografo  del  suo  secolo.  Stabilitosi  a  Parma,  egli 
stesso  fondeva  caratteri  e  fregi  di  sua  invenzione:  le  edi- 
zioni ch'egli  eseguì  sono  altrettante  maraviglie.  Questo 
immortale  artefice  aveva  avuto  uno  sfregio  sanguinoso , 
quando  si  offerse  a  Carlo  Emmanuele  terzo,  come  diret- 
tore della  tipografia  reale.  Carlo  Emmanuele  quarto  ri- 
parò all'ingiuria,  recandosi  a  visitarlo  in  persona  nella 
sua  officina  parmense. 

Nelle  invenzioni  e  scoperte  : 

Berta  Giovanni  Battista.  —  Di  Montalenghe ,  in- 
ventò il  modo  di  sollevare  le  costole  depresse  coll'appli- 
cazione  delle  coppette. 

Feminis  Paolo.  —  Di  Crana,  fu  l'inventore  della 
rinomatissima  acqua  di  Colonia,  che  fruttò  in  brevissimo 
tempo  alla  sua  famiglia  immense  ricchezze. 

Borelli  Paolo  Andrea.  —  Di  Pieve  di  Teco ,  in- 
ventò un  orologio  solare,  che  segnava  le  ore  italiane, 
francesi  e  babiloniche. 

Ratti  Giovanni  Battista.  —  Di  Casale,  fu  grande 
inventor  di  macchine.  Citerò  l'Oriuolo  del  Viaggiatore , 
il  quale,  portato  indosso,  indica  i  passi  e  le  miglia  che  si 
vanno  man  mano  facendo  :  e  il  seminatore  o  macchina 
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per  seminare,  di  cui  egli  medesimo  ci  lasciava  la  descri- 
zione. 

Peila  Lodovico.  —  Di  Carmagnola ,  fu  V  inventore 
dei  cannellini  fosforici ,  che  presentò  al  re  di  Francia  e 
air  imperatore  d'Austria,  i  quali  lo  premiarono. 

Nazari  Giovanni  Battista.  —  Di  Savigliano,  mis- 
sionario al  Malabar ,  fu  il  primo  a  portare  in  Europa  il 
seme  della  patata,  che  vi  divenne  cosi  utile. 
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\  enuti  a  questo  punto,  figliuoli  miei ,  non  dovete  aspet- 
tarvi ,  eh'  io  vi  racconti  per  filo  le  vicende  del  nostro 
paese ,  dalla  pace  di  Vienna  ai  giorni  che  eorrono.  Gli 
avvenimenti  che  sono  tuttavolta  nella  balia  delle  passioni 
contemporanee,  non  possono  essere  del  dominio  della 
storia;  e  questa  non  può  riuscir  vera,  se  non  quando  il 
suo  bulino  si  esercita  imparzialmente  e  liberamente  sovra 
le  tombe.  Nulladimeno ,.  in  un  rapido  sunto  ,  procurerò 
di  accennarvi  i  fatti  principali,  che  dal  quindici  alla  con- 
venzione di  Parigi  agitarono  il  Piemonte  :  affinchè  vi 
sia  facile  crearvi  un'idea  delle  ragioni,  che  prepararono 
e  produssero  l'ordine  presente  sulle  rovine  della  passata 
tirannide,  Queste  ragioni  si  riassumono  in  una  sola:  ed 
è  l'urto  fra  il  governo  che  vuole  indietreggiare  e  la  na- 
zione che  vuol  progredire.  E  quando  questo  urto  si  ap- 
palesa ed  insiste,  le  lotte  e  i  martini  non  fanno  che  accre- 
scere e  rendere  più  spedito  alla  libertà  il  trionfo  finale. 

Incominciando  adunque  dal  governo,  Vittorio  Emma- 
nuele,  uomo  di  ottimo  cuore,  ma  di  torto  intelletto,  nulla 
aveva  né  imparato  nò  dimenticato  nell'esiglio.  Appena 
egli  calcava  il  trono  fraterno,  era  sollecito  a  rimettere  in 
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piedi  l'antico  edifizio ,  come  se  i  venticinque  anni  di 
prove  fossero  stati  cancellati  dalla  mente  del  mondo. 
Nella  fretta  di  ricostruire,  quel  buon  re  aveva  rase  per- 
fino le  tracce  delle  concessioni  fatte  da'  suoi  predecessori 
allo  spirito  del  secolo  :  e  il  paese  si  trovò  lanciato  d'un 
tratto  fuori  del  suo  cammino.  Il  governo  di  Vittorio  Em- 
manuele  si  traduce  nella  celebre  formola  di  uno  dei  no- 
stri più  cocciuti  nobili:  che  cioè  qui  fra  noi  non  vi  aveva, 
se  non  un  re  che  comanda,  una  nobiltà  che  lo  circonda 
e  un  popolo  che  obbedisce.  Ma  se  il  re  e  i  nobili  dimen- 
ticavano o  fìngevano  di  aver  dimenticato  un'età  di  ge- 
nerose aspirazioni  e  di  speranze  legittime ,  la  nazione 
ricorda  vasi  le  une  e  le  altre:  e  non  era  per  nulla  dispo- 
sta a  rassegnatisi  tranquillamente.  Il  lione  addimesti- 
cato può  sofferire  che  lo  si  palpi  e  lo  si  meni  a  capriccio: 
ma  quando  gli  si  mostra  il  pasto  ch'egli  agogna  ,  e  poi 
gli  si  ritoglie,  e  all'atto  crudele  gli  si  aggiunge  lo  scherno, 
il  bone  addimesticato  rammenta  la  sua  possanza,  si  spoglia 
della  sua  mansuetudine:  e  scrollando  le  sbarre  della  sua 
carcere ,  si  ripiglia  ciò  che  è  suo  e  fa  tremare  le  vene 
al  rapitore. 

Così  avveniva  alla  nazione  piemontese:  la  quale,  de- 
lusa ne'  suoi  giusti  aspettamenti  di  moderata  libertà  e  di 
ragionevole  progresso  civile,  scuoteva  nel  mille  ottocento 
ventuno  le  sue  catene:  e  provava  a'  suoi  oppressori  ed 
al  mondo  ,  che ,  se  aveva  sorriso  e  benedetto  al  ritorno 
dei  principi  di  Savoia  ,  Io  aveva  fatto  per  ricordar  loro  , 
ch'ella  era  ormai  adulta:  e  che  era  suonata  finalmente 
l'ora  della  sua  emancipazione.  Se  non  che,  la  cecità  go- 
vernativa, invece  di  correggersi  e  d' intendere  i  voti  del 
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popolo,  ostinavasi  a  volerli  reprimere  e  inaridire.  Gl'im- 
peti generosi  della  gioventù  venivano  soffocati  barbara- 
mente col  sangue  nelle  aule  universitarie  :  e  Vittorio 
Emmanuele ,  il  quale  accorgevasi  di  non  poter  resistere 
al  movimento  nazionale,  anziché  andar  col  popolo,  amava 
meglio  staccarsi  dal  popolo:  e  il  giorno  tredici  marzo 
rinunzia  va  la  corona  al  fratello  Carlo  Felice. 

Qui,  figliuoli  miei,  si  presenta  un  grave  fatto ,  che 
diede  e  dà  tuttavia  luogo  alle  più  contrarie  sentenze.  Ed 
è  la  partecipazione  di  Carlo  Alberto  alla  congiura  del 
ventuno:  e  ^improvvisa  sua  partenza  da  Torino  ,  che 
lasciava  il  paese  nell'anarchia  e  nel  dolore.  S'egli  è  vero, 
che  il  presente  spiega  il  passato  e  l'avvenire  il  presente, 
la  guerra  santa  mossa  da  lui:  la  libertà  da  lui  sponta- 
neamente largita:  e  più  di  tutto  il  sacrifizio  ,  V esigilo  e 
la  morte  di  Carlo  Alberto,  debbono  bene  aver  dissipale 
le  tenebre,  che  si  addensavano  intorno  al  suo  nome. 
Nulladimeno  ,  figliuoli  miei ,  vi  risponderò  circa  a  questi 
due  fatti  colle  parole,  che  due  scrittori  raccolsero  dalla 
bocca  stessa  del  magnanimo  ed  infelice  principe:  e  non 
istimo  pur  necessario  ricordarvi  ancora  il  suo  sagrifizio,  il 
suo  esiglio  e  la  sua  morte,  perchè  le  sue  parole  debbano 
essere  credute  religiosamente.  Circa  alla  partecipazione 
di  lui  alla  congiura  ,  ecco  che  ne  dice  il  Gualterio:  «  Il 
desiderio  sovente  espresso  da  Carlo  Alberto,  di  vedere  la 
patria  emancipata ,  diede  anima  ai  congiurati  di  gittargli 
qualche  motto:  e  queste  amichevoli  comunicazioni  gli 
vennero  da  quella  parte,  la  quale,  spinta  dai  sentimenti 
generosi  del  cuore,  esaltata  dalla  rivoluzione  napoletana 
ed  esasperata  dall'intervento  austriaco  tanto  slealmente 
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provocato  dal  Borbone,  aveva  gli  occhi  volti  solo  all' in- 
dipendenza dell'Italia  :  ed  illusa  intorno  ai  mezzi,  badava 
soltanto  alla  generosità  del  fine.  Quello  che  fu  proposto 
al  principe  di  Carignano,  era  ben  lunge  dall'avere  appa- 
renza di  ribellione  e  sovrattutto  non  implicava  alcun 
vantaggio  speciale  per  la  sua  persona  ,  non  trattandosi 
allora  fuorichè  di  invocare  in  qualche  modo  la  guerra 
fra  il  Piemonte  e  l'Austria,  facendo  acclamar  re  dell'Alta 
Italia  dal  suo  esercito  stesso  Vittorio  Emmanuele.  Ma 
quelle  erano  utopie:  e  benché  conformi  nelle  apparenze 
al  desiderio  che  in  sé  nutriva  segretamente  Carlo  Alberto, 
egli  non  potè  ascoltarle  se  non  per  poco ,  non  senza 
qualche  segno  di  simpatia  :  imperocché  ,  non  appena  si 
presero  ad  esame  le  forze  dell'Austria,  vide  quel  principe, 
che  questo  fatto  avrebbe  condotti  gl'imperiali  a  Torino  : 
jche  perciò  le  condizioni  italiche  peggiorerebbero  e  la 
emancipazione  farebbesi  più  difficile  anche  per  l'avve- 
nire. Cercò  allora  dissuadere  con  ogni  modo  chi  gliene 
aveva  parlato,  da  un'impresa,  da  cui  nuli' altro  che  la 
rovina  della  patria  si  poteva  aspettare.  Quei  consigli  non 
solo  furono  posti  in  non  cale ,  come  quelle  delle  altre 
persone  assennate,  ma  fruttarono  a  lui  una  vita  piena 
di  amarezze.  Non  potendo  aver  l'aiuto  del  principe,  come 
speravano ,  furono  costretti  a  ricorrere  al  mezzo  della 
ribellione  nell'interno ,  per  ottenere  lo  scopo  bramato 
della  guerra  nazionale:  e  il  dissenso  del  principe,  in  opera 
di  esito  impossibile ,  fu  nel  bollore  delle  passioni  e  nel 
succedere  delle  sventure  chiamato  tradimento  ». 

Circa  al  secondo  fatto  ,  la  partenza  da  Torino ,  così 
diceva  lo  stesso  Carlo  Alberto ,  secondo  che  riferisce  il 
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Cibrario  :  «  Se  io  ho  potuto  desiderare ,  che  il  nostro 
buon  Vittorio  Emmanuele  ci  ordinasse  di  marciare  alla 
frontiera  e  di  dar  volenterosi  la  vita  per  procacciargli 
alcuna  gloria,  le  cose  cambiarono  assolutamente  d'aspetto 
al  momento  della  sua  abdicazione.  Tutti  i  prestigi  più 
seducenti  disparvero:  un  lugubre  velo  si  stese  sulla 
patria  :  tutti  i  nobili  cuori  si  sentirono  assiderati  :  ed  io 
così  giovane ,  abbandonato  in  quei  momenti  da  tutti 
gli  uomini  riguardevoli  che  dirigevano  T  amministra- 
zione e  che  credettero  con  ragione  di  doversi  riti- 
rare ,  io  mi  trovai  solo ,  per  dir  così ,  di  fronte  ad  una 
rivoluzione.  Io  doveva  salvare  la  real  famiglia  ,  la  capi- 
tale: doveva  rispondere  a  Dio  e  agli  uomini  della  nazio- 
nale indipendenza,  che  poteva  essere  compromessa  gra- 
vemente col  menomo  passo  falso  in  riguardo  allo  straniero. 
Essendo  alla  testa  dello  stato,  ho  dovuto  vedere,  che  noi 
non  avevamo  assolutamente  nulla  di  ciò  ebe  era  indi* 
spensabile  per  entrare  in  campagna:  che  quand'anche 
il  nostro  buon  re  Vittorio  Emmanuele  fosse  stato  alla 
nostra  testa  ,  noi  non  potevamo  in  quelle  nostre  condi- 
zioni che  sagrificare  il  paese.  Io  amava  profondamente 
il  re  Vittorio  Emmanuele:  io  doveva  essere  fedele  al  suo 
successore.  Segnata  l'abdicazione,  la  mia  vita  gli  fu 
devota:  io  medesimo  servii  di  scorta  alla  famiglia  reale: 
poi  mi  occupai  con  zelo  a  disporre  ogni  cosa  ,  in  modo 
che  gli  ordini  di  Carlo  Felice  potessero  agevolmente 
eseguirsi,  qualunque  ne  fosse  il  tenore  Quale  fu  la  mia 
condotta  ,  fino  al  momento  in  cui  ebbi  gli  ordini  del 
nuovo  re?  Quella  d'  un  capo  ,  il  quale  dichiara  che  vi  fu 
colpa  nella  militare  insurrezione  e  che  aspetta  instru» 


532  CONCLUSIONE. 

zioni  in  un'attitudine  impossibile.  Nominato  reggente 
dal  re  abdicatario  e  non  dai  rivoltosi ,  io  non  era  che 
l'organo  delle  volontà  sovrane,  donde  la  mia  autorità  e 
la  mia  forza  unicamente  scaturivano.  Il  re  avendo  pro- 
nunziato, non  rimaneva  a  tutti  i  suoi  fedeli  sudditi  che 
obbedire  ». 

Il  moto  del  ventuno,  figliuoli  miei,  finiva  miseramente, 
quantunque  non  ingloriosamente,  sotto  le  mura  di  No- 
vara: e  il  generale  Dellatorre  entrava  trionfalmente  in 
Torino  addì  nove  aprile,  facendosi  precedere  da  un  ma- 
nifesto, in  cui,  lodando  gli  abitanti,  i  decurioni  e  la  guar- 
dia nazionale  dell'ordine  conservato,  si  rimettevano  in 
vigore  le  antiche  leggi  :  si  restituivano  ai  loro  posti  i 
funzionarli  rimossi:  e  si  esprimeva  la  fiducia,  che  non  si 
oserebbe  insultare  alle  milizie  alleate!  Così  Carlo  Felice 
pigliava  possesso  del  trono  sabaudico  sulla  punta  delle 
baionette  austriache.  Le  proscrizioni ,  le  sentenze  di 
morte,  le  confìsche  e  le  torture  d'ogni  genere  si  avvi- 
cendavano con  una  rapidità  e  con  una  crudeltà  spaven- 
tosa :  e  quantunque  poco  fosse  il  sangue  versato  di  man 
del  carnefice,  l'Europa  vedeva  per  la  prima  volta  una 
moltitudine  di  generosi  piemontesi  esulare  di  terra  in 
terra:  ed  altri  perire  fra  gli  stenti  e  la  fame:  altri  cader 
vittima  della  peste:  altri  infine  combattere  nella  Spagna 
e  nella  Grecia  le  battaglie  della  libertà  :  e  pochi,  anzi 
pochissimi,  ritornare  vecchi,  sparuti  e  diserti  nelle  case 
paterne,  allorquando  sventolò  sulle  torri  del  F'icmontela 
bandiera  della  costituzione.  Dell'anima  di  ferro  e  della 
schiava  politica  di  Carlo  Felice  non  vi  citerò,  figliuoli 
miei,  che  poche  testimonianze.  Per  ordine  suo  furono 
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cassate  tutte  le  provvidenze  delle  due  giunte  di  Torino  e 
di  Alessandria:  si  fecero  deporre  ai  militari  compromessi 
i  gradi  e  la  divisa  :  s'instituirono  commissioni  per  sinda- 
care la  condotta  degli  impiegati:  si  andò  fino  a  dichiarar 
nulle  le  lauree  conferite  dalle  due  università  di  Genova 
e  di  Torino:  locchè  era  il  colmo  del  ridicolo,  se  non  fosse 
stato  quello  della  barbarie.  E  ciò  era  poco.  Si  volle  da  Pio 
settimo  una  bolla  di  scomunica  alle  società  segrete,  in 
cui  si  pigliavano  di  mira  uomini,  libri  e  cose:  e  in  cui  si 
conchiudeva  che ,  se  alcuno  avesse  in  animo  di  contrad- 
dire con  temerario  ardimento  al  decreto  pontificio,  si  ri- 
cordasse, essere  onnipotente  lo  sdegno  di  Dio  e  dei  beati 
suoi  apostoli  Pietro  e  Paolo. 

Carlo  Felice  moriva  nel  mille  ottocento  trentuno,  ri- 
conciliato a  Carlo  Alberto,  che  ne  raccoglieva  l'eredità. 
Nuove  sventure  e,  lasciatemelo  dire,  figliuoli  miei,  nuove 
turpitudini  contristavano  i  primi  anni  di  questo  regno, 
assai  meno  per  colpa  del  principe,  che  degli  uomini  da 
cui  era  circondato:  e  i  quali  tentavano  di  perderlo  nella 
fiducia  e  nell'amore  della  nazione.  Così  la  Savoia  e  il  Pie- 
monte erano  insanguinati  novellamente:  e  in  particolar 
modo  Alessandria,  che  vedeva  rotti  generosi  petti  nel  suo 
seno  :  e  che  oggi  si  gloria  di  un  martire,  Andrea  Vochieri, 
vissuto  da  cittadino  e  morto  da  eroe.  Ma  quelle  vittime 
erano  le  ultime:  e  Carlo  Alberto  apparecchiavasi  alla  ri- 
generazione politica  per  mezzo  della  rigenerazione  civile. 

Io  non  vi  citerò,  figliuoli  miei,  ad  una  ad  una  le  rifor- 
me militari ,  amministrative  e  giudiziarie  introdotte  da 
questo  principe  immortale:  ma  ben  vi  accennerò  l'opera 
cornane,  con  cui  egli  e  il  paese  maturavano  il  giorno  del 
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riscatto:  egli  cioè  coir  opera  delle  instituzioni:  e  il  paese 
cogli  incrementi  delle  arti ,  delle  scienze  e  delle  lettere. 
Per  quanto  adunque  spetta  al  principe,  vi  parlerò  della 
efficace  protezione  da  lui  accordata  all'  università  e  agli 
studi  d'ogni  genere:  delle  nuove  cattedre  instituite:  del- 
l'armeria reale  e  della  pinacoteca  da  lui  create:  della 
deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria,  ch'egli  de- 
stinò a  raecogliere  le  fonti  inedite  della  storia  nazionale 
e  a  metterle  in  luce  illustrandole  :  della  scuola  di  chimica 
e  del  museo  numismatico  e  del  gabinetto  mineralogico: 
della  società  agraria,  che  mira  a  spingere  con  ogni  mezzo 
l'industria  e  la  coltivazione:  della  società  promotrice  di 
belle  arti:  del  riaprimento  del  collegio  delle  province:  e 
per  tacere  di  altre  instituzioni  egualmente  benefiche , 
della  creazione  dell'ordine  del  merito,  onde  premiare  gli 
ingegni  e  aggiungere  la  sanzione  reale  alla  stima  e  alla 
gratitudine  tributata  loro  dalla  nazione. 

Per  quanto  poi  riguarda  il  modo,  con  cui  il  paese  ri- 
spondeva agli  inviti  e  alle  premure  del  re,  io  non  saprei 
far  di  meglio  ,  che  accennarvi  per  ordine  i  nomi  e  le 
opere  di  coloro,  che  meglio  della  causa  della  civiltà  nelle 
varie  discipline  meritarono.  Così,  nelle  scienze  ecclesia- 
stiche, vi  citerò  un  Giuseppe  Michele  Bessone,  di  eui 
non  ha  chi  non  conosca  le  virtù  e  le  persecuzioni  de- 
scritte con  sì  calde  parole  dal  Gioberti:  e  dalla  cui  penna 
uscirono:  il  Sistema  di  Educazione  letteraria  :  l'Esposi- 
zione della  Dichiarazione  del  clero  Gallicano:  i  Trattati 
di  Teologia  dommatica  :  e  la  Storia  Ecclesiastica  dei  pri- 
mi secoli  della  chiesa ,  che  non  vide  ancora  la  luce.  Un 
Giovanni  Battista  Sebieria,  che  scrisse  la  Storia  ee- 
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clesiastica   di  Torino  e  quella    di  Carlo  Emmanuele   ì\ 
Grande. 

Nelle  scienze,  un  Giuseppe  Cridis,  che  pubblicò  bel- 
lissimi e  dottissimi  Trattati  di  economia  politica,  i  quali, 
se  fossero  stati  scritti  con  maggior  brio  e  più  terso  stile, 
meritato  avrebbero  di  stare  accanto  a  quelli  del  Genovesi 
e  di  altri  insigni  autori ,  perchè  pieni  di  massime  incon- 
cusse e  di  profondi  pensieri  d'un  uomo  di  stato.  Un  Ila^ 
rione  PetitTi,  che  consacrò  tutta  la  vita  allo  studio  dei 
mezzi  per  migliorare  la  società:  e  fra  le  cui  opere  sono 
così  utili  il  Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità,  degli 
instituti  di  beneficenza  e  delle  carceri:  e  la  monografia 
del  giuoco  del  Lotto,  che  basterebbe  da  sé  per  ottenergli 
la  riconoscenza  dei  popoli,  presso  cui  questa  piaga  immo- 
rale è  tuttavia  vivente.  Un  Giacomo  Giov  annetti,  che 
fu  così  valente  nelle  quistioni  riguardanti  la  condotta 
delle  acque,  per  cui  veniva  incaricato  dal  governo  fran- 
cese di  stendere  su  questa  materia  una  legge:  e  che  è 
autore  del  celebre  Manuale  dello  Stato  civile  e.  del  Com- 
mentario sugli  Statuti  di  Novara ,  sua  terra  natale.  Un 
Pietro  Custodi*  continuatore  della  Storia  di  Milano  del 
Verri,  che  raccolse  gli  Economisti  classici  italiani,  con 
tanto  vantaggio  della  gioventù  nazionale.  Un  Rocco  Ra- 
gazzoni, che  col  suo  Repertorio  giovò  così  largamente 
al  progresso  e  all'introduzione  dei  migliori  metodi  agri- 
coli del  nostro  paese.  Un  Federico  Sclopis,  che  illustrò 
la  storia  della  nostra  diplomazia  e  della  nostra  legislazione. 
Un  Edoardo  Vigna,  letterato  e  giurisprudente,  a  cui  il 
paese  va  debitore  dell'  utilissimo  Dizionario  di  Diritto 
Amministrativo.  Un  Cristoforo  Mantelli,  autore  della 
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Giurisprudenza  del  Codice  Civile,  che  gli  fruttò  l'amicizia 
e  la  stima  dei  più  dotti  uomini  del  secolo.  Un  Vincenzo 
Pastore,  che  dettò  l'erudito  Commento  al  Codice  Civile 
dei  nostro  stato ,  troncatogli  a  mezzo  dalla  morte.  Un 
Giuseppe  Barbaroux,  compilatore  del  Codice  Albertino, 
per  cui  merita  vasi  la  riconoscenza  del  principe  e  della 
nazione. 

Nella  storia  e  nell'archeologia,  un  Cesare  Balbo,  let- 
terato, pubblicista  e  filosofo,  di  cui  basterà  solo  accen- 
nare alcune  opere,  le  quali  sono;  una  Storia  d'Italia  aire- 
poca  delle  invasioni  barbariche:  una  Vita  di  Dante  :  le  Spe- 
ranze d'Italia  :  le  Meditazioni  e  il  Sommario  della  Storia 
italiana,  le  cui  versioni  e  ristampe  il  merito  grande  ne 
attestano.  Un  Modesto  Paroletti  ,  autore  dei  Secoli 
della  Casa  di  Savoia:  delle  Vite  di  sessanta  illustri  pie- 
montesi: del  Viaggio  romantico  in  Savoia  e  d'altre  dotte 
opere.  Un  Giovanni  Battista  Spotorno,  di  recente 
rapito  ai  vivi,  che  stampò  il  Codice  diplomatico  Colombo- 
americano,  gii  Elogi  dei  Liguri  illustri  e  la  Storia  della 
letteratura  ligure,  opera  di  molto  criterio  e  di  molta  eru- 
dizione. Un  Tommaso  Vallaurì,  che  dichiarò  la  Storia 
delle  lettere  piemontesi  in  pazienti  ed  erudite  opere,  quali 
sono  la  Storia  della  Poesia  in  Piemonte,  la  Storia  delle 
Università  e  quella  delle  Società  letterarie.  Un  Pietro 
Luigi  Batta,  autore  della  importante  Storia  dei  prin- 
cipi d'Acaia,  signori  del  Piemonte.  Un  Carlo  Agostino 
Novellis,  medico  e  letterato  di  grido,  che  mise  in  luce 
la  Storia  di  Savigliano  sua  patria,  il  Dizionario  delle  donne 
illustri  del  Piemonte  e  parecchie  pregevoli  Biografie.  Un 
Alessandro  e  un  Cesare  Saluzzo,  che  pubblicarono, 
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ii  primo  la  Storia  militare  del  Piemonte  :  e  il  secondo  i 
Ricordi  Militari,  che  le  servono  di  complemento  e  d'illu- 
strazione. Un  Giuseppe  Bof  tazzi,  antiquario  infaticabile, 
che  scrisse  delle  antichità  di  Libarna,  di  Tortona  e  di 
Alessandria  :  e  che  rettificò  in  molti  punti  la  storia  delle 
origini  nostre.  Un  Carlo  Fea>  che  colle  sue  annotazioni 
al  Winchelmann  e  colle  sue  elucubrazioni  sulle  Antichità 
romane  acquistavasi  così  vasto  e  meritato  nome.  Un 
Carlo  Promis,  che  colle  sue  Antichità  di  Alba  Fucense, 
colle  sue  Illustrazioni  dell'antica  Luni  e  con  altri  lavori 
eruditi  ha  preso  posto  fra  i  più  operosi  cultori  delle 
scienze  storiche  e  archeologiche.  Un  Canina*  di  fresco 
rapito  ai  viventi,  che  tutti  gli  altri  superò  negli  studi  ar- 
chitettonici sull'Antichità:  e  che  si  lasciò  dietro  un  nome 
europeo.  Un  Carlo  Morbio  ,  che  con  ardire  pari  al- 
l'erudizione  mise  in  luce  le  vicende  dei  Municipii  Ita- 
liani, particolarmente  di  quelli  del  Piemonte.  Un  Ga- 
spare Antonio  Degregory  ,  che  dettò  la  Storia  della 
Letteratura  vercellese,  legando  un  premio  a  chi  se  ne 
facesse  continuatore:  e  che  con  un'erudita  opera  ri- 
vendicò al  vero  autor  suo  il  libro  dell'  Imitazione  di 
Cristo.  Un  Carlo  Varese  i  che  stampò  una  accredita- 
tissima  Storia  di  Genova  e  alcuni  romanzi  di  un  merito 
incontestabile.  Un  Giuseppe  Manno,  un  Tola  e  un  Mar- 
tini ,  che  illustrarono  così  efficacemente ,  il  primo  la 
Storia  e  gli  altri  la  biografia  e  l'archeologia  della  Sar- 
degna-, loro  terra  natale.  Un  Ercole  Ricotti  che  dotò 
il  paese  d'una  laboriosissima  Storia  delle  compagnie  di 
Ventura  e  d'una  Breve  Storia  d'  Europa  e  spezialmente 
d'Italia,  adottata  nelle  scuole*  Un  Davide  Bertolotti* 
vol.  in.  22 
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che  in  mezzo  ad  un  numero  grande- di  composizioni  let- 
terarie d'ogni  genere,  scrisse  un  Compendio  dell' Istoria 
della  Real  Casa  di  Savoia,  due  Viaggi,  uno  nella  Savoia, 
e  l'altro  nella  Liguria  marittima  ed  una  dotta  Guida  di 
Torino.  Un  Goffredo  Casali»,  di  cui  sono  ancora  calde 
le  ceneri,  che  compilò  faticosamente  il  Dizionario  storico- 
geografico  -statistico -commerciale  de^li  stati  della  Mo- 
narchia piemontese.  Infine  un  Luigi  Cibrario,  che  la 
vita  intiera  consacrò  alla  ricerca  e  ali-  illustrazione  del 
nostro  paese:  e  di  cui  citar  si  vogliono  la  Storia  della 
Monarchia  di  Savoia,  la  Storia  di  Chieri  e  quella  di  Torino: 
e  sovrattutto  V  Economia  Politica  del  Medio  Evo.  Final- 
mente un  Carlo  Cuneo  i  un  Vincenzo  Degonti  ,  un 
Cristoforo  Baggiolini,  un  Pietro  Ignazio  Barucchi, 
un  Costanzo  Gazzera,  un  Bianchini,  un  Canale,  un 
Carutti  ed  altri,  i  quali  tutti,  chi  più  chi  meno,  reca- 
vano la  loro  pietra  all'edilizio  dei  nostro  passato. 

Nella  filosofia,  un  Vincenzo  Gioberti?  che  basterebbe 
da  sé  a  rendere  chiari  un  secolo  ed  un  paese:  e  che  piò 
efficacemente  di  tutti  concorse  a  preparare  in  Italia  il 
presente  e  l'avvenire,  in  particolarmodo  col  suo  Primato, 
col  suo  Gesuita  moderno  e  col  suo  Rinnovamento  civile 
d' Italia,  per  tacere  delle  altre  grandiose  sue  opere  com- 
piute e  imperfette,  come  per  cagion  d'esempio  i  suoi  libri 
del  Bello  e  del  Buono,  la  sua  Introduzioue  alla  Filosofia 
e  la  sua  Teorica  del  Soprannaturale.  Un  Paolo  Pallia, 
l'amico  del  cuore  di  Gioberti,  a  cui  questi  consacrava 
così  calde  e  dolci  parole:  la  vittima  della  carità  di  patria 
e  dell'ingratitudine  degli  uomini,  che  lo  dimenticarono 
e  lasciano  inedite  tante  sue  robuste  ed  erudite  scritture. 
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Un  Antonio  Rosmini,  che,  quantunque  nato  in  altra 
terra  d'Italia,  pur  visse  qui  e  fu  una  delle  glorie  del 
Piemonte.  Un  Gustavo  Cavour,  un  Carron  di  San 
Tommaso  ed  altri  di  cui  non  mi  risovviene.  Un  Lorenzo 
Martini,  insigne  medico  che  ci  lasciò  tante  magnifiche 
opere,  fra  cui  la  Storia  della  fisiologia  e  le  Lezioni,  gli 
Elementi  di  Medicina  legale,  la  Riforma  della  prima  edu- 
cazione, la  Sapienza  dei  Greci  e  la  Scienza  del  cuore, 
tratta  dall' iliade.  Un  Giuseppe  Brofferio,  che  confutò 
gli  errori  popolari  contro  il  vaccino  e  legò  nella  scienza 
all'  Emormesi  il  proprio  nome.  Un  Girolamo  Badano  , 
matematico,  che  prima  del  Poissot  inventò  la  teoria  delle 
coppie  introdotta  nella  statica:  e  trovò  la  risoluzione 
delle  equazioni  algebriche,  cui  lo  stesso  Lagrangia  aveva 
sospettata  impossibile.  Un  Plana,  che  nelle  scienze  astro- 
nomiche gode  meritamente  d'un  nome  europeo.  Un  Gene, 
insigne  naturalista,  che  rendevasi  benemerito  sovrattutto 
del  popolo,  dissipandone  i  pregiudizi  intorno  alle  bestie  : 
Infine,  per  tacere  d'altri  molti,  vi  nominerò  un  SrsMONDA, 
un  Melica,  un  Eynaudi,  un  Michelotti,  un  Cantù, 
un  Losanna  ,  tutti  benemeriti  delle  patrie  scienze. 

Nelle  lettere  in  genere,  un  Massimo  d'Azeglio,  cosi 
celebre  pe'suoi  romanzi  e  pe'suoi  quadri,  ma  assai  più 
benemerito  della  eausa  italiana,  e  per  la  parte  personale 
che  vi  ebbe,  e  per  le  sue  robuste  e  severe  scritture  poli- 
tiche. Un  Giacomo  Durando,  che  anch' egli,  col  suo 
libro  della  Nazionalità  Italiana,  concorreva,  unitamente  a 
Gioberti,  Balbo  e  d'Azeglio,  all'opera  della  rigenerazione 
nazionale.  Un  Antonio  Nervi  ,  classico  traduttore  dei 
Lusiadi  di  Camoens  e  autore  di  bellissime  originali  poe- 
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sie.  Un  Luigi  Ornato,  che  menò  vita  così  povera  e  così 
infelice:  e  che  lasciò  sì  nobili  testimonianze  d'un  vastis- 
simo ingegno,  quali  sono,  a  cagion  d'esempio,  le  versioni 
di  Plauto,  di  Marcellino,  di  Platone  ed  altre.  Un  Giuseppe 
Regaldi,  che  sostiene  così  nobilmente  fra  noi  la  doppia 
gloria  della  poesia  estemporanea  e  della  poesia  meditata, 
nell'una  e  nell'altra  delle  quali  è  del  paro  valente.  Un 
Norberto  Rosa,  emolo  del  Guadagnoli ,  che  col  facile 
suo  verso  e  co' suoi  attici  sali  continua  ancora  a  correa- 
gere  il  pubblico  costume.  Un  Coriolano  di  Bagnolo-, 
traduttor  forbito  e  paziente  delle  commedie  di  Aristofane 
e  degli  Argonauti  di  Apollonio  Rodio  :  e  autore  di  origi- 
nali tragedie.  Un  Carlo  Buchero^,  rinomatissimo  lati- 
nista, a  cui  va  particolarmente  dovuta  la  bella  Collezione 
dei  classici  latini  del  Pomba,  ch'egli  corredò  di  prefazioni 
e  di  note.  Un  Michele  Ponza  ,  di  cui  è  celebre  l'Anno- 
tatore: e  di  cui  va  ancora  per  le  mani  di  tanti  il  Dizio- 
nario italiano  piemontese.  Un  Giacinto  Carena,  che 
col  suo  Prontuario  sforzavasi  di  portare  la  lingua  italiana 
negli  opifizi  e  nelle  odici  ne.  Un  Luigi  Andrioli,  che 
cantò  nella  Segurana  così  caldamente  una  delle  glorie 
maggiori  di  Nizza,  dove  nacque.  Un  Domenico  Cappel- 
lina ,  un  Reineri,  un  Berti,  un  BerTini  e  un  Ber- 
toldi, che  colle  loro  antologie,  coi  loro  trattati  e  colla 
opera  loro  costante  si  rendono  tanto  benemeriti  della 
pubblica  istruzione.  Infine  un  Pietro  Giuria,  una  Ma- 
tilde Joannini,  un  Barnabò  Silorata,  un  Bersezio, 
un  Chiaves  e  spezialmente  uii'Agata  Sofia  Sassernò, 
la  quale  prova  al  mondo,  che  la  razza  delle  Saffo  e  delle 
Corinne  non  è  perduta  nel  nostro  paese. 
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Nel  teatro,  un  Silvio  Pellico,  di  cui  basterebbe  ci- 
tare la  Francesca  da  Rimini  :  e  le  cui  tragedie  tutte  sono 
piene  di  generosi  pensieri  e  d'un  affetto  squisitamente 
gentile,  che  domina  anche  nelle  sue  Cantiche  e  sovra ttutto 
nelle  Mie  Prigioni,  la  migliore  senza  contrasto  fra  le  sue 
opere.  Un  Carlo  Marengo,  forse,  dopo  Alfieri,  il  più 
grande  tragico  che  vantino  le  scene  italiane,  siccome 
quello  che  allargò  i  confini  dell'antica  scuola ,  senza  ca- 
der nell'eccesso  contrario:  e  siccome  quello  che  ebbe  un 
fine  solo,  di  mostrare  cioè,  che  la  discordia  civile  fu  ed 
è  tuttavia  il  maggiore  ostacolo  alla  nostra  rigenerazione 
nazionale.  Un  Alberto  Nota  ,  che  fece  risorgere  in 
Italia  la  musa  di  Goldoni ,  vestendola  di  eleganti  e  mo- 
derne forme.  Un  Angelo  Brofferio  ,  tutto  brio  e  fe- 
stività: quantunque,  assai  più  che  le  sue  commedie,  Io 
abbiano  reso  chiaro  le  sue  polemiche ,  la  sua  eloquenza 
d'oratore  e  sovrattutto  le  sue  canzoni,  per  cui  chiamar  si 
potrebbe  il  Beranger  piemontese.  Un  Felice  Romani, 
ottimo  lirico  e  critico  sagace,  che  aiutò  a  spargere  il  buon 
gusto  fra  noi:  e  che  co' suoi  drammi  lirici  seppe,  avuto 
riguardo  alle  condizioni  cangiate  della  musica,  mettersi 
accanto  al  Metastasio.  Un  Paolo  Giacometti,  l'unico 
che  sia  visi  intieramente  consacrato  e  che  sostenga  ora 
con  facilità  pari  a  felicità  l'onore  del  nostro  teatro  co- 
mico. Per  ultimo ,  un  Ippolito  d'Aste,  un  Davide 
Chiossone,  un  Pietro  Gorelli,  un  Luigi  Camoletti 
e  un  Marenco  tìglio,  i  quali  si  studiarono  e  si  studiano, 
di  far  ricordare  all'Italia,  che  Alfieri,  Nota  ,  Marenco  e 
Pellico  nacquero  in  Piemonte. 

Nelle  belle  arti,  un  Giovanni  Migliara,  chiamato  il 
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principe  della  luce:  e  di  cui  si  disse,  che  egli  avea  la  ea« 
mera  ottica  negli  occhi,  come  Michelangelo  vi  aveva  le 
seste.  Un  Alessandro  Sanquirico,  primo  scenografo  ed 
ornatista  del  suo  tempo,  che,  come  Bastiano  da  san  Gallo 
a  Firenze,  fu  adoperato  in  tutte  le  feste  pubbliche  di 
Milano.  Un  Marrochetti,  che  co' suoi  monumenti  di 
bronzo  si  rese  tanto  chiaro  in  Francia  e  in  Inghilter- 
ra: e  di  cui  si  ammira  in  Torino  la  bellissima  statua 
equestre  di  Emmanuele  Filiberto.  Un  Carlo  Caniggia, 
allievo  del  Canova,  a  cui  succedette  giovanissimo  nella 
direzione  del  Conservatorio  di  belle  arti  a  Roma,  in  con- 
corso delle  più  provette  celebrità  europee.  Un  Niccolò 
Paganini,  il  più  grande  violinista  delle  età  moderne,  che 
lasciava  una  eredità  di  alcuni  milioni  di  lire. 

E  non  vogliate  qui  credere,  figliuoli  miei ,  che  con 
questa  enumerazione  io  abbia  inteso  di  accennarvi,  né 
tutti  assolutamente,  riè  tutti  tampoco  i  più  chiari  nomi, 
che  portarono  fra  noi  la  loro  pietra  all'  edifìzio  della  ci- 
viltà e  quindi  della  libertà  nazionale,  lo  uon  vi  misi  in- 
nanzi che  quelli,  i  quali  più  presto  alla  memoria  mi  soc- 
correvano: e  penso  che  bastino  a  provarvi  la  giustizia 
del  titolo  di  Atene  italiana  ,  che  i  contemporanei  hanno 
attribuito  alla  capitale  del  Piemonte.  Oltracciò,  io  non 
volli  nemmeno  parlarvi  d'uomini ,  che  non  vantassero 
origine  legittimamente  subalpina:  imperocché,  quan- 
do vi  avessi  aggiunti  quegli  ingegni  privilegiati ,  i  quali 
e  prima  e  dopo  della  costituzione  vennero  dalle  varie 
province  d'Italia  a  sedersi  al  nostro  banchetto  intellet- 
tuale, la  messe  sarebbe  stata  assai  più  rigogliosa  e  più 
nobile.  Un  Bianchi  Gioyini,  un  Mamiani,  un  Prati, 
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un  La  Farina,  un  Ferrara  e  tante  altre  peregrine  in- 
telligenze, fanno  ben  fede  all'Europa,  che  alla  penisola, 
per  riprendere  il  suo  vecchio  uffizio  di  maestra  del  mon- 
do ,  non  manca  che  una  cosa  sola:  quella  di  ridivenire 
nazione. 

Con  questi  apprestamenti  dalla  parte  del  principe  e 
dalla  parte  del  popolo,  non  è  maraviglia  adunque  ,  fi- 
gliuoli miei,  che  il  quarantasette  e  il  quarantotto  ci  ab- 
biano trovati  al  nostro  posto:  e  che  la  nostra  libertà, 
sorta,  più  che  dal  sangue,  dalla  onnipotenza  d'una  uni- 
versale aspirazione,  durasse  e  duri  tuttavia  bella  e  ridente 
di  giovinezza,  fra  tanti  pericoli  interni  ed  esterni,  Ira 
tante  apostasie  politiche  e  fra  tante  congiure.  Già  vi 
dissi,  che  gli  avvenimenti,  i  quali  rimangono  ancora  alla 
balìa  delle  passioni  degli  uomini,  cader  non  possono  nel 
dominio  della  storia  :  quindi  non  vi  narrerò ,  né  le  glo- 
riose, benché  infelici  prove  di  Lombardia  :  né  gii  armi- 
stizi e  le  paci:  né  l'abdicazione,  l'esiglio  volontario  e  la 
morte  del  gran  re:  né  il  dileguarsi  di  tante  concepite 
speranze:  e  il  sorgere  di  una  nuova  aurora,  che  annun- 
zia un  sereno  e  forse  non  lontano  avvenire.  Tutti  questi 
avvenimenti,  ve  lo  ripeto  un'altra  volta ,  figliuoli  miei , 
stanno  tuttavia  alla  mercè  delle  umani  passioni:  quindi 
la  critica  ha  chiuso  il  passo,  per  farsi  luce  attraverso  alle 
cause  che  li  prepararono,  attraverso  alle  forze  misteriose 
che  li  condussero ,  attraverso  alle  vie  per  cui  la  provvi- 
denza li  recò  a  giovare  nella  stessa  sventura  alla  nostra 
rigenerazione.  Ma  uno  spettacolo,  su  cui  godo  arrestare 
un  istante  i  vostri  sguardi,  si  è  questo,  figliuoli  miei:  che 
in  mezzo  agli  spergiuri  e  alla  riazione  generale,  il  solo 
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Piemonte,  a  guisa  d'oasi  in  un  deserto  perduto,  seppe  e 
sa  mantenere  inviolabile  la  sua  fede:  ed  egli  solo  tiene 
ritta  la  bandiera  della  sua  libertà:  e,  secondo  l'espres- 
sione di  Dante  : 

Sta  come  torre  fermo,  che  non  crolla 
Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti 

Spettacolo  lieto,  che  si  rinnova  ogni  giorno  e  ogni  giorno 
si  fa  più  sublime,  malgrado  le  esagerazioni  inevitabili  di 
tutti  e  di  tutto:  malgrado  la  pressura  diplomatica  ester- 
na :  malgrado  gì'  impotenti  sforzi  di  un  passato  che  non 
è  più  possibile  e  di  una  casta  che,  insieme  col  potere,  ha 
perduto  il  suo  prestigio:  malgrado,  lasciatemelo  dire, 
figliuoli  miei,  malgrado  il  veleno  e  le  improntitudini  di 
un  partito,  che  nasconde  sozzamente  i  fini  bassi  e  mon- 
dani sotto  il  santo  mantello  della  religione.  Locchè  ot- 
tennero e  ottengono  due  grandi  fatti,  che  nessuno  potrà 
mai  rivocare  in  dubbio:  la  lealtà  per  parte  del  principe 
e  la  sapienza  civile  congiunta  alla  gratitudine  per  parte 
della  nazione. 

E  questi  due  grandi  ed  innegabili  fatti  sono  quelli  ap- 
punto, figliuoli  miei,  che  del  Piemonte,  dapprima  perduto 
nella  carta  d'Europa,  fecero  agli  occhi  dei  popoli  e  dei  re 
una  gloria  da  confessare,  un  esempio  da  seguire,  un'ami- 
cizia da  richiedere:  che  i  vessilli  del  Piemonte  trassero, 
non  nuovo  campo,  a  raccogliere  freschi  allori  in  oriente: 
che  il  Piemonte  condussero  a  sedere  nei  consigli  di  Pa- 
rigi.  da  pari  a  pari  fra  quelle  potenze  medesime,  che  un 
giorno  appena  di  lui  sapevano  e  che  dettano  le  leggi  del 
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mondo.  Mirabili  conseguenze  di  quella  libertà  vera  e  fat- 
tibile, che  si  appoggia  sulla  convinzione  degli  intelletti  e 
sul  voto  dei  cuori:  e  che  ha  per  base  in  alto  e  in  basso 
quella  virtù,  la  quale  dovrebb'essere  la  più  comune  fra 
gli  uomini  ed  è  pur  troppo  la  più  desiderata:  voglio  dire 
l'onestà. 

Qui  finisce,  figliuoli  miei,  il  racconto  della  nostra  sto- 
ria: e  qui  hanno  termine  per  questo  autunno  le  nostre 
Serate..  Ma  io  non  sono  di  quelli,  i  quali  pensano  che  lo 
studio  della  storia  debba  prendersi  a  semplice  diletta- 
zione: io  sono  invece  di  quelli,  che  la  storia  riguardano 
come  utile,  anzi  come  vera  maestra  del  vivere  civile.  Ciò 
posto,  crederei  fallire  al  dover  mio,  non  domandandovi , 
prima  di  lasciarvi,  che  cosa  abbiate  imparato  in  tutto 
questo  mio  racconto:  e  non  isforzandomi  pure  di  rispon- 
dere alla  domanda  io  medesimo. 

Le  cose  che  noi  imparammo  e  che  avremmo  dovuto 
imparare  dalla  storia  del  nostro  paese,  sono  molte.  Di 
queste  cose,  le  une  si  riferiscono  ai  principi,  le  altre  alla 
nazione.  Delle  une  e  delie  altre  vi  toccherò  brevemente. 

Per  ciò  che  concerne  i  principi,  noi  abbiamo  dunque 
imparato: 

Che  la  Casa  di  Savoia  è  la  più  antica  delle  famiglie  re- 
gnanti in  Europa  :  quindi  la  sua  stessa  vetustà  le  accresce 
contemporaneamente  estimazione  e  splendore. 

Che  ella  è  Tunica  in  Italia,  le  cui  origini,  secondo  ogni 
probabilità  istorica,  siano  italiane;  quindi  non  le  manca- 
rono mai  e  non  le  mancano  ora  le  simpatie  dei  popoli 
tutti  quanti  della  penisola:  e  se  mai  fosse  nei  decreti 
della  provvidenza,  che  la  penisola  debba  avere  un  re,  le 
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tradizioni  stesse,  quand' altro  non  sia,  starebbero  in  fa- 
vore di  questa  stirpe  nazionale. 

Che  la  politica  della  Casa  di  Savoia  fu  sempre  italiana, 
vuoi  a  motivo  de* suoi  interessi  dinastici,  vuoi  a  motivo 
della  custodia ,  che  il  cielo  le  ha  affidata  delle  italiche 
porte  :  quindi,  se  qualche  còsa  si  fece  e  si  farà  per  l'eman- 
cipazione e  per  la  libertà  d'Italia,  non  si  fece  e  non  si 
farà  mai,  né  senz'essa,  né  fuori  d'essa ,  né  contr'essa : 
perchè  solo  con  essa  o  da  essa  può  venirne  qualche  cosa 
di  veramente  efficace. 

Che  la  Casa  di  Savoia  conta  appena  alcuni  de'  suoi 
principi,  i  quali  non  fossero  prodi  e  arditi  soldati  :  quindi, 
finché  un  esercito  vi  sarà  in  Piemonte,  anzi,  finché  lo 
spirito  essenzialmente  belligero  della  nazione  piemontese 
si  manterrà,  le  bandiere  di  quei  principi  non  saranno 
mai  vilmente  disertate. 

Che  la  Casa  di  Savoia  ha  sempre  diviso  colla  nazione 
piemontese  i  pericoli,  le  sventure  e  le  glorie,  salvandola 
sovente  ed  essendone  sovente  per  ricambio  salvata: 
quindi  il  vincolo  che  si  strinse  fra  la  nazione  e  i  suoi  capi, 
poggiandosi  a  due  tenacissimi  anelli,  l'amore  reciproco  e 
la  reciproca  gratitudine,  non  sarà  mai  né  facilmente  né 
farsa n co.  possibilmente  frangibile. 

Che  la  Casa  di  Savoia,  sola  in  Europa  e  nel  mondo» 
non  si  macchiò  mai  di  quegli  atroci  delitti,  che  fanno 
fremere  l'umanità:  e  sola  in  Europa  e 'nel  mondo,  meno 
qualche  recente  e  fuggevole  eccezione ,  non  diede  mai 
un  tiranno  :  quindi  la  nazione  piemontese,  oltre  all'amare 
e  venerare  in  essa  i  principi,  ha  imparato  ad  amare  e  a 
venerare  in  essa  gli  amici:  ed  oltre  al  carattere  dire 
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buoni,  ha  imparato  a  conoscere  e  a  pregiare  in  loro  il 
carattere  di  onesti  uomini,  che  è  la  più  dolce  sorgente 
dell'  affezione  popolare. 

Che  infine  la  Casa  di  Savoia:  e  questo  è  il  cemento  su- 
premo della  fusione  intima  fra  il  trono  e  il  paese:  la  Casa 
di  Savoia,  dico,  è  la  "sola  che  desse  un  re  martire  per  la 
causa  della  libertà  e  dell'indipendenza  nazionale  :  quindi 
il  Piemonte  non  oserà  mai  insultare  alla  tomba  di  quel  re, 
rompendo  lo  scettro  ch'egli  ha  fecondato  col  suo  sangue. 

Venendo  ora  a  quanto  riguarda  la  nazione,  noi  ab- 
biamo imparato: 

Che  i  Liguri,  abitatori  primitivi  delle  province,  le 
quali  formano  ora  il  regno  del  Piemonte,  erano  il  popolo 
pili  antico,  più  vasto  e  più  potente  dell'Italia  :  quindi  si 
spiega,  come  i  Piemontesi  conservassero  sempre  e  con- 
servino ora  più  che  mai  una  visibile  preponderanza  nelle 
cose  italiane. 

Che  i  Liguri  ebbero  fama  nell'antichità  di  popolo  emi- 
nentemente guerriero:  e  quell'Ercole,  che  aveva  soggio- 
gati i  mostri  e  le  nazioni  tutte  della  terra ,  fu  dai  Liguri 
soli  vinto  esconfitto:  quindi  si  spiega,  come  i  Piemontesi 
non  venissero  mai  e  non  vengano  meno  adesso  nell'arduo 
loro  uffizio  di  guardiani  dell'Italia  e  di  sentinelle  avanzate. 

Che  ì  Liguri,  ultimi  domi  dai  Romani,  diedero  primi, 
sotto  i  Romani  medesimi,  l'esempio  di  un  regno  indipen- 
dente riconosciuto  da  loro,  il  regno  delle  Alpi  Cozzie: 
quindi  si  spiega,  come  i  Piemontesi,  soli  fra  gli  abitatori 
delle  province  italiche,  non  patissero  mai  di  essere  incur- 
vati a  straniera  dominazione  :  e  ogni  qual  volta  questa  ven- 
ne, sapessero  infrangerla  e  torsela  dal  collo  gloriosamente. 
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Che  i  Liguri  furono  sempre  in  riputazione  di  popolo 
fedele  nelle  sue  amicizie,  costante  nella  sua  fede  e  tenace 
ne'suoi  affetti:  quindi  si  spiega,  come  i  Piemontesi  rima- 
nessero sempre  leali  e  ligi  ai  loro  principi:  e  come  la  sto- 
ria non  ricordi  fra  loro  una  ribellione.  Imperocché, 
quando  nel  ventuno  il  paese  insorgeva,  non  fu  né  contro 
la  vita  né  tampoco  contro  il  trono  di  Vittorio  Emma- 
miele:  ma  sì  per  impegnarlo  in  una  lotta  di  libertà  e  di 
nazionalità:  e  per  cingergli  alla  fronte  quella  corona  ita- 
liana, che  fu  tante  volte  promessa  a' suoi  predecessori  e 
sempre  inutilmente. 

Che  infine  i  Liguri  venivano  tenuti  in  conto  di  popolo 
assennato,  austero  e  sommamente  morale,  anche  quando 
intorno  a  lui  il  mondo  antico  era  caduto  nella  più  lagri- 
mevole  corruzione  :  da  ciò  si  spiega,  come,  in  particolar 
modo  nei  giorni  nostri ,  i  Piemontesi  non  dessero  mai  in 
quelle  escandescenze  e  in  quei  travasi,  che  taluni  cre- 
dono sentimento  politico,  ma  ehe  significano  invece 
nelle  nazioni  mancanza  di  senso  pratico  e  di  sapienza  ci- 
vile: e  da  ciò  si  spiega  pure ,  come  i  Piemontesi  serbar 
sapessero  in  mezzo  a  tanta  foga  di  riazione  ed  eccita- 
menti d'  ogni  genere  quella  calma  forte  e  dignitosa  e 
quella  risoluta  e  imperturbabile  attitudine,  a  cui,  se  non 
unicamente,  almeno  ìd  gran  parte  va  dovuta  la  conser- 
vazione delle  presenti  libertà  e  la  fiducia  dell'avvenire. 

Non  mi  congederò  ancora  da  voi,  figliuoli  dilettissimi, 
senza  dirvi  alcune  parole  sulle  accuse  che  da  Italiani  ed 
anzi  da  Piemontesi  medesimi  si  muovono  alla  nostra  na- 
zione. A  quest'  uopo  non  ne  sceglierò  che  due,  le  princi- 
pali, in  cui  tutte  le  altre  si  riassumono.  Esse  sono  :  che  i' 
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Piemonte,  oltre  a  valenti  guerrieri,  nulla  di  grande  pro- 
dusse mai ,  perchè  gli  manca  il  genio  delle  arti  ,  delle 
scienze  e  delle  lettere:  che  il  Piemonte  non  fu  mai  capace 
di  slanci  patriotici,  perchè  gli  manca  lo  spirito  nazionale, 
ovvero  sin,  a  dirla  con  una  parola  moderna ,  V  italianità. 
Dicono,  che  al  Piemonte  manca  il  genio!  Ma  quando 
voi  vedete,  che  questo  Piemonte  medesimo  dà  quattro 
imperatori  a  Roma  ,  fra  cui  un  Pertinace ,  che  rinnova 
sul  trono  del  mondo  la  sapienza  di  Augusto  e  la  virtù 
degli  Antonini;  quando  vedete,  eh*  egli  dà  diecisette  suc- 
cessori al  Irono  di  san  Pietro,  fra  i  quali  tre  dei  più  insi- 
gni, Innocenzo  quarto,  Giulio  secondo  e  Pio  quinto; 
quando  vedete,  eh*  egli  dà  undici  re  all'Italia  e  cinque 
ali*  oriente ,  fra  i  quali  citar  si  possono  un  Arduino  e  un 
Corrado  di  Monferrato:  quando  vedete,  che  le  scienze 
ecclesiastiche  sono  rappresentate  in  Piemonte  da  un  san 
Carlo  Borromeo,  da  un  cardinal  Bona,  da  un  Gerdil,  da 
un  san  Massimo,  da  un  sant'Anselmo,  da  un  Gersen,  au- 
tore del  libro  dell'Imitazione  di  Cristo,  da  un  Pietro 
Lombardo,  da  un  Jacopo  di  Varagine,  da  un  Aratore  e 
da  un  Giona  di  Susa,  unico  letterato  del  secolo  settimo  : 
che  le  scienze  legali  sono  espresse  da  un  Albucio  Silone, 
da  un  Elio  Staleno  e  da  un  Vibio  Crispo,  fin  dai  tempi  della 
repubblica  e  dell'  imperio  romano:  che  Genova  ed  Asti 
vantano  i  primi  scrittori  di  storia  italiana  dopo  il  risor* 
gimento  delle  lettere:  che  la  storia  stessa  può  gloriarsi 
dei  nomi  di  un  Caffaro,  di  un  Decembrio,  dei  due  Merula, 
di  un  Tenivelli,  di  un  Muletti,  di  un  Serra,  di  un  Durandi, 
di  un  Denina ,  di  un  Botta  e  di  un  Balbo:  che  la  filosofia 
ricorda  un  Boterò  e  un  Gioberti:  la  filologia,  un  Caluso, 
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un  Giustiniani ,  un  Derossi  e  un  Paciaudi:  la  fisica  ,  un 
Beccaria,  un  Cigna,  un  Amoretti  e  un  Vassalli  Eandi:  la 
medicina  e  la  chirurgia,  unGuainerio,  un  Simon  da  Ge- 
nova, un  Malacarne  e  un  Bertrandi  :  la  chimica,  un  Saluzzo 
e  un  Berthollet:  la  botanica,  un  Donati  e  un  Allioni  :  la 
matematica,  un  Lagrangia:  Pastronomia,  un  Cassini  e  un 
Maraldi:  quando  vedete,  che  la  poesia  può  rammentarvi 
i  nomi  di  un  Persio,  di  un  Pedone  Albinovano,  di  un 
Vida,  di  un  Chiabrera  e  di  un  Frugoni:  quando  pensate, 
che  i  primi  tentativi  di  tragedia  italiana  venivano  da  un 
Galeotto  Delcarretto  e  che  il  teatro  piemontese  può  farsi 
bello  di  un  Magnocavalli,  di  un  Granelli,  di  un  Nota,  di 
un  Marenco,  di  un  Pellico  e  di  un  Alfieri,  il  quale  basta 
solo  a  dare  V  immortalità  ad  [un  paese:  quando  trovate 
scritto,  che  le  corti  di  Saluzzo  e  di  Monferrato  furono 
delle  prime  in  Italia  a  porgere  asilo  ai  cantori  provenzali 
e  a  farsi  modelli  di  cavalleria  e  di  gentil  costume:  quando 
le  lettere  vengono  a  chiedervi  conto  d'  un  Baretti,  d'un 
Napione,  d*  un  Grassi,  d'un  Campano  e  d'  un  Bandello: 
quando  mirate  un  Guglielmo  d'Ivrea  creatore  dell'arte 
lombarda,  un  Bodoni  creatore  dell'eleganza  e  della  cor- 
rezione tipografica,  un  Paganini  creatore  di  nuove  armo- 
nie musicali:  quando  un  Macrino  d'Alba,  un  Moncalvo, 
un  Gaudenzio  Ferrari  e  un  Migliara  vi  domandano  mercè 
per  la  pittura:  quando  un  Caniggia,  un  Bozzanigo  e  un 
Donadio  ve  la  chiedono  per  la  scoltura  e  per  l' incisione: 
quando  infine,  a  suggello  di  tutti  e  di  tutto,  voi  potete 
pronunziare  il  nome  di  Cristoforo  Colombo:  quando,  fi- 
gliuoli miei,  queste  ed  altre  testimonianze  vi  rimangono, 
dite  pure  ai  negatori  del  genio  piemontese:  voi  calun- 
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niate  !  Che  se  altri  vi  osservi,  come  il  genio  del  Piemonte 
fosse  in  Italia,  giusta  l'espressione  di  Gioberti,  serotino  , 
anehe  ammesso  ciò  che  certamente  non  è,  voi  potrete 
sempre  soggiungere,  che  quando  non  v'ha  il  genio  in  uri 
popolo,  non  lo  si  crea  per  influssi  esteriori:  e  che  in  tal 
caso,  invece  di  dire:  al  Piemonte  manca  il  genio  !  sarebbe 
più  vero  il  dire:  le  glorie  militari  hanno  ritardato  in  Pie- 
monte quelle  del  genio  civile  ! 

Dicono,  che  al  nostro  paese  manca  lo  slancio  patriotico, 
T  italianità  !  E  lo  si  va  chiamando  la  Macedonia  d* Italia, 
la  Beozia,  la  Brifannia  ed  altri  appellativi  di  questo  genere. 
Ma  quando  voi  vedete  fin  da  tempi  antichissimi,  che  la 
Liguria ,  mentre  una  gran  parte  della  penisola  soggiace 
alle  invasioni  e  alle  immigrazioni  galliche,  sola  vi  sa 
resistere  a  salvarsene:  quando  voi  vedete,  che  i  Liguri, 
mentre  gli  Etruschi,  la  Magna  Grecia  ed  altri  popoli 
hanno  già  subito  il  giogo  romano,  soli  raffrenano  il  volo 
delle  aquile:  ed  anche  cadendo ,  anziché  subir  la  legge 
della  conquista,  sono  ammessi  nell'amicizia  e  nclF al- 
leanza del  vincitore:  quando  voi  vedete,  che  il  primo 
regno  indipendente  sorto  in  Italia  è  quello  delle  Alpi 
Cozzie:  e  mentre  Roma  distrugge  i  re,  è  costretta  a 
crearne  uno  in  Piemonte  e  a  rispettarlo:  quando  vedete 
Francia,  Austria  e  Spagna  disputarsi,  dividersi,  rendere 
schiave  le  altre  province  della  penisola:  e  il  solo  Pie- 
monte conservarsi  padrone  di  sé  in  mezzo  a  tanta  batta- 
glia: e  combattere  contro  Spagna,  Austria  e  Francia  per 
mantenere  illesa  la  propria  nazionalità:  e  se  la  sventura 
lo  incurva  un  istante  sotto  il  dominio  straniero ,  tosto 
rompere  i  suoi  ceppi  e  risorgere  più  potente  :  quando 
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vedete  questo  Piemonte  mantener  ferma  continuamente 
la  bilancia  fra  i  principi  italiani  e  non  permettere  mai 
che  uno  di  loro  preponderi  nell'equilibrio  nazionale: 
quando  vedete  incarnarsi  attraverso  le  tante  guerre  eu- 
ropee il  celebre  detto  di  Carlo  Emmanuele  terzo  o  del 
suo  successore,  essere  l'Italia  un  carciofo,  le  cui  foglie  ad 
una  ad  una  passar  debbono  alla  dinastia  piemontese: 
quando  vedete  il  Piemonte  gittarsi  sulle  orme  del  suo  re, 
per  cacciare  i  tedeschi  di  Lombardia  e  portare  ai  popoli 
oppressi  il  soccorso  del  fratello  al  fratello,  dell'amico  al- 
l'amico: quando  infine  vedete  questo  Piemonte  aprire 
le  braccia  a  tante  migliaia  d'italiani,  non  d'altro  colpevoli 
che  di  amare  la  patria:  e  consolar  loro  le  angosce  dei- 
Tesiglio:  e  loro  aprire  l'ospitalità  più  generosa  e  leale 
che  per  lui  si  possa:  quando  tutto  ciò  vedete,  figliuoli 
miei,  dite  pure  un'altra  volta  ai  negatori  della  nostra  ita- 
lianità: voi  calunniate  1  Forse  che  questi  accusatori  vi 
domandano  esempi  parziali  di  eroismo?  Ebbene,  voi  non 
presenterete  loro  quelli  tolti  dalla  storia  delle  nostre  ar- 
mi: perchè  bisognerebbe  arrestarci  ad  ogni  pagina  del 
nostro  passato  militare.  Non  presenterete  loro  nemmeno 
i  Doria,  i  Carbone,  i  Ballila,  imperocché  vi  risponderanno, 
che  Genova  tardi  s' assise  al  banchetto  piemontese  :  ed  è 
quindi  un'eccezione.  Vi  basti  solo  condurre  questi  accu- 
satori per  le  nostre  città ,  dove  non  è  palmo  di  terra 
che  non  rieordi  un  eroe.  Così  Torino  vi  mostrerà  il  suo 
Pietro  Micca,  che,  nuovo  Curzio,  si  seppellisce  sotto  le 
macerie  d'un  baluardo,  per  salvare  la  patria  dai  Fran- 
cesi: così  il  Monferrato  vi  mostrerà  il  suo  Corrado,  che 
resiste  alla  vista  d'un  ferro  sospeso  sul  capo  del  proprio 
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padre:  così  Alessandria  vi  mostrerà  il  suo  Guglielmo  In- 
viziati, che  solo  ha  il  coraggio  di  alzare  una  voce  di  li- 
bertà in  mezzo  alla  prostrazione  universale:  e  piuttosto 
che  partecipare  alla  schiavitù  della  patria,  si  condanna  a 
spontaneo  esiglio.  Che  più?  La  civiltà  piemontese  non 
vanta  solamente  i  suoi  eroi:  ma  ella  vanta  pure  le  sue 
eroine.  Cosi  Tortona  vi  addita  la  sua  Salimbena,  che  alla 
testa  d'una  schiera  di  donne  libera  la  città  da  un'orda  di 
barbari  ed  è  onorata  colle  sue  compagne  da  Arrigo  terzo 
imperatore.  Vigevano  vi  addita  la  sua  Camilla  Ridolfo*  e 
la  sua  Lucrezia  de' Bastici,  che  salvano  la  patria  dagli 
Spagnuoli:  Nizza  vi  addita  k  sua  Segurana,  che  com- 
batte vittoriosamente  contro  i  Turchi:  Cuoco  vi  ad- 
dita la  sua  Beatrice  di  Lucerna,  che,  per  essere  citta- 
dina, si  dimentica  di  essere  madre:  Casale  vi  addita  la 
sua  Francesca,  che  difende  le  mura  dagli  eserciti  di 
Francia  :  Alessandria  vi  addita  la  sua  Trotti,  che  alla  te- 
sta di  trecento  donne  combatte  valorosamente  nell'asse- 
dio della  sua  terra  :  Pianezza  vi  addila  la  sua  Maria  Bricca, 
che  assalta  e  sbaraglia  i  Francesi  oppressori  del  suo  luo- 
go natale.  Oh  si,  figliuoli  miei,  lasciate  pure  i  mille  altri 
esempi,  che  riferir  si  potrebbero:  e  dite  un*  ultima  volta 
ai  negatori  del  nostro  genio  e  della  nostra  italianità:  voi 
calunniate!  Voi  calunniate! 

E  con  questi  begli  esempi  medesimi  io  conchiudo  e  vi 
ripeto  quanto  vi  dissi  fin  dapprincipio:  meditate,  figliuoli 
miei,  la  storia  del  vostro  paese:  e  vi  troverete  le  ragioni 
del  presente  e  la  securtà  dell'avvenire. 
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Polo pag.  121 


SERATA  DECIMASESTA. 

Carlo  terzo  e  Giulio  secondo:  carattere  dell'uno  e 

dell1  altro »  140 

Lega  di  Cambrai »  141 

Politica  fatale  di  Carlo  terzo »  141 

Egli  cade  in  discredito  ai   nemici  e  agli  amici     .     »   141 

Francesco  primo » 

Leon  decimo  e  sue  carezze  al  duca  di  Savoia:  questi 

non  sa  approfiUarne       »  145 

Battaglia  di  Marignano »  143 

Intimazioni  della  Francia  e  bel  tratto  d'energia  del 

duca »  144 

Carlo  quinto  e  sue  rivalità  con  Francesco  primo  .  »  144 
Battagliedella  Bicocca  e  di  Pavia:  un  prode  savoiardo  »  145 
Malafede  del  re  e  dell'imperatore  ....*.»   146 

Sacco  di  Roma:  pace  delle  Dame .     »   146 

Francesco  primo  invade   il   Piemonte:  battaglia   di 

Avigliana:  i  Francesi  entrano  in  Torino  .     .     »  147 
Mali  del  Piemonte  descritti  dal  Botta      .     .     .     .     »  148 
Impresa  d1Algeri  e  assedio  glorioso  di    Nizza:  Cate- 
rina Segurana        «152 

Battaglia  di  Ceresole .     ...»  154 

Pace  di  Crespy »   155 

Arrigo  secondo  la  fa  da  padrone  in  Piemonte  .  .  »  156 
Carlo  terzo  muore  a  Vercelli  di  rammarico  .  .  »  156 
I  nobili:  bell'esempio  di  fraternità  tra  Vische  e  Cre- 

scenlino .     .     »  157 

Beatrice  di  Lucerna  nell'assedio  di  Cuneo  .     .     .     »  158 

Emmanuele  Filiberto         »   159 

Battaglie  di  Sanquintino  e  di  Graveline:  e  pace  di 

Chateau-Cambresis »   160 

Carattere  di  Emmanuele  Filiberto  dipinto  dal  Berto- 
lotti  e  dal  Marini »  161 


560 

Carlo  Emmanuele     .     .     * pag»  165 

Avvenimenti  di  Francia:  strage  di  san  Barlolommeo  : 

il  regicidio ...»  164 

Governo  in  Piemonte:  abolizione  degli  slati  generali 

per  opera  di  Emmanuele  Filiberto    .     .     .     .     »  167 

Errori  del  Botta  a  questo  proposilo »   168 

II  regno  di  quel  duca  delineato  dal  Botta  medesimo  »  169 
Altre  riforme  taciute  da  questo  grande  istorico  .  »  1  75 
Accademie  in  Piemonte:  gli  Argonauti,  i  Pastori  del- 
l'Agogna. gl'Illustrati,  gl'Immobili,  iPapinianei, 
gì1  Incogniti,  gli  Animosi,  i  Politici  .  .  .  >  1?5 
Scienze  e  lettere:  Giulio  Secondo,  Pio  quinto,  Urbano 
settimo,  Innocenzo  nono,  Millo,  Deipozzo,  Bobba, 
Carlo  Borromeo,  Mazzolino,  Cagnasso,  Curione, 
Baklesano,  Panigarola  ,  Porporati,  Cacherano, 
Ricci,  Alciati,  Nevizzano,  Gagnolo,  Goveano,  Belli, 
Piolto,  Panciroli,  Cuiaccio,  Cravetta,  Delpozzo 
Cassiano,  Averardi,  Ranzo,  Nestore,  Cara,  Gozze- 
lino,  Falletto,  Gastaldio,  i  Senarega,  Grillo,  Tiz- 
zoni, Saluzzo,  Sangiorgio,  Tagliaearne,  Merula, 
Bonfadio,  Pingone,  Foglietta,  Giustiniani,  Bian- 
drala,  Bolallo,  Argenterò,  Leveroni,  Boidi,  Bat- 
tista di  Vercelli,  Giovanni  da  Vigo,  Zerbis,Mag- 
giolo,  Giavelli,  Ferreri, 'Domenico  Maria  da  No- 
vara, SurdOj  Liceli,  Perbono^  Rasario, Cattaneo, 
Randello  Matteo,  Giraldi  Cinzio,  Guazzo,  Defor- 
nari,  Cerato,  Cerrulli,  Vida,  Ancina,  Sanmartino, 
Valenziano,  Caccia,  Asinari,  Brea,  Beri,  Razzi, 
Ferrari,  Casone,  Semino,  Macrino  d'Alba,  La- 
nino, Solerò,  Cambiaso .     »   177 

SERATA  DECIMASETTIJHA. 

Carlo  Emmanuele:  imprese  di  Ginevra,  di  Saluzzo  e 

di  Provenza ...»   196 

Pace  di  Vervins  e  di  Lione »   197 

L'assassino  di  Arrigo  quarto  rompe  i  disegni  di  Carlo 
Emmanuele  sulla  ricostituzione  del  regno  longo- 
bardico  »  198 


561 

Nuova  guerra  di  successione  nel  Monferrato      .      pag.  199 

Trattato  di  Pavia "499 

Impresa  di  Genova:  assedio  di  Verrua:  Carlo  Emma- 

nuele  è  ingannato  dalla  Francia »  200 

Ultimi  alli  di  questo  duca  e  sua  morie  .  .  .  .  »  202 
Ritratto  che  di  lui  fecero  il  Bolla,  il  Casalis  e  il  Marino  »  202 
Stato  dei  Piemonte  dopo  la  morledi  CarloEmmanuele  »  208 
Vittorio  Amedeo:  trattali  di  Ralisbona  e  di  Cherasco  »  208 
Guerra  tra  Francia  e  Spagna:  Vii  torio  Amedeo  gene- 
ralissimo dell'esercito  francese     ......  209 

Battaglia  di  Mombaldone *     .     »  209 

Morte  improvvisa  dei  duca  a  Vercelli     .     .     .     .     »   210 

Voci  corse  di  avvelenamento »  210 

Suo  carattere »  210 

Reggenza  di  Madama  Reale »  211 

Guerra  civile:  la   reggente  lascia  Torino      .     .     .     »   212 
Stato  del  Piemonte:  parole  del  Botta       ....     »  212 

Richelieu  e  le  sue  frodi w  214 

Vittorie  di  Casale  e  di  Torino:  ritorno  della  reggente  »  214 
Pace  di  Vestfalia:  Carlo  Emanuele  secondo  .     .     .     »   215 

Pace  de1  Pirenei »  215 

Guerre  dei  Valdesi  descritti  dal  Botta     ....     »  216 
Iniqua  ed  infelice  impresa  di  Genova      »...     »  222 
Processo  e  innocenza  di  Catalano  Alfieri     ...»  224 
CarloEmmanuele  secondo,  suo  carattere  e  sue  riforme»   225 
Sguardo  retrospettivo  sul  periodo  ducale     ...»  227 
Accademie  e  Inslituzioni  ;  gli  Addormentali,  gli  An- 
nuvolali, i  Filomachi,  gl'Inariditi,  i  Pellegrini, 
gl'Impietriti,  i  Fiorili,  i  Candidati,  gli  Eletti,  i  So- 
Iinghi,  i  Fulminali,  i  Vagabondi,  i  Principianti, 
Accademia  di  Belle  Arti,  gP  Incolli,  Accademia 
di  Leltere,  gP  Irrequieti,  il  Collegio  Grassi,  il  Col- 
legio Ghisiieri,  il  Collegio  Delpozzo,  il  Collegio 
Caccia  ,  l'Accademia  militare  ed  il  Collegio  dei 

Nobili »  254 

Scienze  e  lellere:  Borromeo  Federigo,  Mazzarino, 
Borra,  Bescapè,  Ferrari,  Tornielli,  Vola,  Fabro, 
Germonio,  Goveano  Marziale,  Sala,  Saint-Real, 
Scribani,  Marana,  Bucci,  i  Dellachiesa,  Razzano, 
Capriata,  Rossollo  ,  Alghisi ,  Guichenon  ?  Cotla3 


562 

Gh  il  ini,  Guellone,Focchetto,  Nasi.  Torri  no,  Valle, 
Castellani,  Baranzano,  Lovera ,  Torrino  Giulio, 
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